Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



^/\c-^ 






■i^^A'\S. 






1^^^ 



•r,t%«*' rt-^^*' 



p 



'£>■: lìU.^ 




BaAartr CoIl«]je liliratj 

GIKT OF THE 

DANTE SOCIETY 
CAMBRIDGE, MASS. 



n3 



ff^. 



1 



f 



TEOLOGIA ESTETICA E SOCIALE 



DELLA 



DIVINA COMMEDIA 



DI 



DANTE ALIGHIERI 



CONFERENZE 



DI 



ALFONSO M. JJLSrMUCCI 

Canonico Teologo del Duomo di S. Agata de' Goti 




NAPOLI 

CAV. ANTONIO MORANO, EDITORE 
Strada S. Sebastiano, 51. 

1892. 



-O; t / o '-v^ , ^ 







' / : . V.. t v > ; 

/ 



Troprietà letteraria 



AL CHIARISSIMO ED EMINENTISSIMO 
Cardinal Bibliotecario di S. R. G. 

ALFONSO CAPECBLATRO 

Arcivescovo di Capua 



Eminenti ssimo Principe, 

Oso trepidante o come timido intitolare questo volume di confe- 
renze al vostro nome , il quale in sé chiude uno sconfinato elogio 
che durerà quanto il molo lontano. Aggraditelo come umile argo- 
mento della mia venerazione, della mia osservanza e del mio rive- 
rente affetto per Voi. 

Forse Vi tornerà più gradito V omaggio del mio cuore, se non 
Vi sarà grave udire la storia di cotal volume. 

Quante volte nel mio ministero mi fu domandato un libro! la Teo- 
logia estetica della Divina Commedia. Ed io pavido: No, rispondevo, 
non mai. Si ponderoso è cotal tema che, per ripetere una parola 
dantesca, l'omero mio soli' esso trema (1). La Divina Commedia 
era per me come V albero della divina scienza : ne risentivo intima- 
msnte tutta la forza, ne maravigliavo le sterminate bellezze; ma non 
ardivo spiccarne V ubertoso frutto. 

Non potei resistere all' imperiosa preghiera di un valente Pro- 
fessore, che aveva il cuore temprato alle bellezze della virtù che non 
ha macchie e la^ mente illuminata a* raggi delia sapienza che non 

muore. 

Era V autunno del 1889 e sul vespro, passeggiando solo soletto, 
èbbi l'incontro di un gentil signore che iva a diporto e alle radici 
del Tabumo contemplava silente le rovine illustri dell* antica Sali- 
cola. Grazioso, piacevole e nel fiore più profumato degli anni, colui, 

(1) Paradiso, XXIII, w. 64^. 
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essendo di mia conoscenza, dar il saluto, accostarsi garbatamente e 
rivolgermi la parola: Glie va leggeìido lei? 

R mio piccolo Dante, signor Professore. Che armonica ed ine- 
briante musica nella melodia sempre nuova di questi canti! Neh vero? 

In codesto poema, signor Canonico Teologo, in codeste pagine, 
COSÌ piene di vita, di fuoco e di arte, tutto ride, tutto s* illeggiadri- 
sce , tutto sparge prezioso timiama di scienza e profumo immortale 
di estetica. 

Ed io di r binando : A me piacque sempre tesoreggiarne la lu- 
cente dottrina e da questo volume, solcato da misteriose ombre, mi 
avvenne sempre veder piovere torrenti di luce. Ma quello che più 
mi va a sangue, è che VAleghieri , sognando ta Divina Commedia, 
la profuma di un celeste aroma , verseggia tutti i dogmi de' popoli 
cristiani e nelV infinito spande gli armonici suoni dell* epica tromba. 
Che libro di oro! vi ha gli specchiamenti della luce diviìm, vi è a 
botte rapide ed incisive Udto il pensiero teologico: è come V azzurra 
e trasparente marina che fedele ritrae il luminoso firmamento delle 
verità cattoliche. Mio dolce amico , perdoni, sa; lei opina con me 
che Dante alla scienza mariti la Fede, alla letteratura la Teologia? 

Affé le dico, proruppe a tai parole il Professore; questo lucido 
pensiero non ha visitato la mia mente mai. Nella Divina Commedia 
vi ho sempre ammirato qui e colà nuove scintille e nuovi spruzzoli 
di luce; ornai vi ammiro V attraente chiaro-scuro della scienza e 
della Fede. 

Non erano passati dieci minuti spesi nel celebì^are le bellezze 
del sacro poema, che ii gentil Professore, componendo il volto in aria 
pensosa, disse: Noi siam profani alVarte teologica; che insigne van- 
taggio si apporterebbe da lei alla repubblica letteraria , se ponesse 
note illustrative alla Teologia dantesca delle tre Cantiche ! 

Fermatevi, caro voi, gli diss* io : V esegesi della Divina Comme- 
dia cresce a vista d' occhio, epperò tornerebbe frustraneo il mio la- 
varo... Oltreché... 

Come che sia, ruppe a mezzo la parola, ini voglia cortese ap- 
pagare questa mia vaghezza. Glielo domanda V amicizia e segnata- 
mente V utilità letterariO'Teologica. 

A tai parole ancor tentennava il mio spirito più che quello del 
fiQrentin poeta nelV intraprendere V alto e Silvestro cammino. Ma 



come i fioreili chiusi chi f/elo della noile, aprono le lor bocche al 
primi sorrisi del giorno; il mio cuore si apriva a' tremoli raggi di 
questo conforto : Ne' petti della gioventù italiana si rinfiori per il 
culto della Divina Commedia il culto della teologica scienza. Questo 
mi fé' venire V uzzolo : non volli essere ignavo e con intelletto di 
amore mi accinsi lì per lì a colorire il disegno. 

Considerai tre aspetti armonicamente congiunti nella Divina 
Commedia: V estetico, il teologico e il sociale; V estetico come sua 
forma, il teologico come sua vita e il sociale come suo scopo. Yi con- 
siderai perciò la triade creata : il hello, il vero e il buono; il bello 
eh' è lo splendore del vero, il vero cW è il fondamento del bello , il 
buono cK è il fine del bello e del vero. Imperocché V Alighieri, emi- 
nente statista, voleva ritrarre la civil convivenza dalla selva oscura 
dell'anarchia e delle rivolte allo splendore 

Deiralta luce che da sé è vera (1), 
e che perciò 

Mena dritto altrui per ogni calle (2). 

Di qui spontanei nacquero i lineamenti del mio libro, che ha in 
fronte queste parole : La Teologia estetica e sociale della Divina 
Commedia di Dante Alighieri. 

Ecco , Eminentissimo Principe , la storia del presente volume. 
Accoglietelo di buon grado ; Vi esprime V omaggio del mio cuore e 
la messe teologica, direi quasi, da me rdccolla nel feracissimo campo 
della Divina Commedia. Spero intanto, per ripetere una vostra con- 
fortativa parola, spero farà del bene questo libro, soprattutto ai 
giovani (3). 

JM' inchino con riverente ossequio al bacio della sacra porpora, 
soscriwendomi 

S. Agata de' Goti, 2 di Agosto i892. 

Di Vostra ìhninenza Reverendissima 
Dev.'* e Umilis.^ Servitore 

Alfonso M.^ lannuccì 

Canonico Teologo 



(lì Paradiso, XXX, v. 5. 

(2) Inferno, I, v. 18. 

(3) Lettera dell' Eni inentissimo Cardinal Capeoelatro aU' autore, 5 ottobre 1892. 
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CONFERENZA I. 



Il primato d'Ilalìa nell'arta; il più grande artista Dante Alighiej 
estetica e sociale; la intitolaziona dell'opera agl'Italiani. 



La musica, il canto, l'architettura, la statuaria, la plastica, 
la pittura ed altrettali creazioni dell'ingegno umano non espri- 
mono completamente le mirifìclio visioni dell' anima. Ti addi- 
tano sì, ma riverberata nellii natura estrinseca la luce che ir- 
radia dal mondo psichico. Quelle arti belle sono alcuni raggi, 
ma non tutti i raggi che siavillano dalla fronte della verità ; 
giacché il bello ò lo splendore del vero giusta la definizione 
platonica. L' arte reina, coronata di tutti i raggi del vero, la 
piena rivelazione dello spirito, il fedele riflesso di tutta la ci- 
viltà di un popolo è la poesia: la quale, vestita a lusso di una 
parola colorita od elevata nel massimo grado di perfezione si 
iieir idea che nella forma , nacque nell'ispirazione divina del- 
l'estro e nella spontaneità dell'incalorito atfatto ; opperò, senza 
velo d'ipocrisia, scrutina rivelando nell'ima parte del cuore la 
tendenza, l'indole, l'abito intellettivo e morale dell'artista e 
del popolo di cui l'artista è figlio. 

Jannucci — Teologia estetica e nodale della Die, Co/nni. l 
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dello spirito umano nella Fisioa e nelle dottrine astronomiche 
cinqna secoli addietro per rilevarne quindi i progressi fino a' di 
nostri, legga Dante, perchè Dante ha chiusa ne' suoi versi tutta 
la Firica del suo secolo , trattata altamente l' Astronomia. Se 
v'ha tra Voi chi sia vago di pittare maestose e terribili, legga 
Dante , perchè Dante è il massimo de' pittori. Egli ha tinti i 
pennelli nell'ira di Dìo, egli è stato il maestro di Michelangelo. 
Se v' ha tra voi finalmente ohi compiacciasi di sublimi teologi- 
che speculazioni, legga Dante , perchè niun più di Dante ha 
spaziato nel regno delle scienze divine, e rimarrà attonito nel 
vedera com'egli ha saputo cangiare in fiori le spine della più 
arida Metafisica (1) ». Previene i dotti in molte delle cogni- 
zioni astronomiche, geografiche e geologiche. Egli mostra l'uni- 
versalità degli enti , tratti d' ogni parte e dilatati in qualche 
modo dallo amore, che ad essi comunica una rotazione infinita ; 
accenna alla gravità che comprime il globo terrèstre e fa pre- 
cipitarvi i corpi pesanti: cosi previene la legge dell'attrazione 
universale, che il Newton leggerà ne' cieli (2). Egli sente il 
bisogno di una costruzione simmetrica del mondo, e ciò gli fa 
presupporre in altro emisfero vaste ed incognite contrade : cosi 
antivede l'America, alla quale approderà Cristoforo Colombo (3). 
Egli nelle sue congetture si alza ad immaginare antichi sov- 
vertimenti che abbiano cangiato la faccia della terra , altera- 
zioni antidiluviane dell'oceano, ignite voragini che infiammano 
il suolo sotto de'nostri piedi: così precorre alle ipotesi cosmolo- 
giche, in cui faranno sforzo d'ingegno il Keerl, il Delitzsoh, 
il Westermayer, il Liell (4). 

Hoc suscipe gratum 

Dantis opus vulgo, quo nunquam doctius 
Ante reor simili compmtum Carmine saedìs. 

Con questi versi , scrivendo al suo amico Petrarca , Giovanni 



(1) V. Monti, Sludii sulla TXoina Commedia di Dante Alighieri. 

(2) Paradiso, I, yv. 25 e 26; XXIII , v. 38; XXVII, v. 34; Purgatorio- 
XXVI, Y. 20. 

(3) Inferno, XXVI. v. 27 ; ParadÌM, XXVII, t. 28. 

(4) Inferno, XXXIV, ty. 41 e 42. 



Boccaccio encomiava il gran poema dell'Alighieri, che gì' in- 
TÌava in dono tutto trascritto di sua, mano. 

Italiani ! Nessun di noi sia inerte apettotore di quelle ric- 
chezze che in sé racchiude il nostro italo suolo ; e fra tante 
dovizie che non ci abbiamo procacciate col sudore della fronte, 
deh ! non giamo indifferenti e pigri. Sono ricchezze che noi 
abbiamo obbligo di trar fuori delle cave e metterle in circola- 
zione. L'Italia che diede la culla al sommo poeta, il quale ge- 
nerò la più ampia prole scientifica, va superba di tanto uomo, 
lo chiama la sua più fulgida stella, e comanda la lettnra e la 
intelligenza del suo poema, come Atene comandava la lettura 
e lo svolgimento dei poeta primo del mondo , Omero , perchè 
si educassero i giovani a quell'armonia divina. 

Oltre di che , ciascun secolo ha il suo Beniamino , il suo 
scrittore prediletto : vi fu 1' età del Petrarca , del Metastasio , 
del Tasso; oggi è l'età di Dante Alighieri. Sull'orizzonte del- 
l'umanità risplende di meridiana luce la Divina Commedia, ch'à 
come sole che traspare da una candida nube , e al bello dei 
suoi variopinti raggi par ohe si strugga di amore l'occhio stra- 
niero. I Francesi , non ha molto , accorrevano plaudenti alle 
lezioni di A. F. Ozanam, passionato interpetre dell'Alighieri ; 
il Foscolo e il Rossetti han reso cosi popolare in Inghilterra 
la Divina Commedia, che spesse fiate si vedono viaggiatori in- 
glesi errare pe' colli di Sorrento col loro Dante in tasca, e nella 
villa di Napoli giovinette inglesi, sedute accanto ad una statua 
o ad una fontana starsi assorte nel loro piccolo Dante e con- 
templare pensose Matilde e Beatrice. L' Ongaro in Bmsselles 
ha fatto battere le mani a Dante dal popolo Belga. Il Goschel 
ha apiegato in Berlino il poema sommo ad un numerosissimo 
uditorio in presenza dì un'augusta persona, e l'infaticabile 
alemanno Carlo Witte ha spesi ben 35 anni nello studio del 
gran poema ^ intraprendendo lunghi viaggi per le principali 
città di Europa, affin di riscontrare i circa 498 codici della 
Divina Commedia. In Iloma vi è stato sempre lo studio dan- 
tesco, l'anatomia ebdomadaria di un solo verso di Dante (1). 



(l) N. Wiaeman, Rimembranze degli ultimi 4 Papi, pag. 190, Milano 185B. 
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Giò ohe pe' forestieri è un' ammirazione letteraria , per 
noi è qualcosa di più, un sacro dovere. «L'ammirazione pei 
sommi lavori dell' ingegno » al dir di Alessandro Manzoni <c è 
certamente un sentimento dolce e nobile ; una forza ci porta 
a gustare più ancora un tal sentimento quando gì' ingegni ohe 
lo fanno nascere, sieno nostri concittadini (1). » Gustate adun- 
que di queir ambrosia dantesca eh' è il più bel cibo dell' ani- 
ma. I poeti posero in Italia la bocca dell' Èrebo; di qui entrava 
r eroe di Virgilio per calare all' Inferno. Ebbene, rallegriamoci; 
di qui è anche il varco agli Elisi : voi entrate con Dante nel 
Purgatorio per indi salire alle stelle. La Divina Commedia è 
la vostra più sublime letteratura, e le lettere sono il Palladio 
de' veri popoli: quando nacque Atene, per divinità ebbe Pal- 
lade. Soli a non conoscerne il pregio, sono quei popoli, la 
cui vita è ormai volta verso la china ; poiché anteponendo essi 
alle idee la materia, tornano ciechi ed insensibili a tutto che 
illumina e commuove : laddove tra i popoli fiorenti di vita la 
coltura delle lettere è, dopo la Religione, il primo tesoro pub- 
blico , 1' aroma della giovinezza , la spada della virilità. 

Ma voi sapete di Dante i più bei tratti dell' Inferno e del 
Purgatorio; voi mi recitate la tragedia del Conte Ugolino, gli 
amori e le sventure di Francesca da Eimini e somiglianti: poco 
o punto mi dite del suo Paradiso , ove il poeta s' innalza al 
sublime, al maraviglioso compendio delFaltissima Teologia sopra 
natura. Or, non rendete morti voi stessi alla luce più splendida 
del divin poema; imperocché tutto il Paradiso dantesco, salvo 
i tre canti di Cacciagùida e qualcosaltro, non è che bellissima 
Teologia profondamente cristiana. L' Alighieri fu discepolo di 
san Tomaso , di san Bonaventura , di Alberto il Grande e di 
tutti quei celebri Dottori che furono luce e gloria della Teo- 
logia scolastica, uno de' monumenti più notevoli dello spirito 
umano. Onde il giudizio comune lo ha proclamato il Dottore 
di tutte le verità divine nella sintesi di questo esametro: 

€ Theologus Dantes, nullius dogmatis expers (2) », 

(1) A. Manzoni, Pensieri sulla Critica^ num. XVII. 

(2) Primo vei*80 deirepitaffio, composto per Dante da Giovanni Virgilio bo- 
lognese, detto dal Boccaccio famosissimo poeta e amico delPAlighieri. 
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Egli non scelse per argomento del suo poema 1' una o 1' al- 
tra verità di Religione, come fecero, per esempio, il Milton, 
il Klopstocli e in parte il nostro Torquato: con la Divina Com- 
media ci diede una manifestazione stupenda della bellezza iù- 
teriore di tutte le dottrine cattoliche ; una manifestazione ohe 
massimamente nella Cantica del Paradiso ti allieta tutta l'anima 
con attraimenti soavissimi. Nel secolo XIII vi erano si molte 
Teologie di valore immenso; ma non vi era, né vi fu poi, una 
Teologia dilettevole, immaginosa e bellamente poetica, che ci 
mostrasse tutta la solidità del vero mediante lo splendore del 
bello; Teologia di nuovo aspetto e d'inenarrabile valuta, perchè 
il bello più che il vero persuade ed illumina : il vero parla al- 
l' intelletto e non sempre a se lo piega e il volge ; il bello parla 
al cuore, e lo affascina e lo commuove e, per dir così, lo trascina. 
Solo la Divina Commedia ci offre questa nuova e meravigliosa 
Teologia. Osservate come la divina Provvidenza la ordinava 
ne' suoi -alti consigli. 

Alberto Magno e san Tommaso l'Angelico avevano chiusa 
la loro mortai carriera, la voce di Ruggero Bacone non si udiva 
più , e il Serafico Bonaventura per le vie mistiche e contem- 
plative , vagheggiate da lui , era salito al Cielo : a ristabilire 
ed eternare l'opera di questi sommi, si avvicinava il poeta teo- 
logo. Nell'ora che canta il cigno, la Teologia cattolica sortisce 
il suo poeta, e lo sortisce qui dall'Italia, eh' è la terra delle 
forme e della bellezza, la sede delle creazioni e delle restau- 
razioni scientifiche. Il poeta teologo è Dante Alighieri. 

L' anno 1274 , allorché san Tommaso , quasi rapito nella 
trascendentale idea del suo Dio, mori in Fossanova, viveva già 
in Firenze ed aveva nove anni un fanciullo della nobile fami- 
glia dell'Alighieri ; romana d'origine. Il fanciullo era il nostro 
Dante, e l'anno della morte di san Tommaso fu appunto quello, 
in cui Dante si accese di affetto purissimo per una pia, modesta 
ed assai leggiadra fanciulla di solo otto anni , Beatrice Porti- 
nari, trasfigurata presto da quel nobilissimo e potentissimo in- 
gegno in una celeste visione della divina sapienza o della so- 
prannaturale Teologia. In quella età di nove anni, l'Alighieri, 
verseggiando castissimamente di amore, si provò poeta. Ma la 
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Provvidenza di Dio , che voleva dare al mondp una nuova e 
mirabile apologia del Cristianesimo, guidò Dante come per mano, 
e gli acoese neir anima una fantasia che gli coloriva di luce , 
d'immagini e di bellezza ogni verità, sia pure astratta e tra- 
scendentale , che gli si affacciasse alla mente. Come accade 
sempre ne' misteriosi e grandi disegni della Provvidenza, tutto 
era nel modo preparato e ben disposto per raggiungere codesto 
fine. Per vero: il secolo XTTI non solo fu il secolo della scienza 
e della virtù cristiana, come ne fanno fede san Tommaso d'A- 
quino, san Bonaventura da Bagnorea e il tenerissimo san Fran- 
cesco d'Assisi, ma fu altresì il secolo della bellezza cristiana. 
L' Italia si senti soprattutto ravvivata da un amor nuovo di 
ogni santa bellezza. Cimabue e Giotto dettero principio a una 
scuola di pittura che fu miracolo di leggiadria. Allora surse 
dovunque un'ammirabile gara d' innalzare a Dio i più bei templi 
del mondo ; allora nacque , come lingua letteraria , la nostra 
bellissima lingua; allora dispose la Provvidenza che apparisse 
quel monumento di superlativa bellezza eh' è la Divina Com- 
media. E nelle scene quotidiane della vita il bello per le vie 
dell'amore ci tira al vero , e con maggior diletto ce lo fa ac- 
cettare ed amare; dal bello insomma sfavilla una nuova luce, 
che, dilettando tutta l'anima e principalmente il cuore per le 
vie del sentimento , o ci accresce la convinzione delle verità 
conosciute , o talvolta ci aiuta possentemente a conoscerle ed 
accettarle. 

L'Alighieri adunque rispecchiò nelle tre Cantiche e mas- 
simamente in quella del Paradiso tutte le verità del Cristia- 
nesimo, guardate con la potente fantasia cosi dall'alto e cosi 
profondamente, come si trovano nella Somma di san Tommaso, 
del quale spesso poetizzò e infiorò di celeste leggiadria le stesse 
parole. Tanta è la venerazione che ad esso lo stringe , che 
quando nel cerchio solare si abbatte in lui , fa che altissimo 
silenzio succeda: a guisa di fanciulle danzanti al canto di una 
ballata , che si soffermano un istante per udire il canto della 
nuova strofa, e quindi , ripetendola, la lor danza proseguono ; 
colà nel sole, appena l'anima di san Tommaso di Aquino co- 
mincia a parlare con Dante , si soffermano le anime che ave- 
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vano fatto corona intorno a Beatrice e al poeta. Ma l'Alighieri 
venera l'Aquinate per la dottrina della Somma, di che abbella 
ed infiora il suo poema. Onde la Divina Commedia è come la 
Somma letteraria e teologica del Medio Evo, e Dante è come 
il san Tommaso della poesia. Fu detto che Omero era il teo- 
logo dell'antichità pagana, e l'Alighieri fu rappresentato come 
l'Omero de' tempi cristiani. Le verità della Teologia cattolica 
per renderle tutte poetiche e amabili, le riflette nello specchio 
del proprio ingegno, le fa proprie, le colorisce col suo amore, 
le illeggiadrisce con la sua fantasia. Quasi sempre ne manifesta 
la bellezza paragonandole alle svariate bellezze, ch'egli acco- 
glie in tutta la natura o materiale o animale o anche' umana. 
Con un pennello divino, altro che l'Urbinate ohe dipinse nella 
Camera vaticana della Segnatura il bel quadro della Teologia, 
ei ne dà una migliore sfumatura e un colorito più incantevole. 

L' infinito eh' è l'oggetto supremo della Teologia, è il Centro 
del mondo dantesco, come disse il De Sanctis (1). La Teologia, 
come a me sembra , è la dominatrice di quell' universo che si 
chiama Poema sacro y e eh' è tutto il Medio Evo personificato 
nell'anima di un gigante. 

Per molti moderni l'alighieriana Teologia è materia morta, 
ossame sparso che attende ancora il soffio della vit i per com- 
porsi a quell' unità che dicesi uomo. Lo Schelling diceva che 
ci sarebbe a fare una scienza dell'universo dantesco (2) : questa 
scienza finora è stata un desiderio ; per me non è che la scienza 
teologica. Io fo della divina Commedia ciò che i sacri Dottori 
fecero della Scrittura : raccolsero in ordine logico quello che 

4 

nella Scrittura v' ha in ordine cronologico, omettendo le cose 
meno rilevanti. Di qui la Teologia. Noi dunque vogliamo, con 
animo libero di ogni preoccupazione, contemplare il mondo dan- 
tesco, interrogarlo pazientemente, dargli , quant' è in noi , la 
seconda vita , 1' architettura teologica. Vogliamo con grande 
solerzia e diuturno lavoro raccorrò dall'ampie e deliziose pra- 
terìe della Divina Commedia l'ambrosia coleste de' poetati dogmi 



(1) F. De Sanctis, Saggi critici^ alla sua Donna, Poesia di Giacomo Leopardi. 

(2) Luogo cit., La Divina Commedia, versione di F, Lamennais. 
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del Cristianesimo, che tutti uniti formano una completa Teo- 
logia. Faremo quindi come le api che senza recare a' fiori del 
prato verun aggravio, senza menomarne la virtù, senza oltrag- 
giarne il bello, senza offenderne V odoroso, ne succhiano uni- 
camente un umore occulto : anzi neppur questo trarrebbero, se 

non lo trasformassero in dolcissimo miele. 

* 

Ma, perchè la Teologia dantesca da noi è intitolata este- 
tica ? Primamente perchè il bello eh' è Toggetto delP estetica, 
essendo la faccia molto luminosa ed attraente del vero , è la 
forma principale di questa nuova Teologia. Secondamente per- 
chè , come osserva un illustre e leggiadro scrittore dei tempi 
nostri, 1 Ehi.® Oapecelatro, « il separare in Dante la religione 
dalla bellezza, se ben si consideri, riesce impossibile. La bel- 
lezza nella Divina Commedia, principalmente quando canta di 
religione, non è soltanto estrinseca, ma viene di dentro, come 
lume da lume ; è specchiamento, o piuttosto raggio fulgidissimo 
del gran sole di verità (1) ». 

E perchè siffatta Teologia è da noi altresì nomata coll'epi- 
teto di sociale ? Perchè è il più lucido riflesso di suprema norma 
nella vita degli uomini e delle nazioni : onde il Vico chiamò 
la legge immortale che sostiene la fabbrica del social sistema : 
Ideologia civile. L' arte o la letteratura , altro che ornamento, 
è la rappresentazione più ampia del vivere sociale : l'Alighieri 
al vivere sociale sposa intimamente la Teologia; la quale, com'è 
la scienza più vasta, che altra mai, è rispondente alla sociale 
altezza del secolo XIX. Imperocché la .nostra età tira al vasto 
e allo sterminato: svanito è il tempo, in che le genti a poco 
contado si riducevano ; il contado è divenuto nazione , i con- 
fini non sono più segnati dal torrentello , ma dal mare o da 
una catena di Alpi giganti. Per la qual cosa non potrò non 
disposare alla Teologia estetica un minuzzolo di verace politica. 
Esso Dante me ne porge il bel destro. 

A Firenze , durante la fiera lotta tra i Bianchi e i Neri , 
si disse che il Dante con segrete intenzioni di favorire i Bian- 
ohi, soppiantava la giustizia. La mala voce si sparse fra tutto 



(1) Dante e il Cristianesimo y Discorso del Cardinal Capecelatro. 
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il popolo , e più tardi Bervi a procacciar credito ad un calun- 
nioso processo contro di lui. Firenze si trovava per la china 
di tutti i mali , era sul margine dell' abisso sociale. In questi 
tempi turbolentissimi par che Dante avesse scritti in latino che 
poi per eleganza maggiore volse nell' italiana favella, i primi 
sette canti della Divina Commedia, che'cominciava con questi 
versi : 

« {Jltima regna canam fluido coDtermina mundo 

Spirìtibus quae late pateot, quae praemìa solvunt 

Pro mentis cuicumque suìs (t) >. 

Adunque la Divina Commedia, oltre del senso religioso, in sé 
contiene ancora un senso sociale e politico. Imperocché l'Ali- 
ghieri quando pose mano alla sua grand'opera? 

Era il Venerdì Santo. Lo giorno se n'andava e l'aer bruno 
copriva di funereo velo l'universo. La Religione, sparsa le trecce 
morbide sull'affannoso petto, addolorata e mesta piangeva con 
affettuosi singulti la morte di un Dio. Il poeta mesto pur egli 
a tanto dolore, beveva nell' imbrunita sera i tremoli raggi del 
sole morente, che. mandava l'ultimo lampeggiamento, e di ros- 
sastra luce imporporava le torri e i campanili della città , e 
scriveva nella sottoposta campagna una pietosa elegia. Era la 
Vedova Eeligione, era la vedova natura che, scolorate il volto 
dall'affanno, vedevano morire lo sposo. Batteva l'ora della tri- 
stezza, e un disperato dolore premeva il cuore dell' Alighieri. 
Guardava egli con sublime melanconia la sua patria che, lace- 
rata il seno da fratricide armi, con gli occhi ch'erano due fonti 
di dolore, con lo spirito che fuggitivo errava su le sue labbra, 
col pallore di morte sul volto, languida e smaniosa e anelante 
già già si moriva. Egli tenero della sua patria , ispiratosi al 
sole naturale e al Sole divino che morivano per risorgere piìi 
luminosi e belli, alla madre moriente gli occhi pietosi, lagrì- 
mando, volse ; e col nettare della speranza e col balsamo del 
conforto si fè a molcere le agonie del suo animo, e le offri, a 
medela salvifica , il prezioso volume delia Divina Commedia. 

(1) Qni CODI pendi amo il Manuale Dantesco di R. Leoocavatlo, il Maffei e 
il Cantù nelle loro Storie dilla LtU. Italiana. 
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Dante, alla vista della moribonda patria^ le apre gli ocohi alla 
luce della verità, a' sorrisi della vera grandezza. Le personali 
e politiche vicende lo indussero più fortemente allo studio della 
sociale paliugenesia. Camminava tra bronchi e spine ; talché 
fastidiva la terra e n*era fracido. Kaoque il suo concetto da un 
sentimento purissimo "di Religione , perchè al riverbero della 
sua luce camminassero le nazioni e i regni. 

Ecco giastificato il tìtolo del libro: La Teologia estetica e 
sociale della Divina Commedia, che tolsi a lavorare per il nuovo 
culto che gì' Italiani ebbero ed hanno per la poesia di Dante 
Alighieri , e per testimoniare un omaggio solenne alla verità 
cattolica, alla dottrina teologica. Questa bella terra d'Italia, 
questa prediletta nazione di Dio non fa mai soggiogata sotto 
la crudel tirannide dell'eterodossia. Per la qoal cosa, o illustri 
lettori, preudiamo la Divina Commedia e iuebbriamoci di poesia. 
Vi troveremo il poeta statista e il poeta teologo che destò in 
noi 6 desterà ne' popoli venturi l'entusiEismo della fede divina, 
luce folgorante della civil società. C incontreremo con la Tri- 
nità del bello , del vero e del buono , quei tre raggi ohe pio- 
vono dal volto scintillante di Dio, e che leggiadramente riflet- 
tono la Triade sacrosanta. Con l'Alighieri sia crudele chi può; 
quanto a noi , prostriamoci con riverente ossequio innanzi ad 
un ingegno che non muore. 

Ma, ecco ! non pochi neologi mi gridano la croce addosso; 
perchè, affermano, la Divina Commedia è libro dì politica, non 
di Teologia. Ve altri poi ohe opinano: La Divina Commedia 
è libro di Teologia, non di politica. 

Questo è un insigne inganno, o amici, voi la sbagliate di 
grosso; udite; Nel 1849 un ateo della peggìor risma, un dema- 
gogo francese il quale non contento di gridare ; Iddio non é , 
aggiungeva la più esacranda bestemmia : Iddio è il male; pure, 
costretto dalla luce dell'evidenza, proferì parole celebri che han 
fatto il giro del mondo: Egli è sorprendente che in fondo alla 
nostra politica noi troviamo sempre la Teologia (1). Io fo dì 



(1) ProudhoD nella sue Confsssions d'un rmoluttoitaire , pag. 67, col, 1> 
Paris 1849. 
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cappello a Proudhon che tal cose ci detta e che indirettamente 
scioglie il nodo della difficoltà : ne alla politica ripugna la Teo- 
logia, ne alla Teologia la politica. Si risponderà poi diretta- 
mente nel corso dell'opera coir eloquenza del fatto: si troverà 
la più economica incarnazione della Teologia e della politica 
in una poesia gigantesca ; cioè : La sapienza divina , suprema 
direttrice della società umana. L' Alighieri dettò una nuova 
Carta politica alla civil convivenza. Né osta il dire che alcuni 
adombramenti appannino la luce cattolica del Dante : ancorchà 
abbia in fatti non essenziali di Beligione qualche ombra, non- 
dimeno è tutto splendente di gran luce di fede e bellezza cri- 
stiana. Qualche sua menda non à che un breve sconcerto in 
una grande armonia ; e, se mei concedete, uno sconcerto con- 
corde : conciosiachè su di essa più vaghe risplendono le verità 
di nostra Religione, a quel modo che sul nero più bello risulta 
V armonico colorito dell' immagine. La sua menda è un pò di 
limo ligato ad un'anima tutta divina, è il sonno naturale della 
mente, è il quandoque bonus dormitat Homerus; opperò la dif- 
ficoltà proposta rovina da sé. 

Mi tornano nuovamente innanzi que'neologi e mi oppon- 
gono: La Divina Commedia sovrabbonda di note illustrative; 
un altro lavoro saria un fuordopera. 

Quale svarione ! Per l'esperienza mi accorgo, i grandi argo- 
menti essere inesauribili. Per quanto se ne scriva e se ne dis- 
serti , ti accorgi che più ancora è quello che a dir si rimane. 
La Divina Commedia ha tanti aspetti diversi , che, mentre il 
guardarli tutti insieme, è quasi impossibile, chi tenta coglierne 
un solo, corre il rischio di rimpicciolirne lo sconfinato orizzonte. 
Il tedesco filosofo Schelling ha il nostro linguaggio , allorché 
afferma: «Il poema di Dante, coxisiderato da tutti i lati, non 
è un lavoro a parte, proprio di un particolar grado di coltura ; 
ma è un prototipo per ragione dell'universale validità, che riu- 
nisce con la più assoluta individualità ; per ragione dell' uni- 
versalità con cui esso non esclude da sé alcun elemento del 
vivere e della coltura; finalmente per ragione della forma, che 
non è un tipo particolare, ma il modo di considerare l'uiiverso 

Jannuoci— IVo/oyta estetica e sociale della Dh, Comm, 2 
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in generale (1) » . Vero è dunque che la Divina Oommedia ha 
un oggetto senza limiti, un oggetto sommo, un oggetto ineffa- 
bile. E gli oggetti maschi e meravigliosi tornano inesauribili : 
stanno li fecondi di sempre nuove e più elette dimostrazioni. 
Italiani , mi prendo V altissima onoranza di favellarvi. Se 
queste mie incolte parole meriteranno di vivere , come umiK 
virgulti , appiè della Divina Commedia , epopea principe del 
mondo universo , calorosamente vi supplico accoglierle e gra- 
dirle : vi paleseranno una piova còleste che irriga da un capo 
all'altro il terreno della civiltà mediante l'Alighieri, eh' è uno 
de' vostri angeli più belli vestiti della luce nazionale. Egli viene 
su per le scuole in peculiar modo, quando è presso a spuntare 
l'alba che a voi sorride de'colori più gai e che vi apre le gior- 
nate magnifiche, salutate dalla moderna società col nome di pa- 
trio risorgimento. Par che omai tutti gli occhi si affisino alla 
gioventù eternamente luminosa del pensiero dantesco. Io non 
porto ire o sdegni : aprirò il segreto più segreto dell'animo mio, 
dirò solamente una mia opinione e Raggiungo come una paren- 
tesi alla gran mole della dantesca esegesi, o come una parva 
moneta la getterò riverente nel gazofilacio, ovvero nel pubblico 
tesoro della società letteraria. Italiani, oflPro a voi questo piccolo 
volume , con desiderio intenso che torni stimolo a virtù reli- 
giosa e cittadina, e cooperi a rendere più bella la bella luce 
della patria riva. 



(l) Schelliag, Considerazioni filosofiche su Dante. 




PEOLEGOMENI 

CONFERENZA II. 

L'intelletto della Divina Commedia; Religione e Civiltà. 

Molti dell'età nostra si fan belli dell'eterodossia di Dante 
Aligbierì, Non si può dnnq^ue dar principio al lavoro teologico 
della Divina Commedia , se prima non cessiamo da cotal ra- 
diante sole di verità e di bellezza il nuvolo tenebroso. V ha 
molti ancora che non ravvisano l'elemento sociale nella Divina 
Commedia ; onde potranno menar la berta a queste nostre Con- 
ferenze, in cui al teologico intimamente s'intreccia l'elemento 
sociale. Questo discorso a prologo metterà l'uno e l'altro fatto 
a rigoroso crivello. 

Dante, per rispetto alle sue dottrine, appartiene all'orto- 
dossia cattolica ? Questo problema da tre secoli padroneggiò gli 
intelletti più alti, e destò gravi lucubrazioni. L'eresiarchia pro- 
testantica, fin dall'aurora del suo apparimento, sentì forte il 
bisogno di crearsi una genealogia che 1' avvicinasse a' tempi 
apostolici, alla fonte divina, al Cristo. Frugò le pietre di tutte 
le rovine , i frantumi di tutti i sepolcri ; bastavagli qualche 
parola pungente contro il Cattolicismo romano , caduta dalla 
penna di un uomo celebre , per registrarlo nell' albo da' suoi 
invitti propugnatori (1). Non poteva sottrarsi l'Alighieri dagli 
onori postumi. Mediante alcune sue parole un po' aspre tentò 
il protestantesimo fin dal secolo XVI di far popolari nell'Italia 
le novelle dottrine all'ombra di un nome augusto e v-enerato. 
Quel nobile controversiata, il Cardinal Sellarmlno, purgò trion- 



(1) Francowitz, Flaceua lllirjcne: Catalogus !• 
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falmente della nota dÌ80Qest& il gran teologo e poeta nazio- 
nale (1). In progresso di tempo il padre Arduino proferì una 
strana sentenza, con clie qualifica la Divina Commedia opera 
di nn discepolo wicleffista. 

Il professore di Teologia protestante Soratchenbach alla 
Università di Gottinga nell' Hannover , cominciando il corso 
delle lezioni il dì 8 di Settembre del 1828 , con altera fronte 
insegnava a' suoi discepoli che Dante Alighieri apri colla Di- 
vina Commedia una calorosa diatriba contro l' insegnamento 
della Cattedra cristiana , preludio della Neologia tedesca di 
Martin Lutero (2), mediante la qnale illustri e potenti nazioni 
di Europa vennero separate come tralci dalla Vite ch'è il Cristo, 
il cui succhio divino feconda tutte cose. Ecco come il razio— 
/ nalismo teologico ha viziata la cMosa della Divina Commedia 

i come quella della Bibbia. 

I Al turpe pensiero del neologo alemanno si sposò la lette- 

[ ratura inglese, e direi pure l'estetica di tutto il Nord. Per la 

I qual cosa il Nord, ove il sol tace della verità cattolica, pretese 

C seminar tenebria sull'orizzonte del nostro bel Paese, ove il sì 

suona dell' incantevole dolcezza ed avita pietà cristiana. Il 

{Settentrione che sotto un malinconico ed umido cielo manca 
de' nostri sorrisi del Mezzogiorno e della nostra festività di genio 
e di costume, fé' navigare, qual tenebrosa vela, una nube di 
errore verso il poetico cielo d'Italia, che si colora del più vago 
e sereno zaffiro, e tramanda sul nostro capo una pioggia lumi- 
nosa de' più vividi e porporini raggi. 

Quel tetro nuvolo che avria dovuto passare per il nostro 
cielo come nebulosa meteora, per farlo poi apparire più limpido 
I e sereno , li rimase fermo a coprire della sua malefica ombra 

la lucente ortodossia dell'Alighieri. Perciò non pochi scrittori 
dell'Italia, ispirandosi al buio riflesso di oltramontani pensieri, 
ritenendo la verità captiva nell'ingiustizia, riferirono all'epopea 



(1) Bellarmino, Appendùo ad Libros de Summo Pontifiee; responsio ad Li- 
brum qttemdam anonymum. 

(2) Vedi TommBBO Moore , Viaggio d' un Gentiluomo irlandese in cerca di 
una Religione, cap XXXVIII, n. 1S5. 
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dantesca il concetto di riformare la fede cattolica , e peggio 
ancora di fondare una fede novella e una novella politica. Cosi 
Ugo Foscolo e Gabriele Rossetti, profughi nelP Inghilterra, per 
confortare l'ozio dell'esilio, e fors' eziandio per soddisfare ge- 
nerosamente all'ospitalità protestante, mostrarono il Dante lu- 
terano ; laonde, per provare che il poeta tenea di occhio Lu- 
tero, dissero che la parola Veltro non è che un'anagramma del 
nome del riformatore sedicente. Altri scrittori esegetici fino al 
Bovio macolano V ideale purissimo della Divina Commedia , e 
con una politica tolta a forza di ragione autonoma dalla mente 
del sommo poeta, tendono a minar dalle fondamenta la Reli- 
gione e gli Stati. 

Lettore, io non oso levar censura contro ad illustri lette- 
rati: tanto meno ho in animo di ferire con aspre parole quei 
Cementi, ricchi e coloriti di bella sapienza. Accenno a' fatti , 
difendo la verità. Questa è la mia palestra e non altra : paro 
i colpi e non imprendo battaglia ; se mi volete Fabio, io son 
desso ; Annibale no. Ma , per dare una solenne mentita alla 
sbrigliata ragione di tante malaugurate sentenze; per porre una 
diga al torrente desolatore di principii sovversivi dell' una e 
l'altra società, la religiosa e la civile, ho mai sempre avuto in 
cima de' miei pensieri il presente lavoro. E poiché gli Antichi 
che attinsero da esso Dante la significazione de'varii simboli, 
esposero 1' assunto religioso del poema , e i Moderni , volendo 
considerare il solo concetto politico, trasportati da loro specu- 
lazioni turbarono tutto il poema e ruppero la catena della tra- 
dizione ; noi fermi sulla tradizione antica per 1' aforismo ben 
noto eh' è vero ciò che fu primamente insegnato^ ed è falso ciò 
che si è di fresco introdotto (1), e prendendo dalla gran sabbia 
dei Moderni una pagliuzza d' oro e dal rimescolamento delle 
loro ceneri alcune scintille di verità, preziose reliquie dell'edu- 
cazione, conserteremo in amica alleanza l'uno concetto e l'altro, 
il religioso e il politico , e, sollevando le cortine che coprono 
la finzione allegorica , incarnata nelle scene immortali della 



(1) «Veram quod prius traditum, falsum quod posterius immissum >; TertuU. 
De Praescriptionibus adversus haereses. 
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Divina Commedia, di tal tenore apriremo la Conferenza; ella 
è tutta qui : 

Se la guardiamo con occhi vergini, colla mente tranquilla 
di chi ragiona e non collo spirito furente di chi combatte, la 
Divina Commedia è Religione purisBima: ecco il primo mem- 
bro della dimostrazione. 

Se scrutiamo, non già nella superficie, ma nel midollo, non 
già nel fogliame delle parole, ma nella radice della verità, la 
Divina Commedia, Religione purissima, è maestra e guidatrice 
sovrana della società, perchè smagli di vera grandezza, perchè 
rifulga d'inesauribile prosperità nazionale: ecco il secondo mem- 
bro della dimostrazione. 

Se .non è superbia, come il geometra di Siracusa, ho pro- 
nunziato il mio Eurecha. La Religione e la civiltà non si pos- 
sono nella Divina Commedia separare fra loro , perchè sono 
rami dello stesso tronco , e direi quasi , membri dello stesso 
pensiero. L' uno e 1' altro concetto si mescono insieme , come 
due luci sorelle, e costituiscono il poema della fede e della ci- 
viltà in amica parentela congiunte. Cosi sentendo il doppio 
corso delle cose , discemendo il passato col potere telescopico 
della scienza critica e il presente colla forza microscopica di 
una verace dottrina , apriremo quel tesoro del padrefamiglia 
che il Redentore definiva un composto di antico e di nuovo , 
qui proferì de thesauro suo nova et velerà. E ciò perchè tu 
intenda nell'Alighieri del cammin la mente, secondo un'ardita 
sua metafora. 

H tema della Divina Commedia è facile; tutto si covre sotto 
la splendida vernice della poesia : basta lacerar la buccia di 
quel poema per trovarlo. La Divina Commedia non à un' al- 
gebra inestrigabile, ma una scuola di sapienza proficua : è Iside 
velata ; ma il suo velo è trasparente. Se cosi non fosse , sta- 
remmo nel buio cosi fitto di enigmi e di viluppi, che neanco 
il valente Edipo ci troverebbe il bandolo; e l'Alighieri, falsando 
il primo canone dell'arte, ci avrebbe inflitto il castigo di Tan- 
talo; ci avrebbe detto: la cosa, in sé c'è, ma non la conosce- 
rete mai. Il poeta, se cosi mai fosse, stringendosi nelle spalle, 
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se la riderebbe, con l'aria di chi ci dica ; stillatevi pure il cer- 
vello ; non V indovinerete. E noi alla nostra volta ci ride- 
remmo di lui, non potendo pescare colla navicella del nostro 
ingegno nelle acque oceaniche del suo immenso poema. 

Ma, se non oscuro è il tema della Divina Commedia, ve- 
diamo quale tra i sistemi diversi meriti la preminenza, si che 
possa veramente dirsi che ci mostri la mente dell'Autore. 

In due modi si può giungere a scoprire l'intelligenza della 
Divina Commedia, nascosta da Dante sotto il velo dell'allego- 
ria : o per 1' agevole strada della tradizione storica o per la 
strada erta dell'Ermeneutica ch'è l' interpetrazione critica. Am- 
bedue queste strade portano alla stessa meta. Cominciamo a 
percorrere la prima, la tradizione storica. 

E canone ammesso da tutti, essere di non lieve pondo la 
illustrazione autografa di un libro. Onde, per meglio intendere 
l'allegoria di Dante, bisogna ricorrere a lui stesso e studiarne 
la mente : il migliore interpetre di Dante è Dante stesso , da 
lui comincia il primo filo della tradizione. Frate Ilario che ac- 
colse 1' Alighieri nel suo Eomitorio del Corvo alle foci della 
Magra , nell' inviare per comandamento dello stesso Alighieri 
la prima Canzone dell'Inferno al chiarissimo uomo Messer Uguc- 
oione della Faggiuola, diligentemente avverte che il poeta me- 
desimo gli aprì quel senso che aveva nascosto sotto la super- 
ficie della lettera, vale il dire : il perfetto riordinamento reli- 
gioso e sociale delVuomo, Ma se il poeta fece accompagnare la 
Cantica dell' Inferno dalla lettera illustrativa di frate Ilario ; 
la Cantica del Paradiso accompagnò con una lettera sua pro- 
pria a Can Grande della Scala, nella quale apertamente chia- 
rifica il proprio intendimento. E, comechè in quella si proponga 
la illuminazione della terza Cantica, pur nondimeno si dichiara 
luminosamente lo scopo di tutto il poema in quelle parole: «Il 
fine del tutto (P intera Commedia) e della parte (la terza Can- 
tica) si è rimuovere coloro ohe in questa vita dimorano, dallo 
stato di miserie e indirizzarli allo stato di felicità. Finis totius 
et partis est removere viventes in hac vita de statu miseriae 
et perducere ad statum felicitatis ». Il soggetto vien distinto 
con due spiegazioni , l'una secondo la lettera, l'altra secondo 
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1' allegoria con qaeate parole : « Il soggetto di tutta 1' opera , 
secondo la sola lettera considerata, è lo stato delle anime dopo 
la morte semplicemente , perchè intorno ad esso si rivolge il 
processo di tutta 1' opera. Se poi si consideri 1' opera secondo 
l'allegorica sentenza, il soggetto è l'uomo, in quanto che per 
la libertà dell' arbitrio meritando o demeritando , è sottoposto 
alla G-instizia del premio della pena. Est ergo subiectum totins 
operis literaliter tantum accepti^ status animarum post mortem 
j simpliciter sumptus. Nam de ilio et circa illam totins operis 

' versatnr prooessus. Si vero accipiatur opus allegoriee ; subie- 

I otum est homo, prout merendo aut demerendo per arbitrii li- 

bertatem Justitiae praemianti aut punienti obnoxius est ». Que- 
sta lettera di Dante a Can Grande della Scala, ch'è da repu- 
tare il primo fondamento della tradizione che vogliasi fermaro 
con animo diritto, ci palesa il concetto della Divina Commedia 
pienamente religioso. Né la succennata lettera è apocrifa o sup- 
positizia, come affermò il Baruffaldi. Il Cemento sul primo canto 
dell' Inferno di Filippo Villani , nipote di Giovanni lo storio- 
grafo, già interpetre della Divina Commedia nel 1391 , fu ri- 
trovato, non ha molti anni, in un codice della Biblioteca chi- 
giana in Roma (1): questo Oomento ricorda una introduzione 
—^ di Dante sopra il primo canto del Paradiso intitolato a Cane 

della Scala , e ne deriva sentenze che si rinvengono nella sa 
riferita epistola. Inoltre un codice miscellaneo che l'indefesso 
Signor "Wille rinvenne' nella Biblioteca di Monaco, e che cre- 
dette di buona ragione scritto verso la metà del secolo XV, 
riporta i primi quattro paragrafi della detta epistola , e mira- 
I bilmente chiarifica quel luogo che offriva i più forti argomenti 

' a' dubbii dell' avversario. Non è altresì da giudicare di lieve 

momento l'autorità di Vincenzo Borghini, erudito e colto scrit- 
tore del secolo XVI; il quale in un suo lavoro su Dante, pub- 
blicato non è guari per cura del Signor Gigli, non pure lette- 
. talmente cita la intitolazione della epistola, come la leggiamo 
nell'edizione volgata, ma inoltre afferma che a' tempi suoi tro- 
vavasi' nelle mani di molti, e « da alcuni antichi commentatori 

(1) Vedi Colomb. Batines Bibliogr. Daiit. tom. II, n. 203, 238. 
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era messa in principio del Commento come prefazione dello 
stesso Autore ». Donde si fa chiaro, come il Grigli opportuna- 
mente osserva, che centoventi anni prima di Q-irolamo Barul- 
faldi questa lettera si conosceva ed era senza dubbio veruno 
giudicata di Dante. Oltre di che Giambattista Giuliani Prof, 
nel E. Istituto di studii superiori a Firenze riveste la mede- 
sima verità di una luce anche più chiara, paragonando lo stile 
e i concetti della lettera collo stile e i concetti di altre opere, 
reputate indubitatamente dell'Alighieri (1). Onde meritò questo 
bello elogio dal Witte : Mirdbilem Epistolae cum reliquis Dantis 
opeìHbus consensum me multo plenius docuit Julianus (2). Ecco 
dunque spiegato Dante con Dante : lui proprio toglie il velo 
all'allegoria e ne raggia su di noi la luce. 

Fa pure a nostro favore ampia testimonianza la fede degli 
autori coevi. Accenneremo da prima l'autorità de 'due figliuoli 
di esso Dante , Jacopo e Pietro , vissuti per lungo pezzo col 
genitor loro, studiosissimi del Poema paterno, veraci spositori 
de' versi morali ed allegorici della Divina Commedia. A Iacopo 
vengono attribuite le Chiose della Cantica deW Inferno, purga- 
tissima scrittura e ricca di monumenti storici , la quale fu per 
la prima volta data in luce il 1848 in Firenze per cura di lord 
Vernon. Ed è fortemente da credere ch'egli volle dare l'inter- 
petrazione vera e conforme alle intenzioni del padre, come lo 
dichiarano queste parole del Proemio: « Io Iacopo suo figliuolo 
dimostrare intendo del suo profondo ed autentico intendimento». 
Non avrebbe potuto chiamare autentico altro intendimento che 
il vero ascoltato dal proprio genitore. Che cosa dal genitore 
proprio ebbe ad ascoltare ? Eccolo: « L'opera intera dividesi in 
tre parti delle quali la prima dicesi Inferno; l'altra Purgato- 
rio; l'ultima Paradiso; io ne spiegherò in modo generale il 
carattere allegorico col dire che il disegno principale dell'au- 
tore è di mostrare sotto colori figurativi le tre maniere di es- 
sere dell'umana famiglia. Nella parte prima toglie a conside- 



(1) Metodo di commentare la Commedia di Dante Alighieri^ proposto da Giam- 
battista Giuliani. ^ 

(2) De Dantis Epistola nuncupativa etc. Mediolani 1855. 



rare il YÌzio^ che dice Inferno, per chiarire ohe il vizio fa contro 
la virtù siccome contrario ad essa ; luogo di pena che prende 
quel nome per la sua profondità opposta all'altezza del cielo. 
La parte seconda ha per soggetto Ìl passaggio del vìzio alla 
virtù, ohe dice Purgatorio per additare la trasmutazione del- 
l'anima che si purga de'saoi falli nel tempo, perciocché il tempo 
è il mezzo nel eguale s' opera ogni trasmutazione. Neil' nltima 
parte mira gli uomini perfetti , e la dice Paradiso per espri- 
mere l'altezza delle loro virtù e la grandezza della loro felicità, 
ohe sono due condizioni, senza le quali non si saprebbe cono- 
scere il sapremo bene. Goal l'untore procede nelle tre parti del 
poema camminando sempre, traverso le figure di cui si circonda, 
verso la meta proposta >. Fa eco a Iacopo Pietro sia nel Canto 
sopra la Divina Commedia di Dante, sia nel Comento ohe fu 
nel 1846 dato alla luce della stampa in Firenze con questo ti- 
tolo : Allegherà Petri super Dantis ipsius genitoris Comoediam 
Commentarium, nunc primum in lucein editum Consilio et sum- 
ptibus G. I. Vemon, curante V. Nannucci. Pietro, erede delle 
tradizioni paterne con maggior chiarezza sviluppa il concetto 
religioso del Poema, della cui squisita diligenza nel dire il vero 
fa pegno la pietà filiale. Di cosi credere offrono potente motivo 
le rivolte cittadine , le discordie sempre accese, le guerre de- 
solatrici che laceravano senza posa il grembo d'Italia. La Re- 
ligione Cattolica, inconcusso sostegno, alito vivificatore de 'regni, 
fu dall'Alighieri proposta a' mali tutti rimedio divino.' Il ter- 
rore dell' Inferno , la penitenza del Purgatorio , il gaudio del 
Paradiso , tre grandi oggetti della Beligione soprannaturale , 
tre più che valevoli motivi a ritrarre il cittadin Convegno dal- 
l'orrida selva del disputismo e dell' anarchia , ed indirizzarlo 
con soave forza verso il dilettoso colle , ove piove penetrativa 
e vivificante la luce dell'ordine, della verità e della giustizia. 
A queste autorità si aggiungono quelle degli amici o co- 
noscenti del Poeta , ohe sono cosi uniformi nell' insegnare il 
concetto religioso , che sol da ciò mostrano aver tutti bevuti 
alla medesima fonte. Deve dunque la critica riconoscerle, nel 
diritto, come le più concludenti autorità che facciano fede nel- 
l' intendimento della Divina Commedia ; e nel fatto , come le 
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prime anella dell'esegetica tradizione intorno al senso allego- 
rico di lei. Ci si offre in prima l'ospite e discepolo suo Messer 
Basone de' Baffaelli da Gubbio, il quale nel Capitolo sopra la 
Divina Commedia insegna che a ben penetrarla, bisogna pren- 
dere tutto il suo dire come rivolto a fortificare la fede e la ci- 
viltà cristiana , ed usa parole cosi ricise intorno a questo in- 
telletto dell'Allegoria, che sembra averne avuta la illumina- 
zione dal Poeta medesimo. Parla lo stesso linguaggio del Basone 
il Comento che gli antichi denominavano ora il Buono ^ ora 
V Ottimo e noi sogliamo distinguere con l'aggiunto di Anonimo. 
Ne basta : frate Guido da Pisa , detto Guido del Carmine , il 
quale scrisse 1' aureo libro La Fiorita cC Italia^ in cui spiega 
molti luoghi della Divina Commedia, e di più compose un Co- 
mento col titolo: Expositiones et Glossae super Comoediam 
Dantis, si esprime con queste parole, secondo ohe leggonsi nella 
versione italiana del Codice posseduto dal Ver non : « In questo 
primo canto pone siccome egli voleva pervenire alla perfetione 
delle virtù cristiane e cittadine fu massimamente impedito da 
tre vitii dalla lussuria, dalla superbia e dall'avaricia, eccetera ». 
Sono parimente conformi a questo concetto religioso il Comento 
scritto da Iacopo della Lana prima del 1328 , come attesta il 
Witte ; il Comento scritto da Michino da Mezzano, canonico di 
Ravenna ; l'altro composto da Ser Graziole Bambagioli , Can- 
celliere di Bologna ; l' altro infine composto da frate Accorso 
Bonfantini di Firenze, Inquisitore. Altri Cementatori della Di- 
vina Commedia plagiano gli stessi sentimenti e si accordano 
egualmente nel concetto religioso dell'allegoria dantesca; co- 
mincia da' Trecentisti che furono per ordine di tempo Giovanni 
Boccaccio , il falso Boccaccio , Francesco di Bartolo da Buti, 
Filippo Villani, Benvenuto da Imola, Mino Vanni d'Arezzo ; 
© giù giù discendi fino al P. Venturi e al P. Berardinelli, che 
formano quasi le ultime anella degl'Interpreti sulla intelligenza 
della Divina Commedia. 

Ma in armonia si grande un grande sconcerto. Il Gozzi 
osò primo gettar qualche dubbio sull'interpetrazione unanime : 
al Gozzi tennero dietro tra gli altri il Dionisi , il Marchetti, 
il Costa, il Borghi e il Picei. GÌ' interpetri della Divina Com- 
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media da cento anni in qua, in vece di continuare nella spie- 
gazione del senso allegorico il filo della tradizione, il ruppero 
a forza di pregiudizii , forse per la mania di novità , che pa- 
droneggiò il nostro secolo, forse per V incapacità di concepire 
la grandezza di quella idea religiosa e sociale in tempi assai 
ostili alla Religione e alla Società, forse infine per l'amore delle 
sette civili e letterarie che dividevano gl'Italiani. La prima via 
dunque , quella della vetusta tradizione di 4 o 5 secoli , non 
lascia nessun dubbio intorno alla interpetrazione teologica della 
Epopea dantesca. 

L'altra via maestra, quella dell'Ermeneutica o interpetra- 
zione critica , mena allo stesso termine , se non con maggior 
certezza, almeno con soddisfazione maggiore. 

Egli non v'ha dubbio, esser la Divina Commedia un alle- 
gorico quadro coperto da trasparente velo. Inoltre, a parte i 
primi due canti , tutti gli iltri non sono che fede , teologia , 
Religione, storia, filosofia , estetica : dividesi perciò la Divina 
Commedia in due parti : nel Proemio che secondo il linguaggio 
di Dante potrebbe chiamarsi Prologo ^ ed è compreso ne 'primi 
due canti dell' Inferno e nel Poema , o come Dante direbbe , 
! nella parte esecutiva. Nell'esposizione che fece a Oan Grande 
della scala dice queste parole : « Dividitur ergo ista pars prin- 
cipaliter in duas partes, soilicet in Prologum et Partem Exe- 
cutivamy>. Laonde a cogliere l'intelligenza piena dell'allegoria 
de' due primi canti, sotto il cui velame sta tutto riposto il car- 
dinal concetto dell'opera, è mestieri la si cavi da tutta la ca- 
tena degli altri canti delle tre Cantiche, ondeggiando dall'ora- 
zione all'esordio, dalla parte esecutiva al Prologo e non vice- 
versa. Uopo è ricorrere all'Autore medesimo, studiarne la mente 
e da tuttaquanta la sua opera formarsi l'idea del suo concetto. 
Voi , umanissimi lettori , darete prova di più schietta intelli- 
genza, di più larga comprensione di animo, di maggiore capa- 
cità a raccogliere le ineffabili armonie del vero e del bello, se 
seguirete il mio consiglio , e accetterete Dante intero , senza 
troncaménti o separazioni di sorta, cosi, come si hanno da ac- 
cettare i concepimenti de'più alti intelletti. Onde per cogliere 
tutti i lati e le profondità del dramma celeste , non basta dai 
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soli primi canti torre il tema : qui sene raggi di luce non an- 
cora riflessa, non ancora graduata ne'brillanti colori dell'iride ; 
suoni sparsi che non rendono ancora armonia. L' armonia ri- 
chiede che i diversi elementi corrispondano col tutto e tra loro. 
Per la qual cosa quelli che accennano solo Tideà di Dante senza 
dimostrarla con tutto il Poema, tornano somiglianti all' indo- 
mito corsiero descritto dal Byron , ohe sbalza , urta e fracassa 
sperdendosi nella solitudine del deserto. La Divina Commedia 
è un tempio, in cui l'atrio deve armonizzare con tutta l'archi- 
tettura interna, fino col Sancta Sanctorum; per guisa che una 
e singolare deve risplendere l'euritmia e dell'atrio e del tempio. 

Tanto più che il Poeta nelle sue incalorite e svariate di- 
pinture si mostra infinitamente simmetrico. Questo amore per 
la simmetria è da lui per principii professato ; onde nel suo 
Convito scriveva : « Quella cosa l' uomo dice esser bella, le cui 
parti debitamente rispondono, perchè dalla loro armonia risulta 
piacimento (cioè bellezza)... L'ordiue rende un piacere, un non 
so che d'armonia mirabile ». La simmetrica correlazione lo portò 
a fare il suo Lucifero trino ed uno, perchè Dio è tale ; il luogo 
dove l'uomo peccò facendosi degno di morte, e l'altro dove fu 
redento e fatto degno di vita, antipodi fra di loro ; dieci i gi- 
roni dell'Inferno, dieci i gironi del Purgatorio, dieci i circoli 
nel pozzo di Malebolge e Lucifero nel mezzo; dieci le sfere di 
qua e Dio nel centro. Egli, l'Alighieri , sente il bisogno di una 
costruzione simmetrica del mondo, e ciò gli fa presupporre in 
altro emisfero vaste ed incognite contrade: cosi antivede l'Ame- 
rica , alla quale approderà Cristoforo Colombo (1). Per lo che 
la Divina Commedia è una geometria. In fronte alla porta del- 
l'accademia di Platone stava a gran caratteri scritto: Chi non 
sa geometria, non entri. La geometria è la scienza delle pro- 
porzioni ; e quel sovrano lume delia sapienza greca voleva cl^e 
alle proporzioni la mente degli scolari fosse informata, perchè 
sono la chiave maestra, sotto a cui posavano e da lui si apri- 
vano i tesori di tutta quanta la scienza. 

Per siffatta, direi, simmetria geometrica lo scopo del primo 



(l) Inferno, XXVI, 27. — Paradiso, XXVII, 28. 
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oanto dev' eesere simmetrico all' ideale dell' ultimo cauto e di 
tutti gli altri ohe compongono l'intiero tessuto del Poema. Perciò 
il mio è un documento, non povero e digiuno, ma dovizioso e 
robusto della dovizia e robustezza di tutta 1' epopea. Tiriwoao 
diritto alla poesia. Ella è oome un palagio a tre piani : Inferno, 
Purgatorio e Paradiso. 

Basta d'aver salutato da lungi codesto meraviglioso poema, 
per apprendere che Dante Alighieri tolse lo scopo di far cono- 
scere ed odiare la colpa ohe l'uomo trasvia dal retto sentiero, 
mostrando com'egli è punito da Dio (e ciò fa nella prima Can- 
zone dell' Inferno) ; conosoiato il peccato , oome si purgano i 
mali abiti e si apparecchia la materia alla forma della virtù 
(e ciò nel Purgatorio) ; purgato l'animo e reso abile a ricevere 
il sommo Vero e con esso la fruizione del sommo Bene, com'è 
ravvalorato a veder Dio , scopo supremo della creatura ragio- 
nevole (e ciò nel Paradiso). Q-li stessi tìtoli adunque messi sulla 
fronte delle tre Cantiche , Inferno — Porgatorio — Paradiso oi 
aprono il fondo di quella fede che il Dottore delle nazioni de- 
finiva ; « Sostanza delle cose da sperarsi, substantia rerum spe- 
randarum (1). La Divina Commedia à tutta un' ispirazione del 
Oattolicismo, L'Inferno dantesco vi simboleggia l'Inferno cri- 
stiano; il Purgatorio dantesco vi spiega il Purgatorio cristiano, 
e la dottrina del Paradiso dantesco non è che uno stillato della 
Teologia cattolica di san Tommaso di Aquino. E Dante Alighieri, 
discepolo di un Maestro divino, si spoglia in questi tre regni 
dell'oscurità della selva selvaggia, si sveste della tenebria della 
colpa, e si riveste del luccicante splendore del dilettoso colle, ov- 
ver della fede celeste, ohe lo ripone sulla verace via abbandona- 
ta. Eoco dunque lo scopo dantesco ; ecco il bandolo per dipanar 
la gran matassa, per risolvere il problema di quella Commedia 
che chiamiamo divina, di quel poema che sacro nomò l'Alighieri: 
« Se mai continga che '1 poema saero, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, ecc. (2) ; » 



(1) Hebr. II, 1.— Nola san Tommasa, 2* Z^" quaest. 4, art 1, cha l'Apostolo 
fa meaiioae delle tote cose da sperarsi, coms parte pili nobile e principale: non 
esclude perciò gli altri oggetti della fede, coma l' Inferno, il Purgatorio e aimil . 

(2) Paradiso, XXV, v», 1, 2. 
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di quel mirifico dramma, donde raccoglieremo, mediante queste 
nostre Conferenze , una completa Teologia estetica e sociale , 
un'epitome di tutta la dottrina cattolica, ridotta a poesia, un 
codice di tutti i dogmi del Oristiai^esimo , coloriti della folgo- 
rante luce del bello. « Divina Commedia significa Sacra Rap- 
* presentazione » nota il Settembrini (1), « simile a quelle sacre 
rappresentazioni del medio evo, ohe si chiamavano misteri. È 
detta divina perchè rappresenta la scena di un mondo sopran- 
naturale che la tradizione religiosa aveva già disegnato e di- 
viso in tre parti». La Religione adunque è il fine cardinale, 
lo scopo principe della Divina Commedia. Laonde questo scopo 
invade tutte le fibre del Poema, gli è sostanza e sangue, e da 
per ovunque si rivela : è lo spirito cristiano cattolico eh 'è dif- 
fuso per tutte quelle vaste membra , e ne costituisce , per dir 
cosi , la mente col complesso delle verità speculative riguar- 
danti i dommi, e quasi ne forma il cuore con quel processo di 
atti virtuosi e di pietà soprannaturale , che il poeta con vivi 
colori pennelleggia. Brevemente : dischiude all' uomo il teatro 
del mondo invisibile in armonia col mondo visibile, e con tal 
pensiero, come filo conduttore , cuce ed inanella insieme tutti 
i canti delle tre Cantiche. E qual cucitura e tela ben ordita ! 
Adunque la musica dell' armonia dantesca , fatta stonare dal 
concetto religioso, produrrebbe sconcerto di opere, falsando tutta 
la fisonomia della meravigliosa epopea. In tutte le cose si vede 
stampata una fisonomia. Eccovi dinanzi un uomo che non avete 
mai veduto ; voi non ne conoscete né V origine né le azioni : 
chi è costui? Che vuole mai? Quale il segreto dell'animo suo? 
Voi non ne sapete nulla. Ma, per una strana coincidenza delle 
cose umane avete bisogno di giudicare di lui al rapido baleno 
d' uno sguardo. Il volto è lo specchio dell' animo ; dunque al 
vederlo semplicemente, lo giudicate senza ingannarvi, princi- 
palmente se grandi vizii o grandi virtù si annidino nel suo 
animo. Or quale la fisonomia dantesca ? E tutta religiosa ; ella 
è qui: — Divina Commedia ovver Poema sacro. Inferno, Pur- 
gatorio e Paradiso. — Come dalla faccia del leone, della volpe, 



(I) Lezioni di Letteratura italiana, VoL I, cap. XVL 
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dell'agnello tu conosci la superbia, l'astuzia, l'innocenza; cosi 
dal volto scintillante della Divina Commedia ti si ofire la par- 
venza della soprannaturale Religione. 

Per la coerenza de'nostri principii, se il proemio dev'avere 
necessariamente un vincolo col poema, lo scopo del poema deve 
essere senza dubbio lo scopo del proemio, cioè il riordinamento 
religioso della oivil convivenza. Quale che fosse altro scopo , 
romperebbe ogni vincolo tra le due parti di questo perfettissimo 
tutto. Esaminiamo per poco la corrispondenza tra 1' allegoria 



esecuti 
dunqui 
boleggi 
femo 



va e l'allegoria proemiale. In tutto il poema s'intreccia; 
da tutto il poema ei dee cavare. Le tre fiere che sim- 
ano le tre capitali colpe, hanno il loro riscontro nell'In- 
nel Purgatorio, ove si puniscono o si purgano gli uo- 
ziosi. La luce del Colle si riflette © fiammeggia, come 
nella sua sorgente, nel Paradiso. Di cosi credere mi danno ca- 
gione alcune terzine dell'ultimo tra tutti i canti della Divina 
Commedia : 

< Ed io eh' al fioe di tutti i desii 

M' appropinquava, si com' io doveva, 
L' ardor del desiderio in me finii. 
Bernardo m'accennava, e Bomdeva, 
Perch'io guardassi in auso; ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva : 

. Che la mia vista, venendo sincera 
E più e più, entrava per lo raggio 
Dell'alta luce che da sé è vera (i) ». 

Essendo il Poeta colle labbra al fonte d' ogni contento , senti 
finire 1' ardore della sua sete. Indi con bei modi che riescono 
a oondur l'anima al sommo s«o Bene, si precipita e s'inabissa 
nella fiumana inestinguibile della luce divina. Nobile ed alto 
parlare quello entrar per l'alta luce, ohe da sé é vera; cioè: 
che ha in sé e da sé la ragione del suo essere perfettissimo. 
Or, la luce vera dell'ultimo canto, che ai schiude all'alto viag- 
giatore allegorico, la luce vera, lux vera, come dice san Gio- 
vanni, guidatrice e illuminatrice degli uomini che vengono al 



(I) Paradiso, XXXIH, tt. 46-54 
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limitare di questo mondo, quae tUwm'nat omnem homineM ve- 
mentem in hunc mundum (1), è senza dnbbio la luce del primo 
canto, la luce de' raggi ohe coprono le spalle d'una dilettosa 
collina in mezzo ad una profonda oscurìssima selva, la luce dei 
raggi del Pianeta che mena dritto altrui per ogni colle. Questa 
luce non posso meglio esprimerla che col nome di translumi- 
nosa , come diciamo transatlantico per indicare le regioni di 
là de' mari atlantici. Perciò l'ardore della sete che nell'ultimo 
de' canti estingue il Poeta, e quello certamente di salire l'al- 
tezza del dilettoso monte , come nel primo tanto 1' animo ano 
tanto forte bramava ; l'altezza del dilettoso monte che , al dir 
di Virgilio figura della scienza umana, è principio e cagion di 
tutta gioia, ove sfavilla la luce dell'Etica cristiana, ove scin- 
tillano tremolando i raggi della Morale cattolica, ove sfolgora 
di meridiano lume il sole della verità che non mai tramonta. 
Facciamone la prova con un altro parallelo , colle ultime 
parole dell'ultimo canto del Paradiso : 

« Ma già volgeva il mio disiro e '1 velie, 
Si come ruota che igualmente è moaaa, 
L' Amor che muove il Sole e l'altre stelle ». 

Vale il dire : la mia volontà era accordata , secondo il movi- 
mento della divina, come ruota che senza scosse, d'un moto 
equabile e uniforme , obbedisca alla forza che le fu impressa. 
Il ohe forma l' armonia religiosa e sociale : non si sa ben co- 
mandare, se non si sa ben ubbidire. L'ordine religioso e sociale 
non è che l'armonia di varii cerchi concentrici, dipendenti gli 
uni dagli altri, e mossi e regolati tutti da un immobile centro 
divino , che il Poeta chiama VAmor che muove tutte le sfere, 
le quali nuotono nel grande oceano dello spazio. Tutti i poteri, 
tutte le sovranità delle sfere concentriche e religiose e sociali 
vengono mosse da una Mano divina , che sta come nascosta 
dietro le scene quotidiane della vita. Intanto , se il disegno 
finale , ultimo , supremo dell'Alighieri è la uniformità del suo 
volere a quello di Dio ; si può quinci dedurre che il disordine 
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Janndcci— reotojfia estetica e sociale della Div. Comm. 



« 'r» 



V 



— 34 — 

della selva selvaggia nel primo canto è il disordine morale e 
civile ; dacché V uno e V altro è la diflformità dall' ordine della 
volontà di Dio, donde , al dir dell' Apostolo (1) , procede ogni 
ordine, ogni potestà, ogni reggime. Per siffatta unione e rad- 
drizzamento di volontà s'era da Dio speso tanto di grazia, fa- 
tica e lavoro altrui ; e l'Alighieri era stato condotto per tutti 
e tre i regni in cotal meraviglioso Poema ; il quale, passando 
!t come per una catena, d'uno in altro anello ben collegati, dal 

;^ \ purgamento de' vizii e dall' apparecchio a' buoni e virtuosi abiti 

;/ è salito alla perfezione della virtù, che dimora nel conformare 

■': e congiungere intimamente la volontà nostra a quella del sommo 

Bene. Questo mi pare il sentimento vero e più degno della 
• ' Divina Commedia; questo mi pare il disegno fin dal principio 

sotto 1' allegorico velo proposto. Questa medesima verità scor- 
geremo più ampiamente in tutto il cbrso delle nostre Confe- 
renze, secondo ci sarà permesso di forzare la porta della lettera, 
per usare una parola di lord Byron , e di entrare ne* bei sen- 
tieri dello spirito. Là completeremo l'autopsia del grande poema. 
Qui è il bel destro di discutere direttamente quel grande 
scerpellone, proferito da una bocca vaniloqua, cioè che il l)ante 
non è se non il precursore di Martin Lutero. Cose incredibili, 
ma dolorosamente vere! Potrà esservi maggior evidenza della 
sincera fede di Dante Alighieri , riverberante da ogni pagina 
delle sue opere, e massimamente dell'immortale poema? Non 
varrebbe la pena di occuparci di codesti gufi, che chiudono gli 
occhi per negare il sole, se la loro temerità non creasse pericolo. 
Tra i molti Ugo Foscolo, con pazza immaginazione, vide 
Dante nella sua Commedia qual corifeo di riforma religiosa ed 
eretica. Di che Pietro Giordani (credibile a' nostri awersarii) 
ridevasi e scriveva : « Dante non sognò mai di aver avuto in 
Paradiso da san Pietro non so quale consacrazione di vescovo 
e missione di riformare il cristianesimo : sogno che non so donde 
cadesse nella fantasia del Foscolo... Per contrario Dante è si 
tenace strettamente d'ogni dogma e di qualunque rito cattolico, 
è si lontano dal volerne mai mutato un apice ; che anzi di ogni 
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minuzia si fa lodatore nobile e affettuoso : e vedete sino delle 
■campane.... com'egli gode a rammentare! la dolce malinconia 
d'amore, onde nelle campagne, suU'imbranare del cielo, qnasi 
piangendo il moriente giorno pungono il cuore al nuovo pel- 
legrino (1) ». Cosi è: Dante amava purissimamente la Religione. 
Ogni dottrina cattolica trova in Dante la sua eoo; ed ogni nuovo 
problema sociale vi trova la sua soluzione con alta eloquenza 
poetica, sorbita a larghi eorsi dalla lettura della Bibbia e Dot- 
tori della Chiesa, del cui linguaggio ha fatto la lingua sua ma- 
terna. Oltre di che, tutta l'ispirazione della Divina Commedia 
l'attinse da'benefici influssi della Religione. Dante s'impadronì 
dell'argomento ch'era a'auoi tempi molto in uso, cioè del ter- 
rore dell'Inferno e del Purgatorio; se ne impadronì, lo abbracciò 
in tutta l'ampiezza e vi pose a fondamento la redenzione del- 
l'anima. Cosi trasformò la tragedia in commedia, che i posteri 
chiamarono divina. Né basta: Dante Alighieri, il laico più iit- 
signe dell'età sua, entra in Roma pel Giubileo, si confonde in 
mezzo all'esercito molto degli accorsi : pensa a' falli suoi e ne 
piange ; si mette a pregare sopra i Sepolcri degli Apostoli , e 
in questo pianto e in questa prece avviea di essere ringiovanito 
di cuore. Si leva dalle Tombe apostoliche, e a quel famoso Giu- 
bileo del 1300, in cui il Villani s' ispira a scrivere le storie della 
patria sua, Dante s' ispira pel suo poema : esce di Roma e co- 
minciano i cantici della Divina Commedia. Egli nel mezzo del 
cammino della sua vita si trovò in una orribile selva, com'egli 
canta. Era il Venerdì Santo del grande Giubileo ; ed ei tra 
per l'asprezza della via e per lo sgomento dell'animo senti di 
non poterne più. innanzi. Ma tre donne benedette curavano di 
lui nella Corte del Cielo : la Vergine Maria, Lucia e Beatrice. 
Sovvenuto da queste tre donne, s' incuorò e la diede intrepido 
nell' intrapreso pellegrinaggio verso le sublimi altezze della Di- 
vinità. Tutto adunque splendidamente ci rivela ch'è la Divina 
Commedia Religione purissima, e che l'Alighieri, lungi dall'es- 
sere il precursore dell'Apostata di Wurtemberg, intesse un'al- 
legoria de' disegni divini in mezzo all' umanità che , contem- 



(1) P. Giordani, Della finali e mmo palesi intenzioni di alcuni poemi. 
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piando il mondo sensibile, s' ispira alla soprassensibile bellezza 
. degli etemi prototipi. Camminiamo dnnque snlle luminose orme 

h dell'Alighieri che meglio di tutti ci mostra i folgori della verità 

senza tenebre , l' intuito della virtù senza macchia. Egli sng- 
I gella le sue operazioni nello stremo della vita ; morente alza 

a volo più sublime la navicella dell' anima sua , e , al par di 
vela candida, naviga i firmamenti, e spiega di nuovo le tremolo 
e roboate penne verao le altezze del Paradiso, delineato da lui 
colle leggiadrie e squisitezze meravigliose di un pennello divino. 
Giovanni Boccaccio ne narra la preziosità della morte : « Dante 
essendo già nel mezzo, o presso del cinquantesimosesto suo anno, 
infermato e , secondo la religione cristiana , ogni ecclesiastioo 
sacramento umilmente e con divozione ricevuto... del mese di 
settembre, negli anni di Cristo 1321 (nel dì che la esaltazione 
della Santa Croce si celebra nella Chiesa 14 settembre) al suo 
Creatore rendè il faticato spìrito (1)». 

Appena Dante usci di vita , la Divina Commedia fu letta 
e spiegata in varie Chiese, e talvolta da'fratì di san Domenico 
e di san Francesco. Il Duomo d'Orvieto, il Camposanto di Pisa 
e 3. Maria Novella di Firenze udirono le dichiarazioni del poema 
dantesco quasi come dichiarazioni di un libro sacro. Il Visconti, 
Arcivescovo di Milano, destinò due teologi e filosofi a chiosarlo; 
e il Vescovo di Fermo, Giovanni Serravalle, anche tra le fatiche 
del Concilio di Costanza, intese a comentarlo. L'effigie di Dante 
fu creduta degna di star nelle Chiese ; e in Firenze in quel 
tempio di Santa Maria del Fiore, eh' è miracolo dì vero patriot- 
tismo, di arte e di bellezza, l'immagine di Dante,_ con in mano 
il sacro poema, è giustamente onorata. Nel Vaticano, tra i Dot- 
tori e Pontefici dipinti nella Disputa del Sacramento, il mag- 
gior pittore del mondo effigiò il maggior poeta del mondo. Dante 
Alighieri (3). Perciò la sua Divina Commedia non può non essere 
che un mirabile rispecchiamento dell' etema bellezza del Cri- 
stianesimo. 



(1} 0. Boccaccio, Vita di Dante. 

(2) Vedi (ra gli Scrìtti di Mauro Ricci delle Scuole Pie, Dante Alighieri cai' 
lolico, apotlolieo, romano. (Firen» 1685). 
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Entrano mallevadori di questa medesima verità non pochi 
scrittori dell' età moderna. Vincenzo Gioberti parla il nostro 
linguaggio^ quand' egli sagacemente scrive : « Il Manzoni ap- 
plicò l'animo alla religione dell'Alighieri , che pura risplende 
in ogni parte del divino poema (1) ». Ciò stesso esprimeva lim- 
pidamente quell'anima celeste di Silvio Pellico : « Non ho mai 
capito in qual modo Dante , perch' egli fra i magnanimi suoi 
versi ne ha alcuni iratissimi di varii generi, sia potuto sem- 
brare a'nemici della Chiesa Cattolica un loro corifeo: cioè un 
rabbioso filosofo, il quale non credesse nulla, o professasse un 
cristianesimo diverso dal Romano. Tutto il suo poema a chi di 
buona fede lo legga, e non per impegno di sistema, attesta un 
pensatore, si, ma sdegnoso di scismi e d'eresie, e consonissimo 
a tutte le cattoliche dottrine. Giovani, che si giustamente am- 
mirate quel Sommo , ^ studiatelo col vostro nativo candore , e 
-scorgerete che non volle mai essere maestro di furori e d' in- 
credulità, ma bensì di virtù religiose e civili (2) » . Il medesimo 
De Sanctis offre il suo tributo alla verità; volendo o non vo- 
lendo si esprime così : « Il gran problema del medio evo è l'arte 
della santificazione, il modo di salvarsi l'anima : di che è uscita 
la Divina Commedia (3) ». E il Settembrini : « L'Alighieri non 
tolse questa forma della Divina Commedia dal suo maestro Ser 
Brunetto , ma dalla Bibbia e dal Cristianesimo , donde il suo 
maestro ed altri ancora naturalmente l'avevano tolta (4) ». Lo 
^esso Autore afferma : « Dante era di voto di Maria da cui ot- 
tenne la grazia di conoscere il vero con l'alta scienza divina. 
E Maria nell'ultimo canto del Paradiso gli ottiene la grazia di 
mirare l'ultima Salute (5) ». Io cito, come si vede, autorità che 
non sono punto sospette. Anche il Carducci ne ha dato una 
luminosa testimonianza; accetta che Dante sia profondamente 
cattolico e cattolica la Divina Commedia : onde afferma eh' ei 
-« fu la voce di dodici secoli cristiani ; che egli canta le più alte 



(1) V. Oiobarti, Del Primato morale e civile degli Italiani, tom. II. 
,(2) S Pellico, La Morte di Dante. 

<3) F. Da Sanctis, Nuovi Saggi critici, un Dramma claustrale, 
{i) h Settembripi, Lezioni di Letteratura italiana, Voi. I, cap. XI. 
(5) Lo stesso cap. XVIII, noto. 
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cose della vita ; che tutto quello oh' è più eccelso e nobile e 
' * umano nella poesia delle genti, si trova in lui (1) ». Agli au- 

ì tori nostrali fanno sonora eco gli stranieri, né soltanto i cattolici, 

I come Le Normant e l'Ozanam, ma eziandio gK eterodossi, come 

* il profeaaor Witte, A. W. Schlegel <2) e particolarmente C. Lyell 

ministro anglicano (3), il quale vigorosamente prova che lo spi- 
rito dì Dante è massimamente cattolico. 

Se dunque non la guardiamo di sbiego, la Divina Commedia 
è Religione purissima; opperò ohi non ve la contempla, raaso- 
mìglia a quel barbaro che spezzava i capolavori della' acoltura 
greca, le statue di Corinto, ch'egli non comprendeva, per im- 
padronirsi del marmo, di che solamente aveva cognizione. Onde 
a me viene in mano una conclusione eh' è invitta : il sommo- 
poeta vuol condurre gli uomini alla vera perfezione della virtù, 
a' dolci sorrisi dell' indefettibile luce, a Dio ; epperò alla feli- 
cità eterna, verso di cui sulle ali tremolanti del pensiero e del- 
l'affetto ci precipitiamo. La religione gli dettò questi pensieri 
ritmici , la Religione gli acoese nel cuore la immortale poesia, 
la Religione è. il tema, di che la musa fiorentina sfringuella. 

Fiu qui non abbiamo dato che una sfumatura: ci preme di 
andare al midollo. Dopo di aver provato che la Divina Com- 
media è Religione purissima, volgiamo la medaglia, su cui è 
scritto: la Religione purissima della divina Commedia è mae- 
stra e guidatrice sovrana della società, perchè smagli di vera 
grandezza, d'inesauribile prosperità nazionale. I due-concetti 
sono come due pilastri , su cui non si è gettato ancora l'aroo 
che li unisca in un sol ponte. Perfezioniamo questa fabbrica. 
Do vita al mio pensiero e mi riprometto che perseveri vita sif- 
fatta: giacche alcune idee ragionevoli le grida possono bensì 
stordirle, ma non ammazzarle. Par che sia pensiero lucido, non 



I (1) L'Opera di Dante, Discorso di Giosuè Carducci, Bologna, 1888. 

(2) Lettre de M. A. W. SekUgel sur* l'ouvragé de M, Rossetti; Remte de deus 
I nwndKi 15 aout 1846. 

. (3) Dello spirilo cattolico di Dante Alighieri. Opera di Carlo Lyell, M, A. «ti 

' Kinordy in Scosta: Londra 1814. 



mica nato, per dir così , prima snl labbro che nella mente, e 
ohe svanisce a misura che Io contempliamo con attenzione. 
Questo pensiero mi balenò alla mente sin dagli anni più verdi 
della mia vita ; e, rispecchiandomi tuttora in esso, mi è sem- 
brato la chiave di oro ohe apre nella Divina Commedia 1' ar- 
monia di tutti i canti : imperocché , se non mi appongo , è il 
vero bandolo per la soluzione del social problema, ritrae intera 
la snblimissima fisonomìa di Dante Alighieri. Guardiamo dunque 
la sua opera da nn altro più sublime orizzonte. 

Teodoro lonffroy, razionalista e aperto acredente, dettò la 
seguente pagina : « Una Religione vera altro non è che una 
intera soluzione delle grandi questioni, che riguardano il ge- 
nere umano; cioè dell'origine dell'uomo, della sua destinazione, 
del suo avvenire e delle sue relazioni co' proprii simili. . . La 
religione vera pertanto conduce seco necessariamente non solo 
un culto suo proprio , ma nn organamento , nn ordine civile , 
una politica e costumi suoi proprii. A corto dire, la vera reli- 
gione partorisce una civiltà intera, la quale sta a quella come 
l'effetto alla sua cagione, e che presto o tardi si dee necessa- 
riamente e infallibilmente recare in atto (1) ». Avremmo noi 
penato a dir meglio ; e ce 1' ha detto il miscredente louffroy. 
Lia Beligione vera e abbraccia e guida a modo di capitano arti, 
scienze, governi, polìtiche, progresso, incivilimento: indirizza 
gli nomini per tutte le grandi vie, per tutte le nobili carriere 
della cìvil società. È ammesso un principio che produce un 
mondo e lo governa : voi, rifiutandovi alle conseguenze, mi di- 
sdite la logica. Ora , mostratovi per filo e per segno eh' è la 
Divina Commedia Religione purissima ; dunque la Religione 
purissima della Divina Commedia è altresì maestra e guidatrice 
sovrana della società. L'Alighieri ritempera il carattere nazio* 
naie ne'supremi ordini metafisico-estetico-religiosi; scrive l'apo- 
calissi luminosa della civil convivenza; accorda tutta l'armonia 
sociale al diapason della Religione , dirittura divina di ogni 
scienza umana. Come lo scopo di Dio nella creazione dell'uni- 
verso fu r uomo religioso e sociale, e quest' uomo perduto per 
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la colpa venne a quel medeairao scopo ravvivato mercè la grazia 
del Salvatore ; alla stessa maniera Dante (mi si perdoni la frase) 
nella creazione del 8uo cosmo poetico fé l'uomo religioso e so- 
ciale scopo supremo del grande lavoro : perchè caduto al basso 
d'ogni miseria per la colpa, ai riordini secondo tutto il processo 
cattolico nelle sue relazioni con Dio, centro di Eeligione e di 
civiltà. E qui Dante, più che poeta, si mostra eminente teologo 
e statista. Ecco come concilio con gli antichi scrittori i mo- 
derni ; la verità non muta ; io venero tutto che sa dì divino ; 
è la scienza de' Moderni è un raggio di luce piovente dall' in- 
telletto di Dio. Perciò tolgo da questo raggio l'ombra scura e 
ne bevo lo splendore. Onde ciò che v'ha di piii omogeneo e, 
dirò cosi , di più uno nella Divina Commedia è : la nazione 
quanto progredisce verso la luce soprannaturale del dilettoso 
colle, tanto si allontana dalla selva oscura dell' anarchia , del 
I dispotismo, della barbarie. La luce della verità e dell' oi;diiie 

' si apre al suo egro intelletto , come 1' aurora si schiude alle 

j pupille di chi brancola nelle tenebre. 

) Ma si rinviene realmente nella Divina Commedia insieme 

^ al religioso l'elemento sociale o politico ? Vediamolo. 

Dante non si mette fuori e contro la società, in mezzo alla 
■ quale si trova. La patria che di un peculiare amore c'infiamma, 

' che ci accorda speciali diritti e a speciali doveri ci sottomette; 

la patria che tiene tanta parte nel comporre l'esser nostro, che 
' ci tira a vivere della sua vita, che dalla culla alla tomba ci fa 

I pensare il suo pensiero, parlare il suo linguaggio, fremere del 

suo fremito e giubilare delle sue gioie ; la patria , ripeto, in- 
forma di se medesima il cittadino più illustre. Dante Alighieri. 
S, comechè i suoi occhi balenino lampi di collera contro la sua 
patria, da cui a premio ricevè l'ostracismo; pure n' è tenero, 
divampa del suo amore e la vuol diritta nell'eterna floridezza. 
Sotto alle finzioni letterarie delinea la fisonomia della società, 
quale dovrebb' essere per tornare ricca di prosperità e di bel- 
, lezzo. Togliamo le coperte e i colori dell'invenzione; l'allegoria 

trasportiamo al fatto , la parabola mutiamo in istoria. Eccovi 
lo scopo sovrano della Divina Commedia : La Religione, bene- 
fica ristoratrioe dell'umana convivenza. Il criterio critico studia 
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le qualità di tempo e di luogo dello scrittore , e si riassume 
nel celebre detto : lo stile è l' uomo. Onde si disse con parola 
odierna che la letteratura è la società, è la espressione de'proprii 
tempi, la pittura delle azioni di quelle genti, fra cui si esplica 
e vigoreggia. Quindi più e più esaminiamo la situazione del 
poeta per intendere l' ideale della sua poesia. 

Dante Alighieri , trovatosi di buon' ora ira il maneggio 
delle pubbliche cose, diventa uomo politico: Firenze il centro, 
ove convergono i suoi pensieri ed affetti. Ha , ecco ! il seno 
dell'alma terra natia vien lacerato dalle armi cittadinesche. Con 
tanto calore d'aniiaa, con tanta forza di passioni, la vita attiva 
gli venne meno , quanto dovea sentirne maggiore il bisogno. 
£ocolo sbandito, interdetto dell'acqua e del fuoco dalla bella 
sua patria, di cui veniva fortemente preso. Il mondo cammina 
senza di lui e contro di lui. Ciononostante la sventura , non 
ohe invilirlo, lo fortifica, lo alza ancor più su. Costretto a man- 
giare il pane altrui, ad accattar protezioni, a soggiacere a' mot- 
teggi del servidorame, nessuno si è più di lui sentito superiore 
a' suoi contemporanei , nessuno si è da sé posto si ulto al di 
aopra di loro. La famosa lettera nella quale ricusa di ritornare 
in patria a scapito del suo onore , non pure rivela un animo 
non rinchiuso mai a viltà , ma eziandio l' impronta di questo 
nobile orgoglio. Non è una natura freddamente stoica; il- foco 
interiore divampa vivamente al di fuori : è un personaggio es- 
senzialmente poetico. Toltosi all'azione, rifuggitosi negli studii, 
mette mano alla Divina Commedia, la sola e vera sua azione, 
il cui orizzonte è tutto il divino, tutto l'umano. Caldo di filan- 
tropia e di umana dignità, alla vista della patria morente, la 
rinvigorisce, le apre gli occhi alla luce della verità, a' sorrisi 
della bellezza immortale. Produce cosi una palingenesia uma- 
nitaria ; vuol che sulle basi divine della Eeligione posi l'edi- 
ficio della nazione, facendo circolar tostamente per la macchina 
sociale una novella aura vivificatrice. Laonde la sua poesia è 
come una rugiada mattutina che irrora e feconda 1' esistenza 
de' popoli ; è come un profumo balsamico che a onde a onde si 
porta a molcere le ferite della società, in mezzo alle aure gra- 
veolenti di una psendopolitioa. Non si può non sentire quanta 
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parte della politica sia stata da lui veduta da un lato nuovo 
ed interessante, nobile e generoso. Questo gran lato di politica 
fu da lui ristorato , essendo caduta troppo bassamente per la 
connivenza di alcuni Stalolatri, che giustificarono la ingiustizia 
potente ed adorarono perfino i sepolcri. Un marame di livella- 
lori politici sin dalle fondamenta distruggevano l'umana com- 
pagnia : ma i canti eterni della Divina Commedia stanno 11 per 
combattere la invadente pseudopolitica e richiamar gli uomini 
dal naufragio della scienza alle amate sponde della verità. Per 
la qual cosa , qui leghiamo, come due anelli , i due lati della 
Conferenza : che cosa è la Divina Commedia ? Religione pu- 
rissima. Perchè questa Divina Commedia? Guardiamo la posi- 
zione dell'artista : egli Coriolano, sbandito dalla patria, viene 
a salvare la patria colle arini forbite di una Religione che non 
muore. Ecco la Divina Comtnedia sotto il punto di vista reli- 
gioso, sotto il punto di vista sociale. Dunque l'allegoria dan- 
tesca è il dispiegamento di quella immensa tela che l'Alighieri 
ha ordita sulle nazioni, ponendo i principii religiosi a sovrani 
condottieri delle umane generazioni. Uscendo dalla piccola Fi- 
renze , si leva a contemplatore dell' Italia, dell' Europa, della 
umanità, diviene cosmopolita. Guarda aldi là de'oontemporanei^ 
contempla la posterità , tra le nubi squarciate dell' avvenire 
medita la cittadinanza avvivata col lume della Religione, di- 
viene immortale. Si trovò in un évo, in cui il governo sgover- 
nava , in cui a soqquadro era la civile società : Dante , nome 
d'immortal benemerenza, cavò dal nulla della società in con- 
quasso un mondo novello. Ebbe in cima de' suoi pensieri di 
rialzare la coscienza sociale, ed elevandosi nelle serene regioni 
dell'eterna bellezza, esprime il lato serio della vita, gl'impeti 
sublimi del cuore, la grandezza morale dell'uomo e della na- 
zione. Ecco la fisonomia della Divina Commedia; ecco l'anima 
dell' alighieriana poesia ; questa 1' idea madre , questa 1' idea 
principe, l'idea reina questa di tutte le tre Cantiche : coU'este- 
tica sublime della Religione il poeta ringiovanisce , rivergina 
e vagamente ristora il mondo civile. 

Qui sta il vivo della dimostrazione; addentriamoci nell'ar- 
gomento. 




— 43 — 

Fu detto che il poema crea un'epoca di risorgimento e di 
gloria nelle nazioni. L'Iliade e TOdissea nella letteratura greca, 
il Bamayana e il Mahabbarat nella letteratura indiana, l'Eneide 
nella letteratura latina sono monumenti nazionali , consacrati 
dall'autorità politica e religiosa. Comechè il bello sia la scala 
del vero, pure il bello è più attraente del vero medesimo: poi- 
ché, se il vero ci lascia padroni e liberi, il bello ci commuove, 
ci trascina a se, e, creando l'amore, e' incatena agi' ineffabili 
sorrisi della sua luce. Laonde la epopea dantesca , più nobile 
della pagana epopea, falsa e bugiarda, è grandemente oppor- 
tuna al riorganamento sociale sotto l' irradiazione divina della 
Eeligione. La materia è proporzionata alla forma. Ma il poeta 
gettò veramente nella forma siffatta materia? Vale il dire: Dante, 
il primo drammaturgo della scienza sociale, ha ristorata questa 
scienza a' chiarori rutilanti della Beligione divina? 

Ne abbiamo dato una sfumatura ; egli à mestieri darne un 
vivente colorito. Ma, innanzi di penetrare nella radice del fatto, 
io domando : se la materia è proporzionata alla forma, l'artista 
può compiere da nobile paraninfo il disposamento della materia 
colla forma? Si. 

Dante Alighieri fu il più grande statista. Or la ragione 
dell'uomo di Stato è altresì religiosa, perchè quegli ch'è chia- 
mato al governo di una nazione, la prima cosa che sente, è la 
propria insufficienza a tenerne il freno. Gonciossiachè due soli 
mezzi e.' è a governare gli uomini : la forza o l' idea ; ma la forza 
è uno strumento che di leggieri vacilla; e quanto all'idea, qual 
è queir uomo che voglia imporre alcuna idea a' suoi simili e 
non vegga preesistere una folla d' idee , contro di cui tutti i 
suoi sforzi sono nulli ? Ohe fa egli dunque ? Ohiama Dio in suo 
aiuto, lo mette alla sua destra, e come Licurgo, Minosse e Numa, 
parla in nome di Dio; ei dice che in quanto a se, non è che 
cenere e polvere, non ha se non le idee degli uomini ; ma che 
Dio si è in certo modo incarnato in lui : e quand' anche non 
creda, pur non credendo crede. Tutti gli uomini di Stato, tranne 
poche e rare eccezioni, credono sinceramente alla necessità di 
un Dio e dicono come il Voltaire : « Se non esistesse Dio, con- 
verrebbe crearlo ». 



Ma Dante Alighieri fu il piii grande statista, perchè adorno 
del più eletto ingegno. Che cosa è l'ingegno? È un'anima in 
tini l' intelligenza, l' immaginazione e il sentimento si trovano 
in una sublime proporzione e in una mirabile armonia. E una 
anima ohe con an penetrante sguardo scolpisce le idee e quasi 
le incarna nel marmo, nel bronzo, nella scrittura, nella parola, 
e loro comunica la movenza e la vita del cuore, per riversarle 
vive nel cuore degli altri. Sol da questa definizione potete de- 
durre che r ingegno è una ragione sublime e religiosa : che 
volete che veggano questi uomini d'ingegno se non l' infinito? 
Credete voi che l'ingegno prenda per suo paese natio la mate- 
ria ? Ah ! una scienza fredda e senza vita prenda pure la materia 
per sua possessione, è questo il suo retaggio; ma l'ingegno di- 
sdegnerà sempre questa prigione della materia ; egli sempre si 
innalzerà su' mondi, e dirà sempre con Lucifero: «Io m'innal- 
zerò dalla parte d'Aquilone sulla montagna, e porrò il mio trono 
alato del trono di Dio ». Per questo appunto l'ingegno è una 
ragione religiosa, perchè quando l'uomo è in quest'altura, quando 
giunge a Dio, egli è nella Religione. 

Adunque non solo nella Divina Commedia la materia è 
proporzionata alla forma; ma eziandio l'Alighieri è il più nobile 
paraninfo nel sacro imeneo tra la materia e la forma. Anzi egli 
n'è sovrano ispiratore. L'artista è come il Creatore che, plas- 
mato il corpo e menatolo a oonvenevola forma, lo bacia in fronte, 
Io ispira, e gli comunica qualche scintillamento dell'anima pro- 
pria , facendolo quasi a sé somigliante : Inspiravit in faciem 
€ius spiraculum vitae (1). Ecco la fisonomìa dell'arte; nell'arte 
è l' artefice che a chiare note vi si dipinge : onde al mirare i 
visi più casti e angelici messi su per le tele, voi dite : è questa 
l'anima del Garofalo, è l'anima del Beato da Fiesole. Al va- 
gheggiare le dolci movenze, i netti e soavi panneggiamenti di 
un simulacro, ove l'arte greca è rifatta, dite altresì : è l'anima 
del Canova. Or basta: quando nell'arte è l'artista, cioè quando 
l'arte è ispirata, essa vive davvero ; essa, nell'estimazione degli 
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uomini, reca con se la vigoria della felioe attuazione e miglio-^ 
ramento. 

Prestabilite tali nozioni, entriamo nel forte dell'argomento^ 
Non basta la possibilità, uopo è più diligentemente scrutare la 
realtà del fatto. 

L' Alighieri ti si rivela tutto nel poema. Non ti pare già 
di avere un libro innanzi ; hai un uomo vivo che ti parla : 
cosi scolpita vi è dentro la sua persona, ci è la scienza della 
propria grandezza ; ci è : Io, Dante Alighieri. Il suo mondo è 
un teatro dov'egli rappresenta e canta e milita insieme; nello 
stesso tempo è Omero e Achille. E che cosa rappresenta ? Da 
una parte Dio che punisce , Dio che purga , Dio che premia ; 
dall'altra parte l'Inferno o la società punita, il Purgatorio o 
la società ristorata, il Paradiso o la società premiata. Da una 
parte Beatrice, figura della scienza divina ; dall'altra Virgilio^ 
simbolo della scienza umana. Dall'alto de'cieli la Donna geni- 
ale , o la Misericordia divina , o la grazia preveniente , o la 
Vergine Maria ; nel fondo di una selva selvaggia ed aspra e 
forte Dante Alighieri, cittadino filantropico, illustre diploma- 
tico, valente statista. L'alfa del primo tra tutti i canti è l'uomo 
deviato dal retto sentiero ; l'omega dell'ultimo tra tutti i canti 
è Dio , che , movendo il sole e V altre stelle , muove ancora la 
volontà dell'uomo per la verace via abbandonata. Col frugare 
per entro le eterne bellezze del divin poema , infallibilmente 
e permanentemente osservo due soggetti, l'uno religioso -divino 
che getta la poesia fuori dell' umanità , l'altro politico-sociale 
che l'umanità riguarda e le sue peripezie. Questi due elementi 
£ra loro concordano come due echi di una medesima voce : si 
confondono nel mio spirito come due suoni eguali , come due 
luci gemelle ; e sono cosi quelli armoniosi e risplendenti queste,, 
che punto non dubiti aver Dante succhiati questi due immensi 
pensieri alle mammelle della verità. È inutile discutere quali 
di questi due elementi si presentò primo a Dante. Come si sia, 
Dante fuse questi due soggetti, facendo di se medesimo lo spet- 
tatore, anzi il protagonista del suo mondo. Egli nella Divina 
Commedia non è separato dall' umanità , inesperto della vita,^ 
straniero alle passioni e agl'interessi sociali. Dante vi ha get^ 
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tato denti'o aè stesso; e Dante significa tutta l'esistenza di quel 
tempo nelle sue precipue forme compendiata in un'anima poe- 
tica. N' è parte inseparabile non solo come l'Omero, ma come 
l'Achille del sno mondo, non pure come nobile poeta, ma come 
cristiano cittadino. Uomo vivente penetra nel regno del sopran- 
naturale, nella città dolente dell'Inferno, tra il dolce colore di 
Orientai zaffiro del Purgatorio, sull'alte sfere, ov' il gioir s'in- 
sempra, del Paradiso, e vi porta tutte le virtù e tutte 1© pas- 
sioni dell' uomo cittadino, e fa risuonare di terreni fremiti sin 
le tranquille volte del Cielo : così nell' eterno comparisce il 
tempo. Egli è come nn ponte gìttato tra il Cielo e la terra. 
Alla vista e alle parole di un uomo vivente le anime rinascono 
per an istante, risentano anche passioni, riveggono la patria, 
gli amici. In seno dell'infinito ripullula il finito; ricomparisce 
la storia, ricompariscono caratteri e passioni. In mezzo all'im- 
mobilità dell'altro mondo vìve e sì agita l'Italia, anzi l'Europa 
del decimoterzo e deeimoquarto secolo, eoi suo imperatore, coi 
suoi re, co' suoi principi, co' suoi popoli, costumi, leggi e dot- 
trine. È il dramma dell'umanità rappresentato nell'altro mondo 
al riverbero della divina Religione. Il dramma comincia dallo 
individuo, dal cittadino, dal poeta eh' è nel mezzo degli anni 
suoi e si trova smarrito, e a un tratto si leva e procede, e per- 
corre l'universo, e si accheta quando ha veduto Iddio che ab- 
braccia e comprende l'universo. 11 suo tempo e la sua Firenze 
sono il centro della rappresentazione : tutto il resto sta d' in - 
torno ; epperò ì suoi contemporanei e la sua patria ingrata ma 
diletta, stanno sempre innanzi alla sua mente, ed ei ce li rap- 
presenta sempre, e nelle tenebre dell' Inferno, e tra i canti del 
Purgatorio, e negli splendori e nella gioia del Paradiso. Tntto 
il gran secolo XIII con la gran lotta e i principali atleti di 
quella lotta , 6 la caduta degli Svevi colla morte del bello e 
gentile Manfredi, e il sorgere della parte guelfa, e le Repub- 
bliche con le loro discordie, e i tirannelli che si tendono scam- 
bievole insidia , e la venuta di Arrigo VII, e le speranze , le 
delusioni, l'amarezza, l'esilio ; e l'Italia tutta come una nave 
in gran tempesta e le ane terre piene dì terrori. E sebbene 
Dante ci trasporti nella regione dell' infinito, dove tutta qne- 
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sta storia diviene arte ; pure da quella regione noi vediamo 
e sentiamo tutta la vita della terra, e quel che si fa in Italia 
e altrove, e quel che si dice, e come battono i cuori per fiere 
passioni. 

Dante , uomo eminentemente cristiano ed eminentemente 
politico, divenuto il centro della sua creazione, l'accento lirico, 
V eco passionata di quella , sulle ali robuste della fede divina 
trasporta la terra nell'altro mondo, e vi rivede le nostre valli 
e i fiumi e i monti e le città e i campi. Trasporta nell' altro 
mondo la società, in tutta la sua vita interna ed esterna, re- 
ligiosa, morale , politica , intellettuale ; e vi fa germogliare la 
epopea, il poema eroico e nazionale. Or le dottrine religiose e 
politiche, più che le altre, a' tempi dell'Alighieri erano pene- 
trate in tutte le parti del vivere sociale e costituivano ciò che 
dicesi mondo cattolico. Questo mondo cattolico divenne arte , 
divenne la Divina Commedia. Questo mondo cattolico era la 
realtà, su cui lavorava il filosofo ed il poeta : onde nacque una 
filosofia tutta propria, che il Kitter chiama a ragione filosofia 
cristiana, ed una poesia diversa dall'antica. Che cosa è questa 
poesia ? È la vita della società guardata dall' altro mondo al 
riflesso della vita soprannaturale. 

E per questo che l'Alighieri altro non intende nel primo 
canto della prima Cantica, esordio generale della Divina Com- 
media, che da una parte il disfacimento e la rovina della so- 
cietà, e dall'altra il riordinamento del social reggime per mezzo 
della Religione, sopra natura. In tutta la catena de 'mirifici canti 
non si ascolta egli mai la voce sublime della Religione che in- 
segna i misteri più alti , le teologiche dottrine più belle ? E 
nel medesimo tempo quanti re e principi, maestra e donna la 
istoria che il Conte Giuseppe De Maistre chiama politica spe- 
rimentale (1), quanti governatori e giudici, uomini di politica 
e diplomazia non appaiono sulla scena, ne' tre grandi Atti di 
quel meraviglioso teatro ? Ma, udite nel primo Atto la Chiesa 
Docente le pene immortali di quei che mal ressero il civil con- 



(1) G. De Maistre, Principio generatore delle Costituzioni politiche , Prefaz. 
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vegno ; udite nel secondo Atto la Chiesa Docente le pene tem- 
poranee di quei che rinsaviti si purgano ; ascoltate nel terzo 
Atto la Chiesa Docente i premii de' benemeriti della civil so- 
cietà, i quali estinguono mai sempre la sete del loro cuore allo 
imperituro torrente delle infinite ed inenarrabili dolcezze. Se 
dunque guardiamo PAlighieri, non obliquamente, ma di fronte, 
tutto intero qual è, tutto in tutta la sua vita, possiamo dedurre 
che la Divina Commedia è il Confiteor della fede sociale , la 
recita del Credo civile, il trattato del Domma politico, la Bibbia 
della civiltà moderna. 

Dante, sbandito dalla patria, non si portò come un anaco- 
reta nel deserto o su qualche scoglio dell'oceano, ma si piut- 
tosto arse di amore per intrecciarsi come membro vivo ed ope- 
rante nella civil compagnia. E, comeche la sventura si legò al 
grande poeta, come un satellite predestinato ; comechè Dante 
di luogo in luogo errò profugo, non ismise giammai il desiderio 
d' incoronarsi al Battistero di San Q-io vanni : ardeva in lui la 
voglia di vedere la dolce Firenze che tanto amava. Per questo 
è tutto in travaglio per guarire la sua patria, per darci un nuovo 
mondo civile. L' ha già scoverto nelle sue intellettuali visioni, 
ha già tra le dita la materia informe ed attende a plasmarlo 
e lumeggiarlo di vivi colori. Egli, gettando un lungo sguardo 
sulP interesse degli avvenire, associa in amica parentela il di- 
vino ed umano elemento a prò sommo dell' umano consorzio. 
Egli , contemplando con occhio linceo tutto 1' orizzonte della 
umanità , lancia sul mondial terreno il seme fecondo , perchè 
menasse frutti preziosi di armonia sociale. Il poeta e' intesse 
una storia esatta di tutta la vita nazionale nelle sue varie ma- 
nifestazioni , pensieri, caratteri, passioni, costumi, tendenze, 
opinioni, delitti virtù : ma, frugando entro le immortali bellezze 
del poema, vediamo un disegno profondo, continuo, perpetuo 
di società che s'illumina, si fortifica, si nobilita sotto l'influsso 
potente , sotto la ricca piova di una irradiazione celeste. Per 
la qual cosa Virgilio eh' è figura della scienza umana , viene 
ad istanza di Beatrice , simbolo della scienza divina , (dalla 
quale la scienza umana procede) , viene per porgere aiuto a 
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Dante, smarrito e pericolante nella selva oscura del disordine 
morale e politico: 

« r son Beatrice, che ti faccio ands^re: 
Vengo di loco, ove tornar desio: 
Amor mi mosse che mi fa parlare (1) ». 

Ecco l'intreccio de'due elementi, il divino e l'umano, il reli- 
gioso e il sociale , perchè 1' uno si ristori mediante V altro, il 
secondo col primo. Le nazioni, in che oggi è divisa la società 
civile, anticamente non erano : chi le ha create ? La Religione 
cristiana. Due illustri autori sorgono a coprirmi della propria 
autorità. Il francese, Francesco Gruizot, ha queste parole : « La 
Chiesa guadagnò una lode non contrastabile , quella di avere 
potentissimamente contribuito al carattere e all' esplicamento 
della civiltà moderna (2) ». Il tedesco. Federico Schlegel, non 
meno eloquentemente confessa : « La Eoma di Pietro , rifor- 
mando al tutto lo stato sociale del mondo antico, fondò sopra 
una base eterna una società fiorentissima (3) ». Or , se le na- 
zioni nacquero dall'alito della Religione cristiana, colpisce nel 
segno l'Alighieri, volendole rinnovate e vivificate dallo stesso 
alito ristoratore. Senza l'influsso divino si chiederebbe alla ferita 
di guarir la ferita, alla rovina di rialzar la rovina. Quando le 
profonde ferite d'Italia nel parossismo febbrile gemevano per- 
petuamente sangue, il poeta col cuore lacero e sanguinoso scrisse 
non senza celeste influsso, il poema sacro, la Divina Commedia. 
Il teatro è fatto per rappresentare le azioni della vita ; è spec- 
chio della vita operativa e rappresenta il contrasto delle grandi 
passioni che agitano un popolo. La Divina commedia non è l'arte 
per l'arte, ma l' arte nella vita e per la vita. Non è dunque una 
Utopia, un sogno immortale, come la denomina il De Sanctis (4), 
ma un miracolo psicologico che crea un nuovo cosmo sociale. 
Più che l'Iliade, più che T Eneide, più che i Lusiadi del Ca- 
m5ens, che sono poemi di argomento nazionale, la Divina Com- 






(1) Inferno, II, vv. 70-71-72. 

(2) F. Guizot, Histoire generale de la citilisatiorf en Europe, 2^ ìegon. 

(3) F. Schlegel, Filosofia della Storia, lez. X. 

(4)^F. De Sanctis, Saggi Critici, Dante e la sua Utopia. 
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media è an poema di argomento cosmopolitico ower cattolico, 
com'è cattolica la Religione che tutta quanta verseggia. La- 
cerando dunq^ue la bnccìa del poema, vi troveremo un opimo 
frutto che dà il sapore di una civiltà non mai gustata , ci fa 
spuntare l'èra della beatitudine sociale: questa grand' èra fu 
divinata dal sommo poeta, e par che importi una novella Carta 
nella ricostituzione de' popoli. 

L'Alighieri che forse fu il primo tra gli artisti ohe s'in- 
dustriasse a trovar cagioni lontane de' grandi cataclismi sociali 
o momenti storici (metodo con cui si arriva a acoperte gran- 
diose, quando sì lavora sul vero, e ad errori del pari grandiosi, 
quando si lavora sul falso) l'Alighieri attribuì la rovina della 
società al manco della vera Religione , oh' è il bilanciere di 
quella gran macchina , la vita, la luce , la floridezza. E come 
la Religione piove da Dio, il poeta si trasporta come per gra- 
dini, di sapienza in sapienza, di virtù in virtù, di splendore 
in splendore , verso la volontà del supremo Monarca , dove 
s' ìndia. Non sì può rigenerare una società senza un grande e 
fecondo principio ; siffatta rigenerazione non può essere che 
figliolanza di un pototipo nobilissimamente specchiato. Laonde, 
al par dell'aquila che tra ì volanti obbedisce meccanicamente 
a' giri della ruota del sole ; l'Alighieri obbedisce pienamente ai 
sovrani decreti della volontà divina, immobile centro di ordine, 
di civiltà, di floridezza. Egli perciò compie il perfezionamento 
sociale, perchè mosso da Colui che muove il sole e l'altre stelle. 

Nonostante che nella Divina Commedia splenda un' armonia 
meravigliosa, un intreccio matematico, e i due concetti, il re- 
ligioso e il sociale , in tutto il poema progrediseauo sensibil- 
mente , al par di due linee parallele , e fra loro concordano , 
come due splendori che si mescono in uno ; pure veggo qual- 
che autore, come Gabriele Rossetti, tener forte che il fine su- 
premo della Divina Commedia è un acerbo spirito antipapale, 
spìngendo più avanti la tesi prodotta da Ugo Foscolo. Se non 
sarà forse ingiustizia, mi sembra almeno dìscortesia U rappre- 
sentare una cosa che_ ha molti aspetti, da un lato solo, e questo 
sfavorevole. Quante verità non ha dette il Dante a prò della 
Chiesa e del suo Capo augusto ? Alcuni moderni hanno sciori- 
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nate e svolte le pagine della Divina Commedia per sollevar poi- 
Vere contro la sua fede purissima, ed è per questo che qualche 
Cementatore di simil iatta inciela Dante, perchè lo crede in- 
viso alla Religione. Altri disse che la bile poetica fosse l' occnlta 
cagione delle tre Cantiche : certo questa gli valse a colorire 
paurosi quadri nell' Inferno e nel Purgatorio ; ma l'Alighieri va 
più alto della vendetta : il cuore del poeta è nel Paradiso. Se 
la bile poetica fosse lo scopo sovrano, come si avrebbe il primo 
tra tutti i poemi ? Cosiffatti autori stracciano sulla testa del 
Dante la corona verde di poeta sommo. Altri altramente opi- 
nano, fino a sostenere, parlar Dante nel gran poema del suo 
esilio , come Giovanni Marchetti ; della suprema magistratura 
della Repubblica fiorentina, come Gian Giaeopo Dionisi vero- 
nese, benemerito per altro illustratore di Dante ; della vita sre- 
golata di esso poeta, come Antonio Cesari. A voler dire il vero, 
questi gelidi pensieri agghiacciano ed avvelenano la poesia nella 
sua fonte. Alcuni ComentAtori si fermano in questo o quel par- 
ticolare , come uccelli di rapina in un cadavere : si accostano 
al crivello della poesia con idee preconcette ; ohi pensa alla 
morale e chi alla politica : pria di contemplare il mondo poe- 
tico, lo hanno giudicato ; gì' impongono le loro leggi in luogo 
di studiare quelle che il poeta gli ha date. M. De Lamartine 
non vede che l'ombra di Dante, l'ombra dietro alla quale cor- 
rono i Cementatori , e che fugge loro davanti. Non potendo 
sciogliere il nodo , lo taglia. E siccome ha preso l' ombra pel 
corpo, stimando che in quell'incompreso sia posta la sostanza 
della poesia dantesca , dunque , si afEretta a conchiudere , la 
Divina Commedia presa nel suo insieme non è poesia ; à una 
gazzetta fiorentina , una cronaca rimata ; sopravvive per una 
ottantina di bei versi. Il Voltaire che fé le larghe risa sulla 
pulzella di Orleans, derise fellonescamente la Divina Commedia. 
Altri la ridussero ad una sciarada religiosa o politica. V ebbe 
pure chi disse, che la Divina Commedia non è da capo a fondo 
se non un grido di dolore della povera Italia , e che questo 
grido fu raccolto finalmente dal Piemonte, il quale la fé grande, 
avventurosa, invidiabile. Gli uomini di parte hanno voluto tirar 
Dante ovunque vollero : hanno veduto il suo carattere da un 
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punto solo. E un Dante spogliato d'una parte di sé e collocato 
ad un estremo. Miserie e pettegolezzi di lingua ! Solo un miope 
di mente può fabbricar sistemi cosiffatti eliminando quel mirifico 
senso nazionale, Religione e patria. 

Noi non portiamo ira né fremiti , sibbene rispetto a' Ce- 
mentatori di Dante. Ma crediamo avvertire che un raggio solo 
non è^ la luce. E poi quell'elemento , divulse come un ramo- 
scello dal suo albero , neanco è conservato nella sua genuina 
natura. Epperò tanti Cementatori colle loro bambinerie menano 
giù il divin poema, fermandosi al limitare di quel vasto e mi- 
rabile ordito, senza darne la sostanza e come il principio or- 
ganico : danno al grandioso edifizio della Divina Commedia 
un'architettura fredda e barocca. Somigliano allo Shakspeare 
che faceva approdare certi vascelli in Boemia, contrada che da 
nessun canto è bagnata dal mare : ma era una bizzarria e do- 
vevasi recitare sulla scena. L'incoerenza di siffatte opinioni si 
chiarifica dalla stessa eminente sublimità, incomparabile gran- 
dezza, celeste pittura della Divina Commedia. Dante trasportò 
il suo pennello creatore sopra tela vastissima : la sua immagi- 
nazione gigante vi ritrasse tutto il divino, tutto l'umano. Ora 
scopi meschini e di poco o niun pregio aver non possono quei 
canti divini che dureranno quanto il moto lontani. Fu. detto 
che il creato è un poema. Parola veridica e sublime ; e noi 
l'accettiamo. Ora il poema di Dante è il riflesso, il riverbero 
fedele del gran poema cosmico. Ebbene ; voi , o Cementatori , 
gli togliete l' ampiezza dell' universo e lo rinserrate nella stret- 
toia? Gli rapite l'alito? Eh! Voi l'ammazzate. Oltre diche, il 
poema dantesco , essendo il più sublime e il più universale , 
dovea scegliere ad obbietto il Cristianesimo, che spande la sua 
circonferenza in tutti i punti del globo, racchiudendo tutte le 
ragioni della verità e incrociando, a mo' di dire, le razze e le 
famiglie della scienza nel suo nobile ideale. Or, ammesse le su 
connate sentenze, ohe riducono lo scopo del Dante ad una bam- 
bineria , la causa che mosse il poeta , sarebbe infinitamente 
minore dell'effetto cotanto meraviglioso eh' è la sublimità e 
universalità del poema, contro la legge della Dialettica. Rovi- 
nerebbero dal sacro poema le più grandi forme dell'arte, sva- 
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nirebbe l'aspetto più monumentEle e ai assamerebbe qn&Uo di^ 
un modesto memoriale da giurìsprudente. Sarebbe stato una 
filastocca monotona, langnida, fredda, senz'anima, senza slan- 
cio, dove nulla t' illamina, nulla t'istruisce, nulla ti commuove, 
nulla ti edifica. E per tal modo la Divina Commedia rimarrebbe 
un libro chiuso a sette sigilli quanto alle più alte cognizioni 
che possa mente umana concepire, e solo aperta a poche rifles- 
sioni viete e scipite : ecco tutto per logica inesorabile. 

Inoltre : se avesse voluto Dante Alighieri tessere una tela 
poetica su quel solo e magro ordito, non avrebbe dovuto ergere 
alla memoria de' secoli tanti edifizì monumentali di Religione 
6 di civiltà, onde va pregiato il poema. Avrebbe cosi cavato 
da un manubrio di bronzo le più potenti armonie del Verdi e 
del Zìngarellì. Poniamo quindi questo entimema : lo scopo sa- 
premo di Dante non è religioso-sociale ? Dunque rovina da sé 
tutta la fabbrica di luce eh' è la Divina Commedia, e vi reste- 
rebbero appena pochi avanzi, pochi frantumi. Nell'Eneide l'ul- 
timo e vero scopo non è mica l'ameno soprarracconto di Bu- 
rlalo e Niso, perchè vi è circonstauziatamente narrato ; né quello 
del Cavallo troiano o simili : al di là di tutto sta sempre Roma ; 
Eoma è il soggetto, direi quasi, ulteriore del poema, ov' è sempre 
veduta, ovunque sospirata, luminosamente colorita. Ciò può dirsi 
anche del poema dantesco: quivi l'occhio dell'intelletto éi af- 
fisa ovunque e maisempre al coniurat amice (1) di quale che 
sia parte nel produrre un effetto totale , la società al ristoro 
della Religione. Questo non si può trasgredire senza falsare 
l'arte del bello e l'armonia dell'ordino. Perciò non pochi Co- 
mentatori, rompendo il filo dell'esegetica tradizione, vi offrono 
un quadro umile di estetica, e vanno a rompicollo giù per la 
china delle opinioni non solo diverse, ma si contrarie e strane, 
che fanno a capegli tra sé. 

Qui facciamo alto, stringendo la sintesi del ragionamento. 
Se la guardiamo con occbio sereno, la Divina Commedia è Re- 
ligione purissima : ecco il primo membro della dimostrazione. 
Se la scrutiamo nel midollo e nella radice della verità, Io scopo 
supremo della Divina Commedia è la Religione purissima, mae- 
stra e guidatrice sovrana della società, perchè viva e di piena 
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6 perenne vita vigoreggi : ecco il secondo membro ^lla dimo- 
strazione. Questo scopo è al livello della grandezza e della sn< 
blimità della Divina Commedia ; questo scopo è il poetico clima 
dell'universo dantesco. L'elemento politico è coordinato all'ele- 
mento religioso come un minore a un cerchio maggiore ; la Teo- 
logia pende sospesa con tutte le sue costellazioni di verità al 
di sopra della superficie di questa inondazione sociale, simile 
al firmamente che tutto fiammeggia al di sopra di limpida e 
tremolante marina. 
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PROLEGOMENI 

CONFERENZA IH. 

Dio sorgente di Estetica « Dante Alighieri primo poate del mando. 

ITn altro preludio al nuovo dramma del dramma dantoaco, 
alla Teologia estetica e sociale della divina Commedia di Dante 
Alighieri. 

La poesia ! Ella è morta, si mormora intorno. Su tutta la 
auperfioie del globo non trovi piii se non un fantasma che ti 
si leva ritto innanzi e ti dice : dov' è la poesia ? È crollato il 
tempio, la casa è a soqquadro, ciascuna idea che ha fatto pal- 
pitare i cuori ne' petti de' nostri padri , è crocifìssa dagli op- 
pressori e negata dagli oppressi. Non pochi addentrano le mani 
nel putridnme , stracciando la viscere di nn Prometeo morto. 
GÌ' inganna il simulacro di vita ; gli occhi sono aperti ancora, 
ma n'è partita l'anima: Prometeo è ben morto. Ne' loro versi 
vi è la città, ma senza idea ; vi è la famiglia, ma senza sen- 
timento ; vi è il sole, ma senza luce ; vi è il tempio, ma senza 
Dio : al di sotto de' versi sonori vi iì Mefistofelo, che risponde 
con un Inngo riso. L'idea della poesia moderna h l'antitesi del 
concetto dantesco: non à l'umano che poco a poco s'innalza 
al divino j ma è il divino che rotola giù nel terrestre, è il Pa- 
radiso ohe rovina nel Malebolge. E per questo che sin l' im- 
mortale poesia di Dante Alighieri che tutta ti eleva sino alle 
altezze di Dio, e si morde e si svilisce e si annebbia. 

Udite poche parole proferite dal patriarca della critica 
« odierna : Questo argomento (della Divina Commedia) è l'ultima 
pagina della storia umana, e, per dirla poeticamente, lo sciogli- 
mento del dramma terrestre. Il sipario è calato ; la porta del 
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fntaro è chiosa ; 1' azione è finita ; al movimento della libertà 
è 8Ucoednta l'immutabile necessità, un presente eterno. Che 
cosa ci è in fondo? La morte della libertà, I' annallamento 
della storia Onde nasce che l'arte non può aottoporsi per- 
fettamente questo mondo, figlio del pensiero puro e consapevole 
della sua origine. Al di sopra della forma persiste il pensiero, 
e tutti gli sforzi del poeta non bastano a sradicare questo fondo 
prosaico. La poesia figlia del cielo dee calare in terra e pren- 
der corpo. Qui lascia la terra, si mette al di sopra dell'umano, 
al di sopra della storia, si scorpora, si spiritualizza, si fa im- 
mobile come una cifra, si fa scienza Non ci può essere dun- 
que azione che gradatamente si snodi di mezzo a' contrasti, e 
desti attrattive e sospensione, come noli' Iliade, nell'Orlando 
e in altrettali poemi e romanzi, che perciò si leggono così avi- 
damente e quasi di un fiato... Cosa dunqoe resta all'uomo? 
Un sentimento generale di gioia e di dolore, senza successione, 
senza gradazione , senza contrasto , senza eco , quasi una in- 
terjezione. Hai un' eterna ripetizione, È l'uomo che si perda 
nella natura e la natura che si perde nella scienza (l) ». Ma 
fermiamoci; tronchiamo nel mezzo il canone critico: che l'an- 
dare innanzi affogherebbe l'anima nello sgomento. Così è ta- 
gliata a vili brandelli dalle fòrbici taglienti della severa cri- 
tica di F. De Sanctis la Commedia di Dante Alighieri , che 
ereditò da secoli l'afFaecinante titolo di rfmna .'.' .' Ed opposta- 
mente che prodigalità di splendidi elogi all'ouuitaista Federico 
Schiller, al filosofante Ugo Foscolo, al fatalista Giacomo Leo- 
pardi 

Ma, perchè 1' estetica vien così turpemente falsata e diserta 
e si dilunga dallo splendore degli eterni prìncipi ? La risposta 
a tal domanda è l'Inno a Satana di Qìoauè Carducci e il Lu- 
cifero di Mario Bapisardi. Si vuole, orrendo a dire ! ! che sloggi 
dal Paese e dalla letteratura eziandio la scaturigine del vero 
e del bello. Dio, non ohe i luminosi raggi pioventi da Lui, la 
Religione e la Fede. 



(1) P. De Sanctis, Saggi Oritid, cap. XXV, detr argomento delta Divina 
Commedia. 
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Per verità ci è sembrato troppo duro un tal sermone ; ed 
in omaggio dell' altissimo poeta di cui tanto teneri siamo e de- 
voti , e più e più in ossetjaio della verità teologica e di Dio 
che n' è il centro e il cardine, istituiamo la seguente tripartita 
dimostrazione : 

Dio è la sorgente sovrana del bello ; il bello è la faccia 
luminosa del vero e del bene ; Dante Alighieri che al vero e 
al bene merita il bello, che canta coll'estasì di poeta e di teo- 
logo, che sulle ali della Religione e della Fede sorvola tutto- 
qnanto l'oniverao e potente aquila si affisa nell'eterne e ruti- 
lanti bellezze del Sole divino , è la più- robusta fantasia del 
mondo, Ìl poeta più sublime dell'amanita, la più rara e sor- 
prendente maraviglia de' secoli. 

Italiani, questa è la vera dottrina : chi da essa vorrà pren- 
dere commiato, si scomunicherebbe lui medesimo dalla società 
del senso comune , volontariamente si esilierebbe dalla patria 
delle intelligenze italiane : la lingua' del senso comune è la 
nostra vera lingua e il buon senso il genio non perituro d'I- 
talia, vi ho accennata la sinfonia ohe come preludio metterò 
innanzi al mondo musicale della Divina Commedia , innanzi 
alla Teologia estetica e sociale di Dante Alighieri. Dicano di me 
i sapienti quel meglio che sapranno : io riposerò tranquillo, al 
par dell' Alighieri medesimo, sotto l'usbergo del sentirmi puro. 

Il primo principio delle arti è il bello ; anzi ne costituisce 
il concetto formale, perchè le arti sono le miriiìche manifesta- 
zioni del bello. Ohe cosa è il bello? In sé riguardato è inde- 
finibile : così un sole di maggio, un sereno mattino dì prima- 
vera, un tulipano, una rosa sono belli, e perchè belli piacciono 
a tutti, senza poter definire la loro bellezza. Estrinsecamente 
considerato, il bello è definibile; giusta l'Aquinate è lo splen- 
dore della forma ( ossia del principio attuante ) sopra le parti 
proporzionate della materia (o del subbietto attuato): «Ratio 
pulchri in universali consisbit in resplendentia formae super 
partes materiae proportionatas (1) >. E altrove , dopo di aver 



(1) Del Bello, quUtione inedita di san Tommaso d'Aquino, Napoli 
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detto che « ad ration^m pulchri sìve decori convenit et ola- 
ritaa et proportio > , spiega la verità con due esempi, 1' uno 
preso dalla bellezza fisica dell'uomo, oh' è posta nella proporr 
zione delle membra e nella Incentezza del suo naturai colorito; 
l'altro preso dalla morale bellezza , eh' è sita nella proporzio- 
nata rispondenza delle libere azioni alla luce spirituale della 
ragione (1). E che cosa è 1' arte ? Come l'ordine che la ragione 
atabilisoe negli atti dell'intelletto, ci dà la logica, e l'ordine 
che stabilisce negli atti della volontà , ci dà la morale ; così 
l'ordine che dalla medesima ragione proviene ne' fatti esterni 
all'animo, ci dà l'arte, che nomasi meccanica, se l'ordine è di- 
retto agli usi della vita, e nomasi arte bella, se l'ordine mira 
a dilettare la conoscenza coli' espressione della bellezza. 

Or, se il bello e 1' arte si rattrovano nelle creature, il Crea- 
tore , cioè Dio , è la sorgente del bello e il supremo Artista. 
Egli è somma verità , somma perfezione , somma bellezza : è 
somma verità , perchè comprende ogni vero ; è somma perfe- 
zione, perchè comprende nella semplicità del suo essere senza 
contrarietà o limitazione tutto ciò cui può estendersi la nozione 
dell' ente ; è somma bellezza , perchè comprende 1' archetipo 
esemplare di ogni ordine possibile. Dio, essendo il primo vero, 
è ancora il primo bello, giacché, secondo Fiatone, la bellezza 
è il nitore sensibile della verità ; ed essendo il primo perfetto, 
è il primo bello eziandio,* come discorre Aristotile, dacché non 
saria infinitamente perfetto , se non fosse infinitamente bello. 
Per la qualcosa la bellezza vive sostanzialmente nell' Essere 
sovrano , che tanto è bello , per quanto è vero e perfetto. La 
bellezza è la vita di Dio. Epperò indarno sì fa a richiedere le 
ragioni del bello chi pretende trovarle altrove che in Colui, il 
quale è il Bello per essenza, dal quale ogni bellezza procede, 
e nel qnale , come in un oceano , nuotano i mondi delle cose 
belle. 

'^ La filosofia dell' Àlemagna che , dove più dove meno , ha 
gettate le sue malefiche barbe, disconobbe Iddio per centro lo- 
gico ed estetico , e vi sostituì l' Io, in cut si chiuse , facendo 



(1) Snmma Theologica, S^ S**, q. CXLV, a 
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dell'universo una pura visione subbiettiva. Domandate al Kant, 
che cosa havvi di reale al mondo. La risposta à : solo quello 
che trovasi nel fondo dell'Io, in quanto che l'Io gli dà realtà: 
il vero^ il bene, il bello sono tre idee che illegittimamente si 
pongono fuori di noi, essendo l'Io quello che dà forma a tutte 
le cose. E per Hegel che cosa è l'universo ? non altro se non 
l'ombra del proprio individuo, un' ombra, che mai non istà fer- 
ma, e cangia sempre, cioè il sentimento : nò solo la bellezza, 
ma pur la bontà e la verità per costui è il sentimento subbiet- 
tivo. Per tal modo la filosofia germanica vorrebbe scompigliare 
1' armonia del cielo ideale, facendo centro quello eh' era peri- 
feria. Per lei avverrebbe dell' umanità ciò che avverrebbe, se 
i pianeti disdegnando di obbedire alla forza centripeta, che con 
moto isocrono ed infallibile li guida su la Eclittica, e rifiu- 
tando di starsene alla periferia, volessero ciascuno farsi centro 
di tutto il sistema astronomico : tu li vedresti in un istante 
uscir fuora del cammino loro segnato, confondersi, urtarsi, se- 
guirne il finimondo. Il movimento del vero , del buono e del 
bello è da svilupparsi nella periferia di una gran ruota , che 
ha per centro Dio e che tende a questo centro : di qui 1' ar- 
monia dell'universo, il quale fu cosi detto da' nostri padri, per- 
chè si muove continuamente verso l'unità eh' è Dio, versus ad 
unum. Ed a quel modo che nel cerchio i punti della periferia 
non possono avere nessun valore o proprietà geometrica ; cosi 
nell'uomo il vero, il buono e il bello non hanno valore alcuno, 
se, quai raggi, non si convergono al loro centro ch'è Dio. La 
scuola germanica vorrebbe strappare dal suo posto Iddio e met- 
tere in suo luogo l'Io, per fare l'individuo non solo centro, ma 
creatore di ogni realtà : per essa in tanto esiste il vero, il buono 
e il bello, in quanto sembra all' individuo, giova all'individuo, 
piace all' individuo. Dove prevalesse questo sistema , tutta la 
civiltà de' popoli, tutto lo sviluppo e il perfezionamento umano 
si ridurrebbe a secondare le passioni, perchè le passioni fanno 
l'individuo, le passioni danno la forza disunitiva dell'umanità; 
la quale perciò resterebbe in balia degl' interessi privati, e si 
consumerebbe nell'attrito delle svariate pretenzioni. 

La disseunata filosofia tedesca diffuse anche in Italia la 



t malefica sua ombra; perciò ilDsSanctis affermò: «La poesia 

« non è il vostro léhovah, essere solitario al dì aopra della crea- 

[ zione ; la poesia à la creazione (1)». Il signor Pauzacchi Ha 

I il bel dire , cbe (Jiosaè Carducci è oggi riconosciuto , da con- 

1 ' senso quasi unanime, per quello che veramente è, vale a dire 

I per l'autore di tutto l'odierno movimento poetico. Nel sentire 

qne' poetici paradossi del Carducci, ahi ! freme sdegnosa l'anima 
in petto di ogni vero italiano ; perchè ogni vero italiano con 
1' acume della pupilla contempla ogni dì fra le rutilanti bellezze 
del sno cielo quel Dio , che si vuole allontanare dalla società 
6 dall' estetica. Oltre dì che, dovremmo riporre tra ì ciarpami 
la Divina Commedia, perchè tutta si versa su Dio, su la Re- 
ligione, su l' Inferno, il Purgatorio e il Paradiso, allucinazioni 
mediovali, che sì ripudiano dal nuovo concetto estetico. Quale 
mania de' nuovi verseggiatori ! poeti del nostro secolo, deh! 
Onorate l'altissimo poeta (2). 

Dante Alighieri nel suo Paradiso ha dipinto Dio come un 
Punto d'infinita piccolezza, quasi un centro luminoso, dal quale 
ogni moto ed ogni bellezza prorompe (3), Iddio che nel para- 
diso dell'estetica si apre ad una fantasia credente, spanderà la 
propria luce con infinita forza in lei ! Più profondo del punto 
matematico, più bello dell' infinito dinamico, a sé la trarrà col 
raggi del suo splendido volto, le farà corona con le sue faville, 
la brucerà nelle sue fiamme benefiche. Imperocché là trina bel- 
lezza, la naturale, l'artistica, la religiosa, da Lui come da im- 
menso pelago scaturisce, e per le create cose bellamente si di- 
rama. Discorro primamente del bello naturale. 

Voi nello spazio vedete una pleiade sterminata di astri, 
grandi e piccoli, correnti e rotanti, lumicini e fiammelle, che 
ci perpetuano un giorno celeste. Che sono mai ? Baggi colà 
piovuti dalla faccia di Dio. Guardate alle piante, alle erbe, ai 
fiori, di che il suolo si ricopre ed ombreggia ; ponete menta a 



(I) F. Da SaactiB, F. De Sanctis, Le ContempCattoni di Victor Sugo. 
(2> Verso che Rst'eUDS scrìsse sul magaifico mausoleo dell' Aligbierì, quando 
mort fra le sua mura nel 1331. 
(3) Paradiso, XXVIII, qui e là. 
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quelle foreste intonse, a quei prati, a quei coUicelli dilettosi, 
echeggianti all' armonia de' cantori dell' aria. Che vi manife- 
stano ? Vi danno riflesso un cotal sorriso della bellezza di 
Dio. Perciò tutte le bellezze e perfezioni , le quali non sono 
che accidenti nelle creature , furono sparse sulle medesime da 
Colui che l'ha fatte, il quale per questo dev' essere come il so- 
stantivo di tutte queste perfezioni e bellezze, vale il dire, che 
dee possederle in modo infinito e per essenza. Dio è il Vero, 
il Bene, la Poesia: il Creato e tersissimo specchio che riflette 
il vero, il bene, la Poesia che sono essenza divina. 

Entrano mallevadori di questa verità ingegni sublimi e ro- 
busti. Efraimo Leibnitz afferma : « Dio è tutto ordine ; conserva 
la giustezza delle proporzioni , e forma l' armonia universale. 
Ogni bellezza è una effusione de' suoi raggi (1) ». Il Voltaire 
cosi parla per bocca della natura ad un filosofo : « Mio povero 
giovinetto vuoi conoscere da me la verità ? Mi hanno dato un 
nome che non mi conviene: mi chiamano natura e sono tutta 
arte ». Dopo una magnifica spiegazione di questa verità, il fi- 
losofo convinto soggiunge : « È v'ero. Più ci penso, più mi per- 
suado, che tu non sei che l'arte di non so quale grand' Essere 
potente ed industrioso, il quale si nasconde e la fa compa- 
rire (2)». Non v'ha dubbio: Iddio come Creatore del mondo 
fisico, è il principio di tutta la bellezza creata. Epperò la mente 
dell'uomo che vuol comprendere la bellezza ed incarnarla nei 
prodotti dell'arte, risalir deve con la fantasia alla suprema bel- 
lezza, a Dio, ch'è l'ultima ragione, l'ultimo fondamento, l'ideale 
d'ogni bello. In Lui è quel bello mirabile, cui Diotima intra- 
vide menzionandolo a Socrate nel Convito : « Bellezza eterna 
non generata e non caduca, scevra d'aumento e di diminuzione, 
che non è bella in una parte e brutta nell'altra, bella solo in 
un tempo , in un luogo , in una relazione , bella per gli uni, 

deforme per gli altri Per giungere a codesta bellezza, uopo 

è di prender le mosse dalle bellezze di quaggiù, e con gli occhi 
fisi alla bellezza suprema, elevarsi senza posa, passando per cosi 



(1) E. Leibnitz, Teodicea, Prefazione. 

(2) Dizionario filosofo, alla parola Natura, 



dire attraverso tutti i gradini della scala cosmica da un solo 
corpo a due, e da questi agli altri, dal bello corporeo a quello 
del sentimento, e da questo alle cognizioni belle finché di co- 
gnizione in cognizione sì pervenga alla cognizione per eccel- 
lenza, la quale ha per oggetto il bello medesimo, e quindi si 
pervenga a conoscerlo qual è in sé atesso, mio caro Socrate, 
continuò la Straniera di Mantinea , ciò che può dare qualche 
pregio alla vita, è lo spettacolo dell'eterna bellezza (1) ». Dio ! 
Ecco dunque il grande ed unico Artista della natura, eh' è come 
un parelio di quell'eterno Sole di estetica. Dio è la Bellezza 
essenziale ed increata; quella Bellezza che noi troviamo in tutte 
le bellezze create : se la bellezza scaturisce dall' ordine , alla 
cima dell'ordine universale, al vertice della piramide cosmica si 
trova maestoso Iddio. L'anima, di rincontro alle bellezze infe- 
riori, sente in certo modo spuntare in sa stessa le ali dell'amore, 
quasi per innalzarsi all'ideale sublime della Bellezza reale, di 
cui ardentemente ha sete. 

Non pure il bello naturale, ma l'artistico ancora, come da 
fonte sovrana, prorompe da Dio. 

L'Alighieri, con una parola profondamente sublime, chiama 
l'arte umana la nipote di Dio (2). Secondo la dottrina platonica, 
l'arte prima è nell'intelletto divino, poi nella natura, e quindi 
nell'intelletto dell'uomo. Per la qual cosa, se la bellezza divina 
si specchia primamente nella natura, e si rispecchia per la na- 
tura nell'intelletto umano, & buon diritto la natura è figlia e 
l'arte a un dipresso nipote di Dio. Se dalle visibili cose la mente 
umana s'innalza all'invisibile parvenza di Dio, ad invisibilia 
Dei; senza dubbio l'idea che abeterno era nella Mente divina 
e che oggi trovasi nella mente dell' artista , vi è penetrata , 
senza eh' egli arrischiasse un gran salto o pindarico volo , ri- 
percossavi dal lucido e radiante specchio della creazione. Oosl 
l'idea del flore passa dalla Mente divina a quella dell'artefice, 
riverberata dallo splendore dell'oggetto creato ; opperò l'arte- 
fice umano imita in certa maniera il concetto infinito dellAr- 

(1) Platone, Contrito. 

(2) Inferno, 11, t. 105. 



tefioe supremo oh' è Dio. Un vero capolavoro non $ che una 
riproduzione sublime di un ideale ancor più sablime , è come 
un aspetto di Dio riflesso nelle opere dell'uomo. Onde l'Alighieri 
chiama la Divina Commedia Poema sacro (1) per esprimere che 
la rappresentazione del mondo divino à fatta dall'arte : dunque 
l'arte umana è imitatrice, qaando più quando meno, dell'arte 
divina. 

Posto che non ci avesse Dio autore dell'estetica universale 
e della Callologia, non si conoscerebbe qual fosse stata la causa 
prima di tanti splendidi poemi, di tanti capolavori di arte, di 
tante magnifiche architetture, onde la società umana s'illustra; 
non si avrebbe l'ultima spiegazione del bello fittizio, e né tam- 
poco del naturale. Àpelle, o Fidia, Michelangelo, o Baf- 
faello, o Tiziano, o Leonardo , che in un modo o in un altro 
saliste sino a Dio indiandone la vostra fantasia , sareste voi 
contenti che in servizio delle arti gentili venisse chiuso il Cielo? 
che Cielo e terra andassero vuoti della Divinità? Il che pen- 
sato solo, fa spegnere la favilla animatrice de' sensi e degl'in- 
telletti, disperde il soffio dell'invenzione ; il freddo della pro- 
SEiica materialità si appiglia financo allo spirito : i] pittore, lo 
statuario , il musico , il vate non possono più esprimere quel- 
l' antico e sempre fecondo grido: Est Deus in nòbis: agitante 
calescimus ilio. Un nobile scrittore toglieva quindi ad esclamare: 
« Il sentimento del bello è prova dell'esistenza di Dìo, perchè 
sempre congiunto col desiderio di cosa maggiore delle cognite : 
laddove l'arte irreligiosa è simile all'ammirazione di chi guarda 
il sipario di un teatro, e non sa immaginare più là. Ma il la- 
voro dell'arte vera si è, per contrario, rendere più spirituale 
che mai la natura corporea. Che può egli creare l'uomo senza 
Dio? nemmeno la morte (2) ». Bisogna perciò conohindere che 
la luce divina è la fontana del bello, l'ornamento più nobile 
e il più caloroso palpito dell'arte. 

Spiegato il concetto estetico del bello e il modo oom'esso 



(l)P«radÌ«), XXV, 7. 1, 

(S) Nicolò Tommaseo, Btltena « ci'nVfd, pag. 2, Firenze, 1857, tip. di Felice 
Le Mooier. 
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s^nforma nella natura e nell'arte, contempliamolo più elevato 
nel sublime poema della Eeligione. 

Gli eterni archetipi, che nel Verbo sono la sua medesima 
essenza e bellezza sussistente ^ attuati nelle creature , ora ne 
sono un'immagine, come nelle spirituali, ora un vestigio, come 
nelle materiali. Ma questa specie di effusione del bello increato, 
toccò l'ultima sua perfezione nel mistero altissimo dell'incar- 
nazione del Verbo, per la quale coli* armonia dell'amore infi- 
nito furono messi in accordo di perfettissima unità termini cosi 
distanti, cioè il Creatore e la creatura, l'infinito e il finito, 
Dio e l'uomo ; Puomo diventando Dio, il finito infinito, la crea- 
tura Creatore, e viceversa. Il mistero adunque dell'incarnazione 
comprende in sé tutta la ragione del bello, essendo contenuto 
nell' Uomo-Dio essenzialmente tutto il bello increato per ragione 
della natura divina, e come la sintesi di tutto il bello creato 
per ragione dell'umana natura. Onde meritamente si deduce 
che l'Uomo-Dio è la ragione suprema del bello e dell'arte. 

I primi cristiani rappresentavano il Cristo sotto il simbolo 
di Orfeo con la sua lira e i suoi animali mansuefatti^ come si 
scorge tuttora sulle mura delle Catacombe. Gesù. Cristo è il 
nuovo Orfeo dalla sua cetra divina, che coli 'irresistibile soavità 
del suo amore ritrasse i mortali dal putridume della terra e gli 
innalzò potentemente agl'interessi sublimi del Cielo. In Lui 
noi abbiamo la stessa Bellezza sulla terra , come abbiamo in 
Lui la Verità stessa e lo stesso Amore. 

«Il bello essenziale, come oggetto di arte», ha detto un 
genio caduto dall'altezza di quel mistero « non è che il Cristo, 
in cui esiste l' ideale al suo più alto grado. Che cosa infatti è 
il Cristo? È il Verbo fatto carne, l' Uomo-Dio, l'Ente in cui 
l'amore sostanziale coronò l'unione del finito e dell'infinito. 
Il Verbo è disceso sino all'umanità, che s'innalzò fino al Verbo. 
Sotto questa forma sensibile, espressione della nostra natura, 
risplendette la sua forma increata, inaccessibile a' sensi, nella 
quale si contempla l'Ente sovrano. Il Creatore e la Creazione 
sono in esso distinti ad un tempo ed una cosa sola ; quello in- 
corporato nell'opera sua, questa spiritualizzata nel suo eterno 
modello. È la bellezza completa, la Bellezza ne' suoi rapporti 
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col Vero e col Bene (1) ». Dalle parole di Felicita De Laraen- 
nais chiaro emerge come ogni artista è necessariamente cri- 
stiano, perchè le radici dell'arte ai trovano nel Cristianesimo. 
Ogni suo capolavoro è un frutto della nostra fede. Visitate i 
muaei e le biblioteche ; gettate lo sguardo ao la faccia del globo ; 
quali sono i monumenti, le opere, le maraviglie, che formano 
la gloria più grande dell'arte umana? Basta proporre la que- 
stione. Giudicate ora dell'albero da' suoi frutti e dal auo umore : 
giudicate del Bello da' raggi e da' riflessi suoi ! Ma, per meglio 
ciò conoscere, mettetevi in comunione col Bello in porsona, ch'è 
presente nel miatero che lo vela, e nel sacramento, in cui si 
dona agli uomini sotto un nome che bellamente lo definisce : 
La grazia del bene, l'Eucaristia (2); il Bene e il Beilo di Dio, 
come lo definisce il Profeta in quelle parole che si potrebbero 
scolpire au tutti i tabernacoli : Quid Bonum etus est et quid 
pulchrum eiuSj nisi frumenlum eleciorum, et vinum germinans 
virgines (3) ? Or Geaù Cristo è il eentro e come il cuore di tutta 
quanta la Religione ; opperò il bello religioao emana pure da 
Dio, come da inesausta fonte, e le poesie dell'Alighieri e le tele 
dell'Urbinate e i marmi del Canova e le armonie del Zingarelli 
su le penne del genio s'innalzano in un mondo ideale, per dare 
corpo e vita a' più profondi misteri della Beligione. 

Le prove da noi date innanzi ci portano a stabilire che 
fummo per mano di logica guidati a tal conclusione : Dio è 
sorgente sovrana o come immobile centro del bello, vuoi na- 
turale, vuoi artistico, vuoi religioso. 

Il Professore Giuseppe Guerzoni, meaaa a bada la scuola api- 
ritnalista che ha per insegna l'arte pel vero e pel bene, non- 
ché la scuola materialista che ha per insegna l'arte per l'arte, 
atabiliaee 1' autonomia dell' arte a fronte della scienza e della 
fede; imperocché, a suo giudizio, l'arte, la scienza e la fede, 
separate e libere, gareggiano senza offenderai, cooperano senza 

(I) F. Da Lammenais, Esquisse d'une Phiiomphie. tom. HI. p. 130. 

f2) Da IV, bene, e K&fit< grazia, 

(3) Zac. IX, 17. 

JaHndcoi^ Teologia «italico e sociale della Div, Comm. 5 
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urtarsi; confuse, si azzuffano e si lacerano (1). Ma no: come tra 
r anima e il corpo, tra il vero, il buono e il bello trovasi un 
mutuo commercio. Il vero, il buono e il bello sono tre termini 
trascendentali che, al dir dello Stagirita, sono reciprocamente 
convertibili : onde tutto ciò eh 'è vero, è buono ; tutto ciò oh 'è 
buono, è vero; tutto ciò ch'è vero e buono, è bello; tutto ciò 
ch'è propriamente bello, è buono e vero. 

Noi prendiamo a svolgere il secondo membro della Confe- 
renza ; da prima : il bello è la faccia luminosa del vero. 

La verità che non esclude il bene, ha una veste, un'aureola, 
qualcosa , per dir cosi , seducente, ch'è la bellezza. In quella 
che la sola verità ci lascia padroni di noi stessi, la bellezza ci 
commuove, ci tira a se, ci soggioga, e spesse fiate ne seduce. 
La verità fermasi alP intelletto, laddove la bellezza penetra sino 
al cuore, e in tutti gli esseri dotati d' intelligenza è il primo 
motore che dà loro l'impulso. La verità si fa contemplare dentro 
di noi, la bellezza ne trasporta fuori verso l'oggetto, in cui ri- 
splende. In una parola , e che parola ! essa , creandolo , è il 
principio dell'amore. 

Ma, se il bello ha più attrattive del vero e del bene, non si 
può disgiungere da questi quello, senza che rovini tutta la eterna 
triade, il Vero, il Bene, il Bello. Il bello non si può svellere 
dalla radice del bene, perchè il bello delle arti deve avere un 
fine, proporzionato alla natura ragionevole, cui quelle son di- 
rette ; ed un tal fine non può essere che un bene proprio di 
lei. Di più : il bello non può fuorviare da' tramiti del vero , 
perchè, secondo l'enfatica espressione del filosofo della bellezza, 
il divino Platone, il bello è lo splendore del vero. Questa defini- 
zione platonica è considerata da parecchi critici moderni quale 
un sogno. Ma, credete a me, o candidi lettori: è uno dei più 
bei sogni dell'antica sapienza. Facciamo che Platone medesimo 
si purghi della nota disonesta; egli ripete le parole che indi- 
rizzava a' profani poeti, allorché negava loro di aprire le porte 
della città : « Miei cari amici, allontanatevi e non venite a di- 



(1) Varie nella filosofia positiva. Produzione letta dal P. G. Quersoni il 22 
Gennaio 1876 nella R. Università di Padova. 
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strarci, poioliè noi medesimi siamo per comporre un dramma il 
più bello e perfetto. La nostra Repubblica non è che 1* imita- 
zione della più bella e virtuosa vita , imitazione che teniamo 
in conto di veUD dramma e della più splendida poesia che siasi 
mai veduta ; toi siete poeti ; ma lo siamo anche noi, e in un 
genere molto più nobile ; noi siamo come i vostri rivali nella 
composizione del perfettissimo dramma, e siamo in questo più 
perfetti di voi, perchè la sola verità può poggiare tant'alto... 
Voi dunque , o figli delle volubili Muse , portate in mano dei 
Magistrati i vostri componimenti , perchè si paragonino con i 
nostri, e se queglino giudicheranno che voi dite le stesse ve- 
rità migliori, vi permetteremo di darli alla luce; diversamente, 
cari amici , bisogna sloggiare (I). » Dal ohe chiaro discende , 
che, quantunque il vero non sia il bello, ohe dove comincia il 
primo, finisce il regno del secondo ; cionondimeno è il suo vital 
fondamento; cosicché l'uno non può sussistere senza dell'altro; 
essendo la verità la grand'anima e l'idea massima che dà so- 
stanza alla bellezza. 

Addentriamoci nell'argomento. 

Che cosa è la bellezza ? Il luminoso fantasma, da cui siamo 
introdotti agli amplessi del vero, recati fino a' piedi della ve- 
rità che non muore. Infatti moltissimi filosofi opinano che quando 
r intelletto con movimento proprio vuol da dentro di sé uscir 
fuora per conoscere la verità, non può altrimenti coglierla che 
per via di forme, d' immagini e di modelli. Questo tengo pur 
io ; e , tranne i cultori della pura intuizione , credo di aver 
concorde tutta la famiglia filosofica. Bene sta: le forme, le im- 
magini e i modelli, allorché direttamente ci si presentano, non 
altro sono che le creazioni del bello : il bello dunque è la scala 
del vero. 

Ciò acquista più consistenza, ove si favelli di popoli meri- 
dionali. E per fermo, chi nasce sotto all'incalorita vampa del 
sole, chi ha sulla fronte i più lucidi zaffiri del cielo e la con- 
templazione de' più vividi astri , non può alzarsi alla verità , 
se a lei non è portato sopra sensibili ale: non può affisarsi alla 



(1) Platone, Delle Leggi, lib. VII. 
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verità, se di uno sprazzo di sole e di un celestiale sorriso non 
la vede raggiante. In questo studio agi' ingegni del mezzogiorno 
i fiori eloquentemente parlano; le dolci aure soffiano per lo spi- 
rito; lo spettacolo delle terre, delle acque e de* firmamenti è 
un^ accademia di alta sapienza : fin le ombre diventano splen- 
dore, fino gì* immobili corpi si contrassegnano di movenza; da 
per tutto il bello si rivela, e il bello conduce da per tutto l'a- 
nima rapita agli abbracciamenti del vero. 

Avventurosa la nostra Italia, penisola prediletta del merig- 
gio, in cui è tanto delle naturali bellezze ! . avventurosa, che i 
pensieri de' suoi figliuoli, alla bellezza connaturali, ne tolgono 
spinta ad entrare più .spediti e quasi a maniera di domestici 
nel tempio della verità ! 

L'arte ha per fine dilettare imitando. Or l'uomo ragionevo- 
le, cui l'arte vuol piacere, non può mai generalmente dilettarsi 
se non del vero. Il che noi tutti proviamo : che 1' imparare 
qualche vero, diletta a tutti, anche a' più rozzi, e tutti abbor- 
riscono ed odiano il falso, e di aver creduto il falso, sentono 
vergogna. Oltre di che , la natura non è che il tutto insieme 
delle create cose, e ciascuna di esse è pure quello che è; cioè, 
come dicono i filosofi , è vera per una qualità trascendentale , 
propria di tutti gli oggetti cosi spirituali come corporali: dun- 
que l'arte, imitando la natura, imita il vero. Imitate con una 
magninca descrizione la primavera. Par che la vediate con gli 
occhi , par che sentiate gli odori e il fiato delle aure impre- 
gnate dall' erbe e da' fiori. Tanto di verità ovvi nella imita- 
zione ! 

Luigi Settembrini domanda : Che cosa è VArte ? La risposta 
è la seguente; « La rappresentazione del vero in una forma fan- 
tastica. Il vero si apprende col sentimento , con la fantasia , 
con la riflessione ; e però si manifesta con la Religione , con 
l'Arte, con la Scienza. Per apprendere il vero, lo Spirito che 
è uno ed ha diverse facoltà , le adopera tutte , come il corpo 
adopera tutte le sue membra per conservare la vita. E però la 
Beligione , 1' Arte e la Scienza hanno la medesima sostanza , 
che è il vero ; e lo manifestano in tre modi : sono tre raggi di 
una luce unica, vivono dello stesso tronco, sono congiunte tra 
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loro, e Puna non si può intendere senza le altre. Il sentimento 
religioso si nutre e cresce con le rappresentazioni dell' arte e 
con le meditazioni della scienza : la scienza medita e spiega i 
principii razionali della religione e dell'arte : e l'arte dà corpo 
e vita al sentimento religioso ed alle astrazioni della scienza. 
E questo avviene perchè unica è la sostanza loro, il vero (1). » 

Adunque il vero non è il nemico del bello, si piuttosto il 
fondamento o l'alito vivificatore. Perciò il Manzoni, stabilendo 
un canone di arte , vuole ohe la poesia o la letteratura « in 
ogni argomento debba cercare di scoprire e di esprimere il vero 
storico e il vero morale, non solo come fine, ma come più am- 
pia e perpetua sorgente del bello, giacché e nell'uno e nell'altro 
ordine di cose, il falso può bensì dilettare, ma questo diletto, 
questo interesse è distrutto dalla cognizione del vero (2). » 
Certo, l'errore, malgrado la speciosità che può accattare da or- 
namenti esteriori , è sempre , in fondo , una cosa miserabile : 
che non vorrei a nessun patto chiamare assolutamente belle le 
fandonie dell'Iliade. 

Se il bello non può stare senza il vero, potrà poi stare senza 
il buono ? Questo problema ha travagliato mai sempre l'animo 
mio: finalmente ho avuto la visione dell'Incognita. 

Vincenzo De Castro nelle sue lezioni di Estetica dichiara 
che il bello è lo splendore del buono. Questo non è la definizione 
del bello propriamente detto, ma del fine supremo cui mira il 
bello, che deve illuminarsi dell' idea della virtù e dello splen- 
dore della bontà. L'intelligenza non può contrarre con la ve- 
rità un'alleanza, se non quando la volontà contrae col bene un 
connubio. Onde tutto ciò che voi rapite alla rettitudine della 
bontà e della virtù , lo involate alla rettitudine della vostra 
intelligenza e all' armonia de' vostri pensieri. Indarno si vuol 
protestare contro l'impero di questa legge. E più facile rompere 
l'unione che naturalmente hanno in un raggio di sole, la luce e 
il calore , che rompere l' alleanza che unisce tra loro la verità 



(1) Luigi Settembrini, Lezioni di Letteratura Italiana dettate neirUniversità 
di Napoli, Voi. I, cap. I. 

(2) A. Manzoni, // Romanticismo in Italia. 
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e il bene. Ogni vera filosofia , come il suo nome lo rivela, si 
oompone nello stesso tempo e della conoscenza del vero e del- 
l' amore del bene. La Scrittura su questo proposito ha detta 
una parola, la cui profondità non ha eguale ohe la sua sem- 
plicità divina: In mcUevolam animam non intrdbit sapientia (1). 
La sapienza o il vero sapere non entrerà nell'anima che vuole 
il male ; essa non vi entrerà , perchè il male la respinge , e 
perchè fra la verità e il male, se stringesi alleanza, non potrà 
lungamente durare. Per la qual cosa che fa il progresso nella 
verità senza il progresso nella virtù? Quello che fa il sapere 
personificato in Satana, quello che dee fare il genio del male, 
tenebre. Satana non ignora, egli sa: perciò fu detto Lucifero. 
Ma perchè il portatore della luce vien chiamato il principe delle 
tenebre ? Perchè , essendo il genio del male , il possedimento 
della luce diventa il lui la possanza di far tenebre. Perciò Bal- 
dassarre Castiglione , diplomatico italiano del 500 , autore del 
Cortigiano e di eleganti poesie, dopo di aver solidamente pro- 
vato che la bellezza è congiunta con la bontà, conchiude: « In 
somma ad ogni cosa dà supremo ornamento questa graziosa e 
sacra bellezza. E dir si può che '1 buono e '1 bello a qualche 
modo siano una medesima cosa (2). » Lo svizzero Gio. Gaspare 
Orelli nel 1834 pubblicava in Lucano le Poesie filosofiche del 
Campanella. In quella oh' è intitolata Gì' Ipocriti ^ sta detto a 
nostro proposito : 

« Pure ogni bello è fior di qualche bene , 
E d'alcun bello è fior la venustate. » 

« 

Anche il Settembrini , forse non volendo , proferi questa sen- 
tenza memorabile : « Io non so se lo splendore sia civiltà vera: 
ma so bene che donna formosissima e corrotta può essere am- 
mirata ma non è bella (3). » E il medesimo afferma : « Oggi 
dicono che Raffaello e gli altri artisti del Cinquecento sono 
grandi si ma non esprimono veramente il vero, hanno un modo 
convenzionale di rappresentare, hanno dell'accademico, e l'arte 

(1) Sap I, 4. 

(2) B. Castiglione, Cortigiano, lib. IV. 

(3) Op. cit., voi. II, cap. LVI le Arti del Disegno. 
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loro 'non è libera come dev'essere... Ma io dico òhe quelle opere 
sono meravigliose ed eternamente belle non per la parte con- 
venzionale che v' è, ma per quell' ideale sereno, ma per quel 
vero purissimo e trasparente che io non trovo nelle opere mo- 
derne le quali vogliono imitare la realtà in tutte le sue soz- 
zure. Non è vera arte quella che oggi mi ritrae facce di tisi- 
che meretrici e di frollati giovanastri, in camere ornate di tap- 
peti di velluti di drappi, si che pare di vedere un magazzino 
di mode. Uscite delPAcademia, si, ma non entrate nel bordello 
e nella stalla : il vero dell'arte sta in quella certa idea ». Onde 
ben possiam conchiudere con Giuseppe De Maistre : // Bello è 
ciò che piace alla Viriti illuminata. Di questa legge siamo in- 
timamente e religiosamente convinti e pronti a ripeterla in 
faccia a quale che sia dittatura scientifica. 

Illuminiamo con un esempio la esposta teorica. 

Nel Decamerone del Boccaccio v'ha il bello, v'ha il vero, 
ma il bello e il vero voluttuoso ; epperò abbiamo il bello e il 
vero senza il buono : onde perfezionasi col bello la fantasia , 
col vero l' intelletto, rimanendo però depravata la volontà. Ab- 
biamo il bello e il vero con uno scopo sovversivo dell'indivi- 
duo e della società. Per questo diceva il Settembrini: « Io ri- 
peterò come gli altri che non darei a leggere il Decamerone 
ne a fanciulli né a giovanetti (1). » E dunque vero e bello il 
male? Che problema terrifico, che parola stringènte! No: il 
male è la privazione del bene ; il bene si converte col vero 
secondo gli eterni principii della Metafisica, epperò il male è 
pur la privazione del vero ; il vero si converte col bello se- 
condo la sentenza platonica, epperò il male è pur la privazione 
del bello. É dunque bello il male? No; mille volte no. Tom- 
maso Campanella dà gran piede alla mia sentenza in quei ma- 
gnifici versi: 

< E chi filosofaDdo a Dio s* unisce , 
Vede con Lui che ogni bruttezza è male (2). » 



(1) L. Settembrini, op. cit. Voi. I, cap. XXII // Decamerone. 

(2) Poesie filosofiche del Cumpanella, pubblicate in Lucano il 1834 da Ga- 
spare Orelli. 
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Che cosa dunque è quelPoscena tenebria di quarantaoinqne "mila 
versi del poema Adone del cav. Marini? Un piovere continuo 
di stelle cadenti in una notte tenebrosa che più orrenda te la 
palesano. L'arte nell'Adone è come una luce girovaga che, di- 
staccata dalla sorgente del vero e del bene, ti mostra in tutte 
le sue orride e gelide forme le tenebre dell'errore e della vo- 
luttà. Ed ammesso pure che vi si trovi il vero e il bello, senza 
dubbio vi manca il buono: il poeta non nobilita il cuore, ch'è 
il vero fonte della vita , il quale nella Religione fa i Santi , 
nella società gli eroi , nell' arte i geni. L' intelligenza non è 
tutto l'uomo : tutto 1' uomo è intelligenza e cuore , luce e ca- 
lore ; luce che parte da forza di mente, fuoco che divampa dal- 
l'anima. Una poesia dunque ch'è tutta intelligenza, e non mica 
cuore, manca della parte più sacra dell'uomo, epperò vi tro- 
viamo un vuoto immenso. Questa poesia, muta di maschie idee, 
non è che una mera forma, renduta molle, cascante, meretricia, 
atea, empia ; gelido pensiero che agghiaccia l'arte ed avvelena 
la poesia nella sua fonte. 

Addentriamoci ancora più nell' argomento. 

Per mezzo dell'arte l'uomo s'innalza, tende ad imitare le 
opere divine, getta nelle sue opere riflessi dell'infinito. Perciò 
l'immediato scopo dell'arte è il bello; e il bello, come osserva 
Platone, è l'oggetto proprio dell'amore: l'artista, oltre del ge- 
nio per il vero, ha bisogno di un amor sincero per la vera bel- 
lezza; richiede una sguardo che penetra e un cuore che s'in- 
fiamma, lo sguardo del genio e il cuor dell'amore; anzi più che 
il miracolo del genio, vuole il prodigio dell'amore. Ma, perchè 
l'amore s' infiammi per la vera bellezza, ch'è un rivolo della 
Bellezza suprema, cioè Dio, uopo è sia un amore legittimo, un 
amore nell'ordine, un amore virtuoso, la virtù medesima. Onde 
sant'Agostino affermò : « La virtù è l' ordine nell' amore , e il 
cuore è lo splendore dell'ordine». Se cosi è, come il vizio che 
è il disordine nell'amore, si accorderebbe in un'anima coll'a- 
more del bello, ch'è lo splendore dell'ordine? Tra l'ordine e 
il disordine l'alleanza è inconcepibile. 

Inoltre, l'arte soprattutto è l'espressione della bellezza 
dell'anima umana, prodotta dal genio dell'uomo. Or se l'arte, 
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nella sua maggior perfezione , riflette le bellezze dell' anima, 
P anima stessa non è veramente bella , se non alloquando ri- 
flette Dio. Come il bello nell'arte è la somiglianza delPanima, 
il bello dell'anima è la somiglianza di Dio: ella fu creata ad 
immagine del Creatore. Perciò la filosofìa dell'arte ci mostra il 
perchè, senza il buono o la virtù ch'è la vera bellezza dell'a- 
nima , non possa ottenersi il vero bello nelParte. Io non in- 
tendo dire che un uomo senza virtù sia del tutto impotente a 
scoprire il bello nelle cose ed incarnarlo nelle sue opere. Cosi 
nel corso de' secoli si videro alcuni uomini, i quali, benché la 
loro vita fosse tutt'altro che un modello di virtù^ crearono non- 
dimeno de' capolavori ; ma è pur vero che questi uomini non 
erano interamente corrotti :. più deboli che pervertiti, conser- 
varono ne' loro disordini con 1' amore del bene il culto della 
bellezza morale ; onde con virtù più grandi sarebbero stati più 
grandi artisti. Oltre di che, quali verità pennelleggiarono mai? 
Verità contigenti , materiali, prive del rapporto con Dio, sor- 
gente della vera grandezza. Ma la verità eterna, immutabile, 
assoluta, proficua all' individuo e alla società, non delinearono 
mai con le loro tinte. Perciò nell' età pagana gli uomini con 
tanti capolavori di arte versavano nell' indigenza delle verità 
necessarie alla vita religiosa e sociale. Quello che dimostra la 
filosofia dell'arte^ lo dimostra altresì la storia dell'arte. Quando 
fu detto : Dio è il male^ fu detto ancora : // bello è il deforme, 
A dir breve , quando la corruzione de' costumi viola le leggi 
esterne del bene nell' ordine morale , la corruzione del gusto 
viola nell'ordine artistico le leggi non periture del bello. Senza 
dubbio, quei geni che imprimono nelle lor opere il segno della 
loro corruzione, hanno qualche splendore ; però a questo splen- 
dore che ricorda l'angelo del pensiero, si mescola qualche idea 
che ricorda il dèmone del vizio ; splendore degli angeli caduti, 
il quale non brilla più su la loro fronte se non per meglio il- 
luminare la loro caduta, e mostrare ciò che diventa il genio, 
quando ha consumato col vizio il suo divorzio con la virtù. 

Ma qual profitto n' ebbe la società dall'arte corrotta, cioè 
dal bello senza il vero e il bene ? Nessuno ; anzi n' ebbe il 
male. Lo splendere del bello servi, come abbiamo detto, a me- 
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glie ìllvunìnare la faleità e la corruzione e a far cadere più 
presto ia socistà ne' subissi, 

L' arte è una ilelle grandi espreaaioni dell' umanità , una 
delle sue più nobili potenze. L' arte ha nella società una si- 
gnoria incomparabile: l'arte è una parola, una predicazione, 
un' eloquenza , uu sovrano clie per 1' immaginazione esercita 
su i cuori una specie di onnipotenza. Klla è la più universale 
6 la più popolare : la scienza non si estende che a pochi, l'arte 
alle moltitudini. Perciò, allorquando questa potenza, messa ai 
servizi della perversità, si ritorce contro il suo scopo, nessuno 
può dire quanto la potenza dell'arti^, diventata corruzione degli 
uomini, valga a produrre la decadenza della società. Un uomo 
dice fra sé : Io ho la vocazione dell'arte ; scriverò una poesia 
o un romanzo, farò una atatua o un quadro: vi getterò viva ed 
insultante la voluttà senza velo; qualunque persona pudica oserà 
contemplarlo, rimarrà ferita dal suo proprio sguardo. Or che vi 
ha guadagnato la società? Contate quante teste furono prese 
dalle vertigini, quante giovani sedotte, quante virtù guaste, 
quante anime sconcertate, quanti cuori corrotti, quante fami- 
glie desolate. Ciò che deturpa maggiormente l'umanità, sono le 
arti che deviano dal loro scopo, e gli uomini più funesti alla 
società sono gli artisti che non hanno pudore e gì' ingegni no- 
bili che non hanno virtù. Kpperò questi geni corrotti , questi 
splendidi nemici dell' umano incivilimento, ai dovrebbero con- 
durre fuori delia Repubblica , non al suono della lira , come 
vuole Platone, ma con Io staffile in mano. 

Nella società il bello non è più la limpida luce di Dio riflessa 
nel creato, non è più l'opera dell'amore, non è più la via che 
parte dal vero e mena al bene ; ma torna lo strumento della 
iniquità , l' incentivo delle passioni , la fiaccola dell' odio , la 
scure del masnadiere. Esso ispira col Verther e coli' Ortis la 
disperazione e il suicidio ; forma co' masnadieri dello Schiller 
l'apoteosi del delitto; e la società, presa da quella bellezza cor- 
ruttrice imita il misfatto leggiadramente adorno. Il bello senza 
il vero e senza il bene per il G-oethe e il Byron, cui fan' eco il 
Carducci e lo Stecchetti, pianta col razionalismo e l'ateismo la 
ribellione sociale. Gli è perciò che la fantasia non ha più gusto 
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per quell'ideale letizia che trascende ogni dolzore; ma, tarpate 
le ali e fatta losca, scambia V ombra per la luce e s' affisa alle 
degradanti lusinghe della carne, ripetendo: 

9 

« Noi l'opulenta mensa abbiam per ara, 
E i cantici di Bacco al ciel leviamo ». 

luce del bello, che cosa sei senza il vero o senza il bene? 
Che cosa è Parte, se smarrisce il suo verace scopo? Dante 
Alighieri, che diresti tu, se vedessi oggi profanate le corde di 
quella cetra, da cui la tua mano trasse quelle armonie che fe- 
cero eco a' cori angelici volitanti nel centro della celeste rosa ? 

Vediamo il potente motivo della fatale decomposizione dei 
tre raggi che risplendono nella Mente divina, il bello, il vero, 
il buono. 

Un intelligente vuol comporre un libro. E perchè? per il- 
luminare il mondo che giace nelle tenebre? No; egli vuol far 
rumore nel mondo delle idee. Io voglio pubblicare un libro, 
dic'-egli, e desidero che il mondo parli di esso. Or come fare? 
Se dico la verità semplice, la verità comune, la verità vecchia, 
il mio libro cadrà nel mondo come una pietra nel vuoto. Al- 
lora farò diversamente: combatterò tutte le idee ricevute, farò 
villania a tutto ciò che il mondo ha in venerazione, prenderò 
un' idea molto strana, la metterò al cospetto delP umanità con- 
temporanea: questa mia idea farà grande scalpore. Ma il mezzo 
per colpire sempre più nel segno, è quello di attirare gli sguardi: 
ora, die' egli, ciò che attira gli sguardi dell'umanità sensuale 
e molle, sono le cose a lei gradevoli, quantunque ignominiose: 
offendiamo il pudore ; ed anche le vergini pudiche attraverso 
il modesto lor velo vorranno leggere qualche pagina del nostro 
libro. Il mio libro è indecente, il mio lavoro è sovversivo della 
società: che che ne avvenga, bisogna che il nome mio echeggi 
nel mondo e che il mio libro si venda. Tutti lo leggeranno ; 
ne ho garanti l'inclinazione della natura e l'immoralità del 
secolo. Cosi, per rendere famoso il suo nome , il novello Ero- 
strato con le luci delle sinistre bellezze , simili a quei baleni 
che solcano il crepuscolo all'approssimarsi di una procella, ap- 
picca il fuoco al tempio dell'Estetica. 
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Cerchiamo dunque sulle vie che conducono al bene, la bel- 
lezza vera ; abbracciamo in un medesimo amore e mostriamo 
unite ne' medesimi lavori queste tre cose che si abbracciano 
eternamente nel seno stesso di Dio, il bello, il vero, il buono. 
Il buono, il vero, il bello ; ecco la triade creata con la sua cir- 
consessione, cioè che dov'è uno di essi, devono stare gli altri 
due termini. Perciò quello è il bello nel senso nativo della pa- 
rola che per le vie dell' amore ci tira al vero, nonché al buono, 
ovvero a ciò ch'è proficuo alla vita delle nazioni e degl'individui. 

Gonchiudiamo. 

Dio è la sorgente sovrana del bello : ecco il primo membro 
della dimostrazione e lo provammo ; il bello è la faccia lumi- 
nosa del vero e del bene : ecco il secondo membro della dimo- 
strazione e l'abbiamo provato eziandio. Or proviamo il terzo 
membro: Dante Alighieri che al vero e al bene marita il bello, 
e sulle ali della Religione e della Fede, come potente aquila, 
si affisa nell' eterne e rutilanti bellezze del sole divino , è la 
più robusta fantasia del mondo, il poeta più sublime dell' uma- 
nità, la più rara e sorprendente maraviglia de' secoli. 

Se il bello è lo splendore del vero e del buono. Dante 
Alighieri adunque che su le ali dell'immaginazione si eleva 
alla stessa fonte del bello e sale la regione suprema , dove il 
bello si confonde col vero e col bene , e il vero e il bene si 
abbelliscono del loro eterno splendore. Dante Alighieri adunque 
è il più grande poeta di tutte le nazioni ed età. La sua Divina 
Commedia potrebbe paragonarsi ad un edifizio piramidale che, 
sollevandosi sublime verso il Cielo, ha per immensa base tutte 
le scienze, tutte le filosofie, tutta la massa de' secoli , i quali 
man mano che si vanno sviluppandp e sorgono l'uno sull'altro, 
tu li vedi farsi più snelli ed ingentiliti nella forma, più sinte- 
tici e chiusi intorno alla linea perpendicilare , fino a che, sa- 
lendo sempre, tutti vanno a convergere in Dio, apice supremo 
di tutta la creazione. L'Alighieri non deturpa l'arte con in- 
fami laidezze , ma la volge a ispirazione di alti sentimenti e 
magnanimi ; non esprime cose false e bugiarde , ma l' animo 
avvalora alla verità, e verità celeste, e verità soprannaturale, 
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e verità divina; perciò ha innalzata la poesia alP apogeo dello 
splendore e della bellezza. Il pennello di Dante non si mostra 
mai tanto sublime, quanto allorché mette in luce le maestose 
verità del Cristianesimo: il colorito e la tinta di questi oltremon- 
dani obbietti lo eleva sopra natura, l'innalza eminentemente 
sopra il merito de' poeti tutti dell' antichità , gli costituisce 
una nuova e particolare gerarchia. E non è ancora l'Este- 
tica, considerata nella sua primitiva sorgente, una meravigliosa 
emanazione del Verbo, della Parola splendidissima di Dio Padre ? 
Come dunque potrà credersi che il Verbo divino , il quale si 
degnò largire il dono della parola a' suoi nemici, i poeti ed ora- 
tori gentili, l' avesse poi ricusato a' suoi amici, i poeti ed ora- 
tori cristiani? Laonde saranno sempre oggetto di ammirazione 
Omero e Virgilio, come, semprechè si tratterà di insegnar pre - 
cetti di eloquenza^ saranno indicati a modelli Demostene e Ci- 
cerone. Si ammiri dunque lo bello stile degli antichi poeti can- 
tori della natura: ma quelle loro eleganti parole quasi eletti 
vasi, quasi vasa electa, contenevano il vino dell'errore, vinum 
erroris y come ne rimpiange per propria esperienza sant'Ago- 
stino (1). Erano tanto impure nel concetto quanto pure nella 
forma. Ma le parole dell'Alighieri sono tanto pure nel pensiero 
quanto pure nella saporita favella. Il soprannaturale divino è 
la musa del sublime dantesco ; tale concetto lampeggia in tutto 
il poema. Incalorita l' anima dell'Alighieri a' tepidi soli di questa 
ridente terra italiana, all'armonia come celeste della bella e 
dilettosa contrada, cavò, come dal niente, quel bello perpetuo 
del suo poema sacro guidatore dell'umanità a' suoi più. alti de- 
stini. Perciò gli lavoro come un nobilissimo trono , su cui lo 
pongo a sedere da sovrano, e intorno a lui ne' gradi inferiori 
aggruppo tutti gli altri. 

La poesia può nomarsi a buon diritto dell' alta eloquenza 
la prima sorella. Laonde par che convenga alla vera e robusta 
poesia quel medesimo che Marco Tullio dice della vera e ma- 
schia eloquenza ; cioè convenire che sia fregiata di varii e cari 
ornamenti, afiSnchè per la storia, per le leggi, pe' decreti del 



(1) Div. Àugustinns, lìb 1 Confess., cap XVK 
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Senato, pe'gran fatti, per la filosofia, pe'costami de'varii po- 
poli e per dottrine svariate e molteplici ((juaai pieno ed uber- 
toso giardino con ogni aorta di fiori e di frutta), come per un 
felice rigoglio, lussureggi e fiorisca. Ora il poema di Dante è 
lumeggiato a fiorito di tante bellezze, figure, similitudini, con- 
cetti si vaghi e nuovi , che non è altro poeta il quale possa 
tenergli fronte. E ciò senz' artifizio, per forma che la sola e 
schietta natura vi si dimostra. Gli altri poeti ci danno i lor 
dipinti sfumati e li vedi come in lontananza ; mentre 1' Ali- 
ghieri ne scolpisce i contorni belli e spiccati e vi mette la cosa 
su gli occhi e favvela toccare : o piuttosto, se mi è lecito dirlo, 
dove gli altri dipingono le cose, miniandole , egli le getta in 
pretelle, animate dal fuoco di Prometeo, e poi cavatele dalla 
forma , ve le dà vive ed in essere , com' elle sono in propria 
natura. Ben descrisse Omero il rovesciar de' ponti che fa un 
torrente impetuoso (1) ; Dante lo supera con foga più incalzata 
di verso (2). La pittura che fa Omero del suo Giove, è infini- 
tamente superata dalla pittura che fa l'Alighieri del suo Dio, 
collocato sulla cima della piramide cosmica in un centro di glo- 
ria, in un cumulo di splendori, in un abisso di maestà e che 
muove col suo amore immortale il Sole e l'altre stelle che nuo- 
tano nell'oceano dello spazio. Ben descrisse Virgilio con ma- 
gnifici ornamenti l' incendio dì Troia ; pennelleggiò altresì il 
discorrere che fece la fiamma , rasente alle chiome del giovi- 
netto Ascanio : però a chi venne mai in mente di notare quel 
mutar colore che fa la carta brugiando al confine della fiamma, 
prima di essere affatto arsa (3)? Omero e Virgilio resterebbero viva- 
mente rapiti nel veder dipingere dal nostro poeta la tenerezza di 
cuore che prova il navigante o il viaggiatore che non uscì mai di 
patria , la sera del primo giorno , eh' egli per la prima volta 
disse addio agli amici, sentendo da lungi suonar l'Avemaria (4)! 
Ma questo è niente. L' Alighieri non è povero e digiuno 
quanto alla dottrina ; aibbene è nobilitato con ogni maniera di 

(1) Lib. S" dell'Iliade, v. 37. 

(2) Purgatorio. V. 

(3) Inferno, XXV. 

(4) Purgatorio, Vili. 
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larga e ricca sapienza, con ubertà di notizie, da infiniti fonti 
derivate ; con mirabile fecondità del suo ingegno trae la fisica, 
la metafisica , la teologia , la storia , la favola , V astronomia, 
l'ottica, le arti tutte, la scienza delle più alte cose di Dio, di 
sua natura, della Provvidenza, degli Angeli, de' demonii, degli 
uomini, della generazione, delle anime, delle passioni, delle 
virtù, de' vizii, della beatitudine, e centomile altre cose da tutto 
l'universo trae a rendere servizio alla grand'opera che aveva 
tra mano. Dà per iscopo al poema un concetto vero, sublime, 
universale che lo informa, lo abbraccia, lo nobilita tutto; per 
materia le virtù e i vizii di tutto il genere umano ; per istru- 
menti le scienze tutte, sacre e profane ; per estensione tutti i 
tempi ; per aderenza tutti, gli uomini. In questo poema l'arte 
apparisce come la più vasta e comprensiva attività dello spi- 
rito, ed è simigliante al gran fiume Oceano di Omero che cir- 
condava ed abbracciava tutta la terra. 

Ma teniamo sempre d'occbio il tema : l'Alighieri è il più 
grande poeta , perchè al vero e al bene marita il bello , anzi 
l'attinge alla pura sorgente eh' è Dio e la sua Religione. 

Senza Dio e la Religione Dante avrebbe potuto ben egli 
descrivere l'ira degP indomiti petti de' vinti Troiani, ma non 
avrebbe giammai trovate le gentili tinte per designare il cele- 
siial nocchiero y come ha fatto nella magnifica descrizione del 
secondo Canto del Purgatorio. Avrebbe potuto narrarci le lu- 
gubri strida della scarmigliata vergine Cassandra, la quale 

€ Ad coelum tendens ardentia lumina frustra, 

Lumina, nam teneras urgebant vincula palmas (1), » 

era crudelmente strappata dal Santuario di Troia ; ma non 
avrebbe saputo delineare la dolce pietà di Beatrice che muove 
dal suo beato scanno per soccorrere quei che Vamò tanto : no , 
giammai Dante senza il vero Dio e la vera Religione avrebbe 
potuto trovare la sublime poesia di quella soave preghiera : 

« Vergine Madre, Figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che créatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio. » 

(1) Eneide, lib. II. 



Siffatte pitture non si trovano in nessun poema né antico nò 
moderno ; io dirò pure le mille volte ohe nà poeta greco uè 
latino uè tedesco né inglese ingemmò mai di siffatte gioie i 
suoi versi. Ma la eausa di questa preminenza è qui : Le bel- 
lezze di questo straordinario Componimento derivano qiiasi tutte 
dal Cristianesimo (1), come nota lo Chateaubriand, cioè dal di- 
aposamento del bello col vero e col bene, considerati nella loro 
natia sorgente. 

Infatti , r Inferno è la più terribile delle verità rivelate- 
Quanto la ragione umana ha potuto inventare tra i poeti gentili 
per dipingere a foschi colori il Tartaro, non basta punto a for- 
mare tutta la terribile idea dell'Inferno cristiano. La pena del 
danno si può dire affatto ignota al geutilesimo; e la medesima 
pena del senso , con quel fuoco sapiente che distingue lebbra 
da lebbra, colpa da colpa, ed applica la pena a proporzione del 
peccato, fuoco nel quale l'ira di Dio sofRa un eterno torrente 
di maledizione, è cosa tanto orribile, che tutti i supplizii del- 
l' antico Tartaro non possono giammai uguagliarla. Dante ha 
trovato questo nuovo fonte del bello terribile nella verità ri- 
velata, ed ha costretto la medesima mitologia con le sue figure 
a servire il domma cattolico. 

Non si troverà mai cosa più solenne di quella epigrafe trac- 
ciata a foschi colori sulla terribile porta dell'Inferno: 

« Per me si va nella città dolente ; 
Per me si va nell' eterno dolore ; 
Per me si va tra la perduta gente ». 

La monotona cadenza di queste doppie rime scuote ogni orec- 
chio e sembra che a riverberare e a spirar venga quell'eterno 
grido di dolore che sorge dal fondo dell'abisso. In quel tripli- 
cato per me si va, ti pare proprio di sentire i dolorosi rintocohi 
della campana che annunzia l'agonia; ed il lasciate ogni spe- 
ranza supera ogni più bel passo dell'Inferno virgiliano. — Il 
Conte Ugolino e la Francesca da Bimini sono dipinture inar- 
rivabili ; nell' uno e uell' altro episodio tu tremi di spavento 
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innanzi alla inesorabile giustizia della Religione. Il libertinaggio 
del paganesimo non consenti all'impudica Bidone altra pena ohe 
quella di passeggiar melanconica e triste tra i solinghi viali dei 
boschetti di mirto, laggiù nelle campagne del pianto. Non altra 
punizione a tante colpe ! Concbiudo con lo Chateaubriand : basta 
l'aver solo una qualche cognizione del genio degli antichi per 
determinare che quel tetro e fosco colore di cui è sparso l'In- 
ferno dantesco, non si trova punto nella teologia pagana. 

Il domma del Purgatorio schiude dinanzi al poeta un ge- 
nere di poesia meravigliosa e del tutto nuova : imperocché i 
pagani appena ebbero del Purgatorio un qualche sentore (1). 
Tre sono le idee solenni che si presentano alla più tenera poesia 
nel domma del Purgatorio: l'idea di anime che soffrono con la 
speranza di un avvenire beato; l'idea di anime che soffrono]]tor- 
menti gravissimi con la più grande rassegnazione e divampando 
della più soave carità ; Tidea del santo commercio tra le anime 
che penano, co* beati Comprensori e co' loro fratelli della Chiesa 
militante. Non vi è forse altra cosa più favorevole alle Muse di 
questo luogo di purificazione, posto su i confini della pena e del 
gaudio, in cui vengono a confondersi i sentimenti della felicità 
e della sventura. Quanto e bello il pensare che un minuto obolo, 
un pane temporale che si dona al poverello , può donare ad 
un'anima il cibo eterno alla mensa del Signore ! E che dire se 
quest'anima sarà forse quella di un padre, di una madre, già 
tanto di noi solleciti; di un fratello, di una sposa già cosi tene- 
ramente amati ? Quanta vena mirabile di poesia non presenta 
qui il concetto del dolore ! ! Dante si è giovato mirabilmente di 
questa idea che gli ha ispirate bellissime ed inarrivabili scene. 

Il Paradiso ! qual fonte del bello e del sublime, più nobile, 
più grande , più magnifico , più ineffabile , si potrà offrire ad 
un poeta? L'Alighieri canta 

€ La gloria di Colui che tutto muove » ; 
e la canta 

« Nel Ciel, che più della sua luce prende ». 



(1) Platone e Zenone n*ebbero qualche idea; V. Diog. Laert; anche Virgilio 
neir Eneide, Uh. VI. 
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L'Alighieri, egli il primo, tentò valicare con la navicella deU 
Vingegno suo V immensurabile oceano della scienza divina. 

€ L' acqua eh' io prendo, giammai non si corse ». 

Che diremo dunque del poeta, quando descrive la salita all'Em- 
pireo, e il suo affisarsi nella essenza del sommo Yero (nel che 
eziandio a chi fu a vederlo di persona , fallirono le parole) , 
quando neppure in questi profondi dell'alta Teologia gli manca 
la eloquenza poetica e il valore dello scrivere e dell'immagi- 
nare? Quell'ingegno divino a questo termine sembra acquistare 
maggior lena, espressione più viva di colori e d'immagini, mi- 
gliori eleganze di lingua e idoli di migliore bellezza , descri- 
vendo i più alti concetti della Divinità, ne' quali par sentire 
un alito della vera beatitudine all'uom preparata. 

Per la qual cosa la potente armonia dell'Alighieri supera 
il flauto di Virgilio, la lira di Orazio, la tromba di Omero. E 
se Omero e Virgilio rappresentano 1' epopea, Orazio la lirica, 
Terenzio la commedia, Livio la storia, Fidia la scoltura. Dante 
rappresenta ed abbraccia tutti i rami dell'albero della scienza. 
Come sa ispirare ne' suoi personaggi il soffio della vita; come 
i tipi che vagheggia, sa vestirli di carne e dar loro moto e vita! 
Gli altri poeti hanno sotto il rumore delle parole la povertà 
del pensiero ; Dante con uno stile pittoresco , vivace , nobile 
mette in luce idee le più rare e pellegrine. Egli creò un'uto- 
pia, fu detto: sì; ma un'utopia siffatta che le più celebrate al 
paragone vi perdono. Andò più alto della Piramide di Parme- 
nide, più alto che la Repubblica di Platone, più alto che la Città 
• del Sole del Campanella, più alto che l'Ottimo reggimento dello 
Stato ài Amedeo Fichte. E se Parmenide, Platone, il Campa- 
nella e •il Fichte con le loro utopie, espresse anche in elabo- 
rati volumi, non riuscirono ad altro che a romanzi impossibili 
o sterili ; Dante col suo poema manodusse la società intiera al 
vero tipo della civiltà, alla pura fonte della prosperità cittadina. 

Il poema di Dante contiene in sé tanta sublimità e ma- 
gnificenza, che non può avere una scena per la sua rappresen- 
tazione. Eschilo nel Prometeo pianta la scéna nella Scizia con 
davanti rupe altissima e alla veduta del mare ; Euripide nel 
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suo Ippolito in Trezene, e Sofocle nelV Edipo la colloca in Tebe. 
Ma il poema di Dante non può avere una scena per la sua im- 
mensità e sublimità. Esso è un dramma, ma non come quelli, 
dello Shakespeare , del Oalderon, del Goethe, cioè non si può 
rappresentare in teatro e con mezzi materiali , perchè i con- 
cetti sono altissimi e soltanto la parola può adombrarli. Il Faust 
si può vedere in teatro, il poema sacro no, perchè incompara- 
bilmente maggiore del Faust. Forse si potrebbe rappresentare 
r Inferno, il Purgatorio difficilmente, ma non è possibile il Pa- 
radiso. Quelle luci, quei suoni, quei canti, quella letizia, quel 
riso dell'universo non sono rappresentabili da verun argomento 
sensato , ma soltanto dalla parola , splendore del pensiero del 
poeta ohe accende e illumina il pensiero del lettore. Il poeta 
ha per suo teatro l'infinito. Perciò l'Alighieri rapisce il cuore 
delle civili moltitudini ed empie del suo nome la terra. Onde 
quella doiina del contado di Firenze, in veggendo passar Dante, 
punzecchiava a ragione col gomito la sua compagna, dicendole : 
Non iscorgi tu colui y tinto a bruno e co^ cape gli arruffati, il quale 
va e viene a piacere su e giù daW Inferno ? Nessun altro prima e 
dopo di lui osò provarsi a volo più alto. Mi copro con la mia 
sentenza all' autorevole ombra del Settembrini : « La Divina 
Commedia per vastità di concetto è assai maggiore dell' Iliade 
e dell' Eneide : e per compiutezza di forma, e cura anche dei 
minimi particolari, per armonia che si sente anche nelle ultime 
parti, non ha eguale nella poesia delle nazioni (1) »• 

Mi compendio, o lettori. \ 

I tre lati in che fu ripartita la Conferenza, vi si presen- 
tano al fine addendellati insieme e formanti un tutto: — Dio è 
la sorgente sovrana del bello ; il bello è la faccia luminosa del 
vero e del bene ; Dante Alighieri c^ie al vero e al bene marita 
il bello, che canta coli' estasi di poeta e di teologo, che sulle 
ali della Religione e della Fede sorvola tuttoquanto l'universo e 
potente aquila si affisa nell'eterne e rutilanti bellezze del Sole 
divino, è la più robusta fantasia del mondo, il poeta più sublime 
dell'umanità, la più rara e sorprendente maraviglia dei secoli. 



(1) Luigi Settembrini, Lezioni di Letteratura Italiana, Voi. I, cap. III. 



TEOLOGIA ESTETICA E SOCIALE 



CONFERENZA I. 

La illuminazione del Soprannaturale nella Società civile ovvero la Selva, il Colle 
e le tre Fiere della Divina Commedia. 

Oggidì si vogliono avere uomini grandi, eccelsi, potenti: 
si vogliono profondi pensatori, scrittori eleganti, operatori au- 
daci, eroi, guerrieri, artisti, e legislatori sommi. Non evvi dub- 
bio: è una smania sublime che ferve ne' nostri petti: ci preme 
alzarci al sommo della piramide sociale , far grandeggiare lo 
Stato e cingere la fronte della nazione di un diadema, smal- 
tato di oro e tempestato di gemme. 

Ma , questa creazione morale , afl&nchè sbocci e frutti , ha 
uopo di una scintilla ; e la scintilla sembra che le debba calare 
dal Cielo. Alessandro passa un deserto per giungere al tempio 
di Giove Am mone; Ulisse, Enea, Ruggero, Rinaldo percorrono 
lunghi spazii per mare, per sotterra, per aria, affin di recarsi 
a consultare il libro del loro destino , che dovea venir aperto 
da Tiresia, dalla Sibilla, da Merlino e dal mago. Ciò, sotto al 
velo dell'epopea, vi dichiara che i valorosi camminano ad at- 
tingere dall' alto l' ispirazione : 1' artista per pigliarvi il lume 
ideale del bello, il viaggiatore per consultare la stella che gli 
serve di polo, il soldato per accendere l' entusiasmo, il filosofo 
per seguire il volo della metafisica, il giurista per isfcudiarvi 
l'esemplare della rettitudine, il legislatore per ottenerne il genio 
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della sapienza. Q-li antichi, non avendo spalancato innanzi al 
loro sguardo il Cielo, come l'abbiamo noi, sentivano il bisogno 
di fingerselo tuttavia aperto : onde Temide fatta generare di- 
rettamente da Giove e gli arcani coUoquii di Numa con la ninfa 
Egeria e la scienza del giure romano dato a custodire al col- 
legio de' pontefici. Ecco il sospiro , ecco 1' anelito che ne' più. 
grandi mortali trascina gli spiriti : Dio e il soprannaturale. Ah! 
e pur cosi: il soprannaturale è l'atmosfera che l'uomo respira; 
è l'essenza della sua fede, della sua speranza, del suo amore, 
del suo genio. Il soprannaturale si presenta all'uomo come un 
centro, ed ei muove ad incardinarsi ; gli si presenta come una 
equazione magnifica che cerca di sciogliere non tra uomo e uomo, 
ma si tra l' uomo e Dio, tra il finito e l' infinito, tra il nulla 
e 1' essere assoluto , sicché dal finito e dal nulla si lancia di 
qualche modo nell'assoluto e bell'infinito. Ma perchè parlo di 
equazione e di centri ? Le figure matematiche sembrano troppo 
astratte per descrivere l'unione tra l'uomo e Dio. Dirò dunque : 
l'uomo è come il fiore, che il mattino si apre, bee l'aria e la 
luce , e ne vive. Il fiore è 1' uomo , la luce è Dio, 1' aria ohe 
trasmette la luce, è il soprannaturale ! Quest'alito vivificatore 
rigenera e ristora la terra, trasforma e beatifica le umane stirpi, 
e coli' illuminazione divina è sempre potente in creare un nuovo 
mondo sociale : lo crea ne' primi tre secoli, e di pagano lo rende 
cristiano ; lo crea nelle aspre stagioni del mediano evo , e lo 
rende di barbaro incivilito ; lo crea in tutte le battaglie delle 
eresie, e di sofistico lo rende assennato; lo crea nello scontro 
dell'ateismo razionale, e d'incredulo lo costituisce credente. Og- 
gidì stesso tende a crearlo contro alla sfrenatezza della demo- 
crazia : al berretto rosso del demagogo oppone la bianca stola 
del Cristo ; lo vuole rinsavito e socialmente ordinato. 

L'Alighieri è il più illustre cittadino, atteggiato alla luce 
folgorantissima del soprannaturale. Passò il fragoroso torrente 
di sei secoli, da che il vecchio poeta fiorentino dorme l'eterno 
sonno a Ravenna sotto l'ombra melanconica di un marmo se- 
polcrale. Ciò nondimeno mi pare di vederlo innanzi a' miei 
sguardi sempre vivente , sempre di più bella vita gioveneg- 
giante suU' immenso teatro della civil società, sempre rappre- 
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sentante col fascino della sua magniloquenza una Commedia 
veramente divina. 

Egli, uscito fuor della selva oscura, è 11 nelP atteggiamento 
solenne alla luce soprannaturale del dilettoso colle , alla piova 
de' raggi luminosi del divin Pianeta. Tre fiere o tre principali 
colpe lo rimuovono dal benefico e vivificante lume ; ond' egli 
tiene altro viaggio, perchè lo ritrovi nella propria scaturigine, 
neir eterno Pianeta , in Dio. Lo ritrovò veramente quando si 
innalzò alla mirifica contemplazione della trina luce che in 
unica stella scintillando, appaga ogni desiderio. 

La decomposizione di questa sintesi nelPanalìsi leggiadra- 
mente costituisce il tema della presente Conferenza. Vediamolo. 

Quando leviamo gli occhi al Cielo e guardiamo al sole e 
alle stelle, che di chiari lumi seminano T immenso vuoto; quando 
guardiamo alPordine stupendo e perfetto che lassù regna, sen- 
tiamo ricorrere spontanea alla nostra mente Pidea e la mani- 
festazione di Dio. Onde sclamiamo con Davidde : / Cieli an- 
nunziano la gloria deW Altissimo. 

Diversamente accade, se volgiamo alla terra il viso. Nella 
terra signoreggiano gli uomini : questi , intelligenti e liberi , 
dispongono di ogni cosa a talento. Chi mai pensa di scorgere 
in questa società umana V operazione di Dio ? Io cerco il fi- 
gliuolo del soprannaturale e forse noi trovo ; trovo il natura- 
lista, il quale mi grida : // mondo e la civil società annunziano 
la gloria deWuomo, Qual fiero errore ! Il sovrannaturale divino 
ci si fa innanzi e raggiando della sua luce per quanto è vasto 
il creato, ci avverte che la terra non meno del Cielo, la civil 
società non meno delFuniverso appartengono a Dio. Come Tuomo 
è inabile a piantare il centro de'cieli ; cosi è inabile a stabi- 
lire in terra il fondamento del civile consorzio. La fondamenta! 
pietra delP edifizio sociale preesiste ali* uomo ; ella è divina , 
ella è soprannaturale. 

Ma non vogliamo più lungamente proemiare. E temp'omai 
di sollevare una punta del velo misterioso che ricopre V alle- 
goria dantesca, e di additarne un minuzzolo delle infinite ric- 
chezze. È omai tempo di alzare il sipario al dramma dell'Ali- 
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ghierì, a questo teatro di maraviglie, a questa nuova e non mai 
rappresentata Divina Commedia; perche la società spettatrice 
possa cavar prò da poesia si alta. 

Chi è mai quegli che vedete sul palco scenico, dal magni* 
loquente aspetto, dal colorito suo bruno, dal naso aquilino, dal- 
l'occhio celeste, ove gli scintilla il fuoco di una visione subli- 
missima? Favete linguis; zittite, o profani: è Dante Alighieri, 
il protagonista della religiosa epopea , il più grande ingegno 
del bel Paese ! Egli muove a favellar dolce e soave, non sotto 
le nebbie inglesi sempre agglomerate, non sotto le buie e ge- 
lide zone alemanne , ma sotto al limpido e folgorante cielo 
d'Italia, ove torrenti di poesia gP invadono l'anima e armonie 
di canti gli suonano fra le labbra. Egli rinnovella disperato 
dolore ; egli è li li per cominciare : 

< Nel mezzo del cammln di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita ». 

Il poeta neir anno trentesimoquinto dell'età sua che, secondo 
Aristotele (1), è il mezzo delPordinario corso della vita umana, 
trovossi smarrito in una selva, dove la luce del sole non batte 
mai, epperò tanto intrigata, oscura, profonda, che per uscirne 
non potea trovare con tutto il vigore di sue forze ed industrie 
la via diritta. E, comechè gli è troppo duro, increscevole ch'ei 
rinno velli cotal suo disperato dolore, rinnovandogli nel pensiero 
ben grande paura ; ciò nonostante, per trattare de' buoni am- 
maestramenti che ne ritrasse a utilità sua e degli altri , farà 
parola de' diversi casi da lui diligentemente osservati. 

Che cosa in se nasconde l'allegoria della selva oscura, ve- 
dova del fulgore solare ? Nel senso teologico la selva erronea 
di questa vita (2), lo stato di un'anima inviluppata nell'oscura 
caligine de'vizii, la quale, priva del lume della celeste grazia, 
si aggira in un laberinto inestrigabile di sempre nuovi errori. 
L' enimmatica selva è una figura in rilievo , una profezia in 



(1) Lo stesso insegna Dante nel Conwto, Tratt. IV, cap. 23. 

(2) Parole dell* Alighieri, Op. cit., cap. 24. 
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azione di ogni sooietà senza la luce della fede e della grazia, 
tra la tenebria degli errori e de' delitti. L'oscura selva !! il cielo 
è si chiuso alla sua fronte, che £11 di luce non la rischiara; la 
preme intorno intorno la notte , crepuscolo di aurora non ap- 
parisce. E qui notate V amarezza del poeta , Poscurità in che 
ritrovossi, l'aggirarsi continuo senza poter trovare la verace via... 
tutte cose che ben convengono alPempio. Ed oh! entrar si po- 
tesse nel cuore di tanti che il mondo chiama beati) perchè do- 
viziosi, o alto locati, o immersi nel truogolo delle voluttà; sulla 
soglia di quel cuore si leggerebbe scritto : « Qui non entrò mai 
pace, non est pax impiis (1) ». E come tormentosa ed inquieta, 
cosi pure tenebrosa è la via dell'empio : « Via impiorum tene- 
brosa (2) ». E siccome chi cammina fra dense tenebre, non sa 
dove si vada , non prevede dove 1* aspetta un pericolo , dove 
aperta è una voragine, cosi chi va per la via della colpa, reso 
cieco dal fumo delle passioni, non conosce dove andar gli con- 
venga , non sospetta dover cadere quando stima di andar si- 
curo : « Nesciunt ubi corruunt (3) ». Anzi, camminando fra le 
tenebre, neppur si vede, se si vada o piuttosto si giri e rigiri, 
stando sempre al medesimo luogo : « In circuitu impii ambu- 
lant.(4) ». Corrono, ma fuor di via: « Currunt , sed extra 
viam (5) ». Perciò non hanno la pace de' figliuoli di Dio; pace 
ch'è la tranquillità dell'ordine; ordine ch'è la base d'ogni so- 
cietà che non voglia perire. 

E per questo che la distruzione della fede e della morale 
cattolica seco porta velocemente la distruzione de' regni, la ro- 
vina, il disfacimento, la desolazione de' popoli. Laonde nel senso 
politico sociale il poeta si trovò nella selva oscura del dispo- 
tismo e dell'anarchia, in cui non vedeasi più traccia del di- 
ritto e del giusto. Tra le ombre caliginose di questa selva , irta 
di spine e bronchi, principia l'agonia della sooietà, si levano 
gli spettri della notte nazionale, ne si vede dalle patrie pen- 

(1) Is. XLVIII, 22. 

(2) Prov. IV, 19. 

(3) NelPop. sopra cit. 

(4) Ps. II, 19. 

(5) D. Bernardas, lib De diligendo Beo, cap. 7. 
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dici spuntar l'aurora dell'ordine e della giustizia. Ecco nel con- 
sorzio politico una selva selvaggia, muta di quella civile retti- 
tudine che rende beate le popolazioni. Dalla tenebria di questa 
selva s' innalzano tuttora eziandio i nuvoli della demagogia che 
corrono per l'Europa e ne abbuiano il radiante cielo. Io, citta- 
dino dell' età nonadecima, debbo incominciare col secondo verso 
di Dante : Mi ritrovai per una selva oscura , senza omettere 
quel che segue ; mi corre per le ossa un gelido terrore : là una 
profonda grotta, qui una spaventosa caverna, lande incrostate 
di ghiaccio, terre vomitanti fuoco, da una parte l'urlo del grande 
orso , dair altra il rantolo del mammouth. Quivi gli uomini 
s' inimicano e si detestano; al par degli animali si disputano le 
ghiande e it covo, dapprima colle unghie ei pugni, poi co' ba- 
stoni, infine con armi di velenoso ferro. poca nostra nobiltà 
di sangue ! voglio tornare a' versi dell' Alighieri ; ed egli gri- 
davali dal suo paradiso, mirando alla terra. 

Non sa ridire il poeta come si trovasse anch' egli impac- 
ciato nelle civili contese : tanto la sua ragione addormentata 
era, quando presevi parte, abbandonando la strada della vera 
filosofia. In quella che parecchi uomini parlano di progresso , 
col misconoscere ogni legge sociale e col sottomettersi a pre- 
scrizioni apolitiche ; in quella che si vantano di progredire, di 
correre; o non sanno dove si vadano, essendo senza via perchè 
senza legge; o vanno per vie rovinose e torte, e si agitano come 
ruote e si aggirano in un cerchio senza fine e senza principio. 
Possono vantarsi di progredire in quella forma medesima ohe 
si potrebbe chiamar progressista un misero che precipita da una 
in altra rovina. La società dunque, briaca di sovversivi prin- 
cipii, è come una selva ove, non battendo raggio di lume su- 
perno , passeggiano velenosi serpenti e voraci belve , che mi 
stanno ad agguato , e al mio salire alle stelle pongono impe- 
dimento. Mi ritrovo fra commozioni sociali , in cui mi acceca 
il polverio della furente rivoluzione. 

Nella selva oscura ed aspra e forte , nella profondissima 
notte de' sociali sconvolgimenti , avvenuti nello scorso secolo, 
un popolo che pur crede vasi culto, dopo aver con ogni sforzo 
cacciato dal sacro Tempio la Beligione e dal sacro trono il re, 
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ooUocò sull'altare divino la Dea Bagione, e sulla ferale mac- 
china di Guillotin un augusto Monarca. La terra tutta si scosse 
a quel sacrilego attentato e la società colse frutti amarissimi. 
Nelle cruente giornate della rivoluzione francese Je strade cit- 
tadine correvano sangue; il cannone incessantemente tuonava 
e suonar parea V esequie di quella scompigliata dottrina. La 
forbice di Robespierre mieteva a mille e mille le vite umane, 
e, orrore, orrore ! a me pare vedere la testa veneranda del più 
augusto principe scarmigliata e ruggente rotolar giù in un gorgo 
di sangue. L'Europa tutta si arrestò inorridita, e rimase im- 
mobile e sconfortata : la Francia cadde di animo svigorita e 
morta, come quel viandante che colto improvvisamente da tur- 
binoso nembo in una profonda oscurissima selva , più non. sa 
dove porre il piede e camminar sicuro. Senza lo splendore di 
una luce soprannaturale non si potè stringere il bandolo della 
arruffata matassa sociale. 

Ma ritorniamo là donde movemmo. Il poeta raminga tutta 
notte , brancolando nella selva oscura^ e , uscitone finalmente 
allo spuntar del giorno, toglie a salire su su per una dilettosa 
collina, il cui dorso era illuminato da una effusione mattutina 
di raggi solari. Ecco il lume amico che squarcia le tenebre della 
selva ; ecco bellissima aurora del soprannaturale che si slarga 
sull'orizzonte delFumanità, dagli occhi della quale disparve il 
polo divino de'cieli. Il pensiero del poeta era vedovo di quale 
che fosse speranza; però al dolce lume del colle la sua spe- 
ranza si rinverdì , ed egli con gai e remoti pensieri meditava 
per mettere a cavaliere dell'ameno colle la società caduta giù 
nel suolo. 

« Ma poi eh' io fui appiè d' un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle 
Che m'avea di paura il cuor compunto, 
Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle ». 

Come dicesse : il poeta cercò di rimettersi per il retto sentiero, 
e trattosi fuori di quel disordine morale e politico , che tanto 
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avevalo martoriato ( non altro questo essendo che infelicità , 
servitù , barbarie) volgeva la mente al suo contrapposto, cioè 
all'ordine eh' è civiltà, godimento, armonia. Pellegrinava verso 
l'oriente per incontrare l'aurora che bella e scintillante si le- 
vava sul suo capo ; era in viaggio alla volta del sole che tra- 
mandava i più vividi e porporini raggi. Il monte illuminato fu 
pel poeta che la rivoluzione cittadina, quasi vento del deserto, 
soffoca ed ottenebra , fu come un' Oasi , la cui vista sola rin- 
franca ed allieta nel gran diserto l'abbattuto viaggiatore. Non 
potea meglio che nella luce raflSgurarsi la guida illuminata e 
illuminatrice de'regni e delle generazioni. Oonciossiachè, quando 
Dio volle nell'infinita sapienza dare ordine all'antico caos, la 
prima cosa che fece , fu quella di crear la luce. 11 che dimo- 
stra che la luce è principio e fonte di bellezza e di ordine ; 
che la luce dà quasi, anima e vita ad ogni essere ; che senza 
la luce altro il mondo non saria che un gran sepolcro tene- 
broso e muto. Per questo la luce del colle non è che la luce 
del soprannaturale, piovente dalle sublimi altezze de 'cieli ; non 
è che la punta splendida di quell' eterno indefettibile Lume , 
al quale si affisa come a suprema felicità l'umana pupilla. Per 
questo il poeta nel Purgatorio, supponendo che il lume del sole 
sia un riverbero della luce divina che batte nelle intelligenze, 
fa che Virgilio gli rivolga una preghiera : 

€ O dolce lume, a cui fidanza i' entro 

Per lo nuovo caramin, tu ne conduci, 
Dicea, conae condur si vuol quinc' entro. 

Tu scaldi *1 mondo, tu sovr' esso luci ; 

S' altra cagione in contrario non ponta, 
Esser den sempre li tuoi raggi duci (ì) ^. 

Come prima il poeta accoglie la luce del monte circoito da tre- 
molanti fulgori, due verità spuntarono sull'orizzonte della sua 
ragione : il lume scintillante dell'intelletto divino che guida i 
nostri passi per ogni retto vcalle di giustizia, non che la pro- 
fonda tenebria dell' intelligenza umana, pianeta spirituale che 
non possiede luce sua propria. Per lo che 1' Alighieri , atteg- 



gi) Purgatorio, Xill, vv. 16-21. 
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giato a' primi sorrìsi della luce del colle, specchia nobilmente 
la statua , lavorata eoa arte sublime dal MichelaDgelo della 
scienza, da Giambattista Vico : la quale sta col volto indiriz- 
zato al cielo , e dal cielo riceve la luce che la magnifica e la 
rischiara , che la colora e le accende negli occhi e su per le 
guance una fisonomia divina. La luce del sole adunque torna 
nobilissimo emblema della luce soprannaturale , della diritta 
filosofia. 

Ventiliamo quest'argomento, o cortese lettore, più intima- 
mente ancora. 

Oltre alla luce fisica, per cui si produce l'alba e ne ven- 
gono i giorni, di che i nostri anni si compongono, vi ha una 
luce interna, la luce razionale che il Creatore accendeva sulla 
nostra fronte, significata benissimo dalla Bibbia con quella pa- 
rola solenne: Signatum est super nos lumen vultus tui y Do- 
mine. Da lei è l'alba, è il giorno dello spirito. Anzi, montando 
da scala a scala, si ha, che oltre alla luce fisica ed oltre alla 
luce razionale , una terza luce irraggia 1' uomo ; ed è la luce 
soprannaturale che Dio fa piovere alle anime durante la tem- 
perai vita e di sé le rischiara. Da lei è l'alba e il giorno in- 
cipiente della vita imperitura, significata a maraviglia in quel 
soave verso dell'Alighieri : Luce intellettual piena d'amore. In 
quella che l'uomo tien conto della luce fisica e razionale, mira 
con ispecialé affetto alla luce soprannaturale, che affermaesser 
cosa reale e potentissima, come potentissimo e reale è il Verbo 
ohe ce la porta : Lux vera quae illuminal omnem hominem , 
secondo l'affermazione di S. Giovanni Vangelista. Perciò l'Ali- 
ghieri, uscito fuor della selva oscura^ con grande amore si volge 
all'alba divina che vedeva sorridere su per le spalle fiorite di 
un dilettoso colle ; e si argomenta a trascendere il mondo fi- 
sico, il mondo astronomico, il mondo razionale, e salire su su 
in altezza, più alto che il Globo di Plinio, più alto ohe il Cosmos 
dell'Humboldt, più alto che le Categorie del Kant e i Quattro 
Mondi dell'Hegel, per avere la scoperta di quella luce sopran- 
naturale , che sul nostro orizzonte non è , e che la ragione 
umana di per sé non possiede. L'Alighieri, salendo per la scala 
cosmica, raggiunse la desiata luce in Dio che n' è la fontana 
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inesauribile. Nell'ultimo tra tutti i canti, ove si scioglie tutto 
il problema dell'alta poesia, di tal tenore prega: 

« abbondante grazia, ond' io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi consunsi (I) ! » 

E dopo non troppe terzine: 

« luce eterna, che sola in te sidi, 
Sola t' intendi, e, da te intelletta 
Ed intendente, te ami ed arridi ». 

Vale il dire : luce eterna che sola in te sidi (dal verbo la- 
tino sidó)y abiti, stai, né esci fuori di te. Onde san Giovanni 
disse : Deus luco est. .... et ipse est in luce. E qui espressa 
teologicamente la Trinità : la luce intelligenle è il Padre, Vin- 
telletto e r intendente è il Figlio, e V amore e la compiacenza 
del Padre e del Figlio è lo Spirito Santo. Ed ecco come la luce 
del primo canto è il rispecchiamento della luce divina dell'ul- 
timo tra tutti i canti, il fedele riflesso della luce soprannatu- 
rale. Che significa la luce ? Lavare e purgare : lux a luendo. 
E che cosa purga ? CTgo Cardinale lo ha detto al principio del 
suo bel libro sul Genesi : purgai tenebras. La luce fisica purga 
le tenebre della notte, la luce razionale purga le tenebre del- 
l' ignoranza, la luce soprannaturale purga le tenebre della colpa 
e del delitto, del dispotismo e dell'anarchia. Onde la luce so- 
prannaturale del dilettoso colle squarcia la tenebria della selva, 
e guidando il poeta per i tre regni dell'Inferno, del Purgatorio 
e del Paradiso, lo purga dalla scoria delle colpe morali e ci- 
vili, lo irradia e lo nobilita di lucenti e giganteschi pensieri, 
gli fa fuggire dallo sguardo l' inferno sociale e gli lascia una 
immagine della società de' cieli. 

Addentriamoci ancora nell' argomento. 

L'Alighieri, rappresentante dell'umanità, si andò a collo- 
care smarrito in una selva ad Est del Calvario ; imperocché , 
geograficamente parlando, si trova molto acconciamente situata 
la selva da questo lato : Dante non avrebbe potuto metterla 



(1) Paradiso, XXXIII, vv. 82-84. 
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eilVOvesty ohe ivi ha poco spazio tra il Calvario e il mare, onde 
sarebbe stato impossibile trovarvi questa gran selva ; ma al 
Sud' Est vi è proprio la selva, ed è quella sita al di là dal Gior- 
dano ed in cui dimorò si lungamente e predicò la penitenza 
san Giovanni Battista. Ma , per dimostrare con evidenza che 
il colle di cui è discorso, sia il Calvario e non altro che il Cal- 
vario, dove montò la cattedra della verità l'eterno Lume o il 
Verbo umanato, converrebbe qui recitare non pochi luoghi del 
divin poema ; ciò nondimeno mi piace addurre due di questi 
luoghi, da' quali si prova che il colle dantesco è proprio il monte 
Calvario. ^ 

Nel primo canto de irinferno Virgilio, parlando di questo 
colle, dice a Dante : 

< Perchè non sali il dilettoso monte, 

Ch'è principio e cagion di tutta gioia? }^ 

Or, si cerchi a qual monte si possa attribuire l'essere principio 
e cagion di tutta gioia , e si vegga se possa trovarsene altro 
che non sia il Calvario, il monte della Redenzione. Si, fra tutti 
i monti il solo Calvario può avere questo encomio , perchè su 
di esso si offri all' eterno divin Genitore il sangue del divino 
Agnello, per cui ci furono riaperte le sublimi porte del Para- 
diso, opperò il Calvario è a noi dilettoso monte. Oltre di che, 
l'Alighieri comincia il secondo canto del Purgatorio colle se- 
guenti terzine : 

< Già era il Sole all'orizzonte giunto, 

Lo cui meridian cerchio covercbia 

Jerusalem col suo più alto punto: 
E la notte, eh' opposita a lui cerchia, 

Uscia di Gange fuor con le bilance, 

Che le caggion di man quando soverchia; 
Sì che le bianche e le vermiglie guance, 

Là dov'io era, della bella Aurora 

Per troppa etade divinivan rance >. 

Qui la comune de' Cementatori opina che il poeta colloca il 
monte del Purgatorio antipode a Gerusalemme (1), opperò quando 

(1) Il medesimo è detto chiaramente nel Purgat. IV, 55-84. 
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di là il sole tramontava, spuntava di qua. Or, se PAlighieri, 
partendo dal monte che fu principio del suo viaggio, per giun- 
gere a quest' altro monte non fece che girare intorno ad una 
linea retta, e cosi traversando le viscere della terra pe'diversi 
cerchi e bolge infernali, pervenne a pie del monte del Purga- 
torio ; e se il monte del Purgatorio è geograficamente antipode 
a Grerusalemme , chi non vede che il luogo donde il poeta è 
partito, dev^essere Pantipodo al Purgatorio, cioè Gerusalemme? 
E quaP è questo monte cosi prossimo a Gerusalemme, sito fuori 
della città, perchè il monte dantesco è al limitare di una selva; 
quaP è, ripeto, questo monte se non il Calvario, eh' è fuori le 
porte di Gerusalemme, ove il Cristo andò a spargere il Sangue 
suo prezioso : Et Jesus , ut sanctificaret per suum Sanguiuem 
populum, extra portam passus est (1)? Laonde, se nel disegno 
di Dante il Purgatorio è agli antipodi di Gerusalemme , per 
necessità geografica il monte dal quale il poeta è partito dopo 
r incontro con Virgilio, non è che il Calvario, dove si posò il 
pianeta divino , V eterno lume , il candore della luce eterna. 
Tanto più. che Dante si trova smarrito nella selva 1' anno del 
Giubileo 1300; la notte in cui si avvede dello smarrimento, è 
quella che passò tra il Giovedì e il Venerdì santo, dal 7 all'S 
di Aprile, tempo della Passione del Cristo, ch'è rimedio d'ogni 
colpa o disarmonia sociale. Egli, errando qui e colà, si avviene 
in un colle , il Calvario , ed al vederne la schiena irraggiata 
dal sol nascente, prende conforto a salirlo. Ma il Calvario non 
è luogo di delinquenti ; opperò tre bestie, figura delle tre con- 
cupiscenze indicate da san Giovanni, gP impediscono Pandare. 
Se cosi è , V inferenza che ne viene , è questa : il Calvario è 
il monte che in capo alla selva oscura erge la fronte, coronata 
di tremoli raggi del sole oriente. A buon diritto adunque il 
poeta fé cuore alla ridente speranza che gli offriva il monte , 
in cui splendeva la luce soprannaturale dell' ordine e della 
verità. 

Oltre di che , . il monte può esprimere più nobilmente il 
sublime della luce soprannaturale. Già i poeti di tutti i tempi 



(1) Lettera agli Ebrei, XIII, 12. 
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e di tutti i luoghi rhanno cantato con dolce musa. Noi diremo 
che come nella storia i montanari furono i primi uomini colti, 
fondatori della civiltà ; cosi i monti dovettero riuscire il teatro 
delle maraviglie religiose e sociali. Il monte ch'è la parte più 
lesta ed agile della terra, monta su alto col suo cocuzzolo, di- 
venta la sede delle nuvole e pare che si metta in comunica- 
zione col Ciela. E il Cielo pare che su la vetta montana più 
bellamente e più volentieri si manifesti. L' Eden era un monte, 
poiché quattro fiumi ne scaturivano; sopra un monte fermavasi 
V arca ; sopra un monte Mosè riceveva le tavole della legge ; 
sopra un monte moriva Cristo, in un monte si trasfigurava rag- 
giando della sua gloria, dal vertice di un monte ritornava al 
Padre. Ecco alla parte fisica corrispondere la parte morale ; 
ecco all' epopea intrecciarsi la storia : quale sublimità ! « Oh 
le montagne ! » esclama il dotto Stoppani. « Che vi ha di più 
semplice e insieme di più attraente di quella linea, che ascende, 
ascende, che si perde nelle nubi o disegna sul cielo ? Essa si 
eleva , scrive il lambert , essa invita lo spirito a seguirla e 
sembra dettargli un intento al di sopra della vita comune e 
delle meschine realtà. Essa si eleva : essa vuol dunque ciò che 
vuole il genio , ciò che domandano V amore , la religione , la 
poesia ; è la negazione della pesantezza. Poveretti voi se non 
sentite il linguaggio de' monti , cosi eloquente e fecondo ! E 
un linguaggio che s'intende, ma non s'interpetra, ne si tra- 
duce (1) ». 

Or, che cosa ci esprime il linguaggio eloquente della luce 
del dilettoso colle? La luce soprannaturale che guida i nostri 
passi per ogni relito calle di giustizia ; la luce dell'astro divino 
che guidava i re Magi dalle folte tenebre del paganesimo al 
chiaro giorno della vera civiltà, dalla notte degli errori al na- 
scente , betlemitico , divin Pianeta che irradia ogni uomo che 
viene alle porte di questo mondo. La luce del colle è la parte 
più culminante dello Statuto albertino (e mi compiaccio gran- 
demente in dirlo), l'articolo P dello Statuto italiano: La Re- 
ligione Cattolica , Apostolica, Romana è la sola Religione dello 



(l) Stoppani, Passeggiate sui monti. 
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Siato (1). Tale articolo è il puntello della nazionale grandezza: 
ma la Carla Politica è fatta non per rimanersene librata in 
aria, si piuttosto per abbassarsi al popolo e intrinsecarsi colla 
sua vita e colle sue sorti. 

Ne il dir nostro sta lungi dal vero. La Religione sopran- 
naturale , la Chiesa cattolica fu giustamente preconizzata col 
nome glorioso di città del sole : Civitas solis (2), di città santa 
di verità: Civitas veritalis (3). Or, chi vuole uscire dalla selva 
oscura del delitto e della colpa, del dispotismo e dell'anarchia, 
deve, al par del poeta, atteggiarsi all'altezza del monte, muo- 
vere il piò verso la sublimità della Beligion soprannaturale , 
verso la Chiesa che nell'energica figura scritturale è collocata 
sopra di un monte (4). E l' umanità tenea lo sguardo sempre 
rivolto a' monti eterni, donde, giusta la fatidica sentenza, dovea 
venirle il necessario soccorso (5). Gesù Cristo , Capo supremo 
(Iella Chiesa, che pronunziò un sublime discorso sul monte, in- 
terpetrato dall'esempio di Colui che lo parlò ; Gesù Cristo che, 
disceso dal monte Tabor , risana il giovine indemoniato , è il 
bel Pianeta , il sole oriente che giù pel monte si porta con i 
suoi benefìci raggi a guarire la società umana, fortemente pos- 
seduta dal dèmone, radice funesta de' più grandi cataclismi so- 
ciali , il gran fabbro delle anarchie e de' socialismi. Onde la 
società sul cui dorso non ridono i bei raggi di quel sole di- 
vino, di quella luce soprannaturale, soggiorna nel Nord della 
sfera intellettuale, ov'è perpetua nebbia, gelo, neve, freddi venti 
e cielo senza la luce radiante dell'astro divino. 

Abbiamo contemplata la illuminazione del soprannaturale 
nella società. Ma quelle bruta potenza ne la estingue, facen- 
doci retrogredire nel buio della selva? Riprendiamo le fila della 
narrazione dantesca. 



(1) Questa Carta Costituzionale fu da prima emanata in Torino. 

(2) Io8. XV. 62. 

(3) Zach. Vili, 3. 

(4) Is. II, 2. 

(5) Ps*CXX, I.: Levavi oculos meos in montes: unde veniet auxilium miki- 
Jannocci— Teologia estetica e sociale della Div. Comm, 7 



In quella ohe il Poeta, camminando a sghembo e lemme 
lemme per la forte paura, si porta ad un monte irradiato dal 
sole, tre fiere 'successivamente gli si oppongono e lo ricacciano 
nella selva oscura. La prima è una lonza o pantera di pelo 
macchiato di più colori, la quale, leggiera e presta ne' moti 
suoi, non. gli si togliea mai dinanzi, ed impediva tanto il cam- 
mino di lui , tendente al colle , che più volte lo respinse giù 
nella selva selvaggia. La gaiezza dì quella fiera gli era però 
cagione a bene sperare, quando gli comparve un leone che gli 
cagionò si grave turbamento per la paura che incuteva col suo 
fiero aspetto, che l'aria medesima parea ne paventasse. Noi so- 
gliamo attribuire il nostro senso o passione anche alle cose che 
sono dintorno ; come se la pietà del fatto nostro fosse tanta , 
che tutte le altre cose, comechè insensate, la dovessero senti- 
re. Non finisce di guardare il leone , che tosto gli comparisce 
davanti una lupa che, infesta più che le altre due fiere, die sì 
gran paura al desolato poe^, che gli tolse la speranza di sa- 
lire quel monte, ch'é principio e cogion di tutta gioia. 

Che cosa vogliamo che s'intenda sotto" l'enimraa delle tre 
voraci belve ? Egli è mestieri che io ne squarci la bella cortina. 

Molte e diverse sono le sposizioni degl'Interpreti moderni, 
ed ognuno crede aver buone ragioni di mantener suo parerà. 
Sicché io, cercando il vero dov'egli sta a casa, vorrei tenere, 
significar le bestie la lussuria, la superbia, l'avarizia, i tre più 
funesti peccati che si oppongono all' uomo nel conseguimento 
della virtù, base divina su cui riposa il grande e maestoso edì- 
fizio del sociale reggimento. A questa mia opinione ha fatto 
gran piede 1' autorità degl' Interpreti antichi , non che dello 
stesso Dante che nel Convito insegna : « Chi dalla ragione si 
parte, peccando, non vive uomo, ma bestia...; poiché vivere è 
ragione usare. » E frate Guido da Pisa, detto Guido del Car- 
mine, che visse a' tempi di Dante, nel suo Cemento: Exposi- 
tiones et Glossae super Commoediam Dantis , si esprime con 
queste parole, secondochè leggonsi nella versione italiana del 
Codice posseduto dal Vernon'i « In questo primo canto pone 
siccome egli voleva pervenire alla perfetiono delle virtù cri- 
stiane e cittadine, fu massimamente impedito da tre vitii da la 



lusuria àa. la superbia e dallavaricia. » San Criaostonio, dopo la 
sacra Bibbia, paragona alle bestie le colpe dell'uomo {1). Ora, 
il poeta colle tre fiere accenna alle tre principali concupiscen- 
ze, (2) all'amore della carne o voluttà, all'amore della gloria o 
superbia, all'amore della roba o cupidigia, che partecipa e del- 
l'una e dell'altra, perchè ha per oggetto i mezzi di soddisfare 
la prima e la seconda. Queste tre fiere o cardinali colpe gli 
venivano a desolare la dolce speranza di salire 1' altezza del 
faticoso colle, ov'era la gran luce tutelare de' popoli, la gran 
luce soprannaturale che governa le nazioni. 

Discorriamo un pochino de' tre grandi ostacoli alla virtù 
religiosa e sociale. 

La castità non è una virtù mistica, una virtù cenobitica, ma 
una virtù necessaria all'esistenza della società, una virtù cit- 
tadina. Senza di essa inaridisce e disseccasi nelle sue sorgenti 
la vita, -la bellezza del volto si disflora, si ritrae dal cuore la 
bontà , le famiglie vanno a soqquadro , le nazioni perdono a 
grado a grado il principio di resistenza e di espansione: tutti, 
a dir breve, tutti i mali entrano per questa porta, come tutte 
le rovine e le catastrofi vi aon passate ; n' è la via maestra. 
Perciò la lonza o la lussuria è il primo e grande ostacolo al 
movimento della macchina sociale , alla floridezza della civil 
comunanza. Onde afferma il protestante Hufeland: « Nell'an- 
tichità coloro, che si proponevano grandi azioni, dall'amor fi- 
sico si cessavano; imperocché la continenza è la base di tutte 
le virtù morali e forma la virilità de' personali caratteri (S). » 
Ed io aggiungerò questo: gli atleti sentirono pur essi aver bi- 
sogno dell' astinenza e della parsimonia. I giovani greci che 
volevano esercitarsi e fare lor bravure ne' giuochi olimpici, te- 
nevano un vivere severissimo ; era loro vietato assolutamente 
il ber vino, comandata l'astinenza e la castità: a' quali vftlo- 



(1) S. G. CriEOBtomo, De Sacerdotio, lib. Ili, cap. IX. 

(2) Quod in mundo est, concupi scenlia camti est, eotìctipiscenlxa oculomm et 
superbia viiae; Joan. II, 16. 

(3) Hufeland, Opp. Macrobiotik, 2» Eàh., tom. Il, pag. 120. 



rosi giovani pensando , cantava Orazio que' suoi versi memo- 
rabili che tutto il mondo sa: 

« Qui stadet optatam cursu contin^ere metam, 
Multa tulit, fecitque puer, sudavit et alsit, 
Abstìnuit venere et vino. > 

Il che tanto meglio si par manifesto, se guardiamo la cosa 
per l'opposto verso. Mettiamo che l'uomo si tuffi nell'inconti- 
nenza: qual guadagno corporale ne ha? i suoi muscoli si rin- 
francano ? il suo polso vibra forse gagliardo e irresistibile ? Voi 
forse, o miei lettori, vi siete scontrati in alcuno di que' gio- 
vani che nella primavera della vita si recano già sul volto o 
ne' loro corpi le ingiurie del tempo. Chi di voi non ha visto, 
chi non ha pianto cosiffatti giovani , ohe traligaati prima di 
aver attinto il pieno crescimento dell'essere, con la fronte sol- 
cata di precoci rughe , con gli occhi incavati e come estinti , 
con le labbra impotenti a dipingere la bontà, trascinano sotto 
a un sole tutto gioventù una vita ohe fugge ? Ebbene; io de- 
nunzio codesti giovani alla società civile ; io la chiamo a far 
giudìzio, se ella possa tenersene lieta e farne il suo prò. Ma 
come questo ? Il mondo , per ottenere io svolgimento sociale , 
ha bisogno della forza fisica; e qui non è la forza, ma la fiac- 
chezza: il mondo ha bisogno di chi stringa la spada, di chi pe- 
rori dalla bigoncia , di chi rivolti il manubrio , di chi dia il 
movimento alle ruote delle sue macchine: ha bisogno- di vita; 
e qui ì giovani che hanno bevuto il vino della morte, i giovani 
cadaveri se ne vanno... Dove? Con pie vituperato se ne vanno 
là, ov'è una pietra funerea: vi portone Ìl dissoluto corpo; i Jor 
vizi dormiranno insieme con essi, disonorandone le ceneri in- 
sino all'ultimo de' -giorni. Ecco come la lonza o la lussuria crea 
l'infortunio de' popoli e li sotterra, li allontana dalla benefica 
e soprannaturale luce del colle e presto li fa morire nella selva 
oscura. 

Inoltre; chiamate i lussuriosi a intertenersi dell'arte poli- 
lica: la guasteranno disonestandola. I Politici, che il 1815 se- 
devano al Congresso di Vienna, erano un poco intinti di que- 
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sta pece; e mentre di questioni supreme, di partizioni nazio- 
nali trattavano , il cuor loro si smammolava innanzi alle sei 
famose bellezze di donne, cui si apriva il portello noU'Assem- 
blea. Ci era la contessa Carolina Szeclieny , beltà precoce ; la 
principessa Eszterhazy, beltà smagliante; la contessa Giulia Zu- 
chy, beltà celeste; la contessa Saureu, beltà indiavolata; la con- 
tessa Sofia Zichy, beltà triviale; e la principessa Gabriella Aue- 
sperg, beltà squisitamente sentimentale. Le stupende definizioni 
erano state trovate dall'imperatore Alessandro, e queste bel- 
lissime donne contavano pe' Politici deliberanti, quanto l'Au- 
stria, quanto la Russia, quanto la Francia, quanto l'Italia. A 
tali gusti, a tali occupazioni politiche vanno i popoli ne' fisici 
piaceri ammorzati dell'intelligenza, E provocate siffatti popoli 
a' ludi e a' terribili sperimenti della guerra! Allora ch'ei sieno 
accasciati davvero e senza nervi, si terranno a fiutare le rose, 
non ad affilare la spada : per saltare in campo ci vorranno i 
giocherelli di quella artiglieria di argento, che veniva mandata 
dal Messico all'imperatore Carlo V. Come difenderanno le roc- 
che, come le barriere ? Le barriere più valide dello Stato sono 
i petti de' cittadini: essi valgono più. che il sasso e il bronzo. 
A che i propugnacoli gioverebbero, se dietro a quelli non di- 
morassero uomini, bensì femmine ? Il baluardo che da nessun 
prepotente si superi di leggieri , è quello delle braccia e dei 
polsi ; è il baluardo che si tesse dalla carne umana, dentro a 
cui alberga un' anima poderosa. Ora lo dico e me ne dolgo : 
mettete ne^ cittadini la passione della voluttà; gli uomini ces- 
sano , le femmine sottentrono e i baluardi cadono. La cosa è 
là ne' degeneri ed infemminiti Romani. Un savio Lacedemone 
che visitava le mura della città di Tebe , acuminate a dismi- 
sura, essendo interrogato se gli parevano assai alte, rispose av- 
vedutamente , non esser tali se custodivano donne. Il popolo 
donna tira a se i nemici , perchè alletta colle sue forme leg- 
giadre; la patria non vale a difendere, perchè appunto è don- 
na. Brevemente: il cittadino che s'insaccherà nel brago della 
sensualità e» torna il zimbello delle più umilianti passioni, nò 
può colla penna illustrare la nazione, nò colla spada combat- 
tere strenuamente le battaglie dello Stato, né ooU'una e Paltra 
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compiere luminosissime gesta: si paragonerebbe agi' insipienti 
bruti, guibus, per usare una parola biblica, non est iniellectus. 
La lonza dunque o la lussuria rimuove dalla luce folgorante 
del dilettoso colle , che mai non impallidisce per illuminar 
sempre e vivificare la società di nobile vigoria , di virtù in- 
flessibile. 

Anche il leone o la superbia è grande ostacolo che nella 
civil società estingue la illuminazione della luce del colle, della 
luce soprannaturale. 

Nicolò Machiavelli afferma come la umiltà non è virtù po- 
litica o sociale, ma solamente religiosa; come non co^jieerne la 
vita comune, ma la perfezione individuale ; come per l'umiltà 
rovinerebbe da' suoi cardini la nazione (1). Capisco bene che 
il solo nome di umiltà mette il pizzicore ne' corpi dì moltis- 
simi. Ma vediamo come il suo contrario, la superbia, generi la 
notte della società, il suo affanno, il suo sperpero, la sua de- 
solazione, la sua morte. 

(L'armonia sociale è il problema di tutti i tempi, è la con- 
servazione dell' ordine, nel vero senso di questa parola , è la 
questione di tutti i mortali. Ma l'ordine fu sempre minacciato, 
y l'armonia sociale sempre rotta o turbata. Molte sono le cause 

• di questo terrifico male che travaglia il mondo ; ma ve n' ha 
' una più rovinosa, più universale, più profonda: la superbia a 
U non obbedire. Si abborre 1' ordine , perchè 1' ordine genera 1» 

dipendenza, e si avversa l'autorità, perchè questa è la condi- 
^ zione dell'ordine. Cosi tutto ciò che personifica in aè l'autorità 

e l'ordine, è perseguitato con odio implacabile: se a' di nostri 
' Dio si presentasse aopra un trono visibile con in mano lo scet- 

, tro per governare la società umana , io affermo che intorno a 

questo trono di Dio ai vedrebbero alcuni uomini cospirare, ac- 
cendere le loro macchine contro questo re del Cielo venuto 
per governare la terra. 

* Imparate tutti e voi massimamente che governate gli uo- 
' mini , imparate il segreto della gran polìtica. Voi domandate 



(1} Vedi F. Fiorpntino , Elementi di Filosofia ad uso de' Licei, cap. XV, 
Delle Virtù singole. 
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alla legislazione, airamministrazione, alle costituzioni, al ge- 
nio alla forza la potenza di sciogliere il problema sociale ; 
ah ! conoscete ov'è l'astacolo, ove la base del governo de' po- 
poli; imparate ciò ch'è la superbia, ciò ch'è l'umiltà: la super- 
bia è l'indipendenza, l'umiltà la sommessione; la superbia è la 
ribellione, l'umiltà l'obbedienza; la superbia è la rivoluzione, 
l'umiltà l'ordine; la superbia è il socialismo, l'umiltà la social 
convivenza; la superbia è l'odio contro 1' autorità e ferisce al 
cuore il governo; l'umiltà è l'amore dell'autorità e mette in 
fiore il governo e lo fortifica. L'umiltà porta nel suo seno que- 
ste tre cose indissolubilmente unite, 1' obbedienza, il rispetto, 
l'amore; colla sua propria potenza ella fa questo miracolo cb'è 
uno de' più grandi segreti dell'armonia sociale: ella sa ovun- 
que amare; grinferiori, se ella è superiore; i superiori, se ella 
è inferiore ; gli eguali, se ella uguale. Da queste tre feconde 
radici ella fa sbocciare e crescere il fiore della fraternità^ e 
produce il frutto generoso dell'ordine sociale, che fa. le gene- 
razioni felici e i popoli progressivi. Onde l'umiltà non è, se- 
condo il Machiavelli, una virtù meramente religiosa, si ancora 
sovranamente civile , eminentemente sociale. Ella e' insegna : 
conservatevi nel proprio grado; siate atomi, se Dio vi fece ato- 
mi; siate soli, se Dio vi creò soli: ma siate atòmi al vostro po- 
sto senza cozzare gli altri atomi ; siate soli nella vostra sfera 
senza dar di cozzo agli altri soli: io amo meglio di essere un 
atomo al mio grado che un sole fuori della mia sfera. Or, que- 
sto è ciò che là superbia non vuole comprendere. Una voce 
grida nel suo interno: Ascendam, salirò sublime; un'altra fa- 
vella a tutto ciò che gli sta intorno: Incurvare ut transeamus, 
abbassati e lasciami passare. Se l'orgoglio è atomo, dice incon- 
tanente : perchè non debbo essere anch'io un sole? Se poi è 
sole, volentieri esclama: perchè non sono io un altro più grande 
e più fulgido sole ? Cosi la superbia muove l'uomo da lei go- 
vernato ad uscire dal suo posto invéce di nobilitare il suo es- 
sere. Tutta la storia dell'orgoglio sono le tirannie in delirio, i 
despotismi senza freno: Nerone che incendia Roma per contem- 
plarne le ardenti vampe , e Caligola il quale desidera che il 
popolo romano abbia una sola testa per troncarla con un sol 
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colpo. La storia dell' orgoglio sono tutte le implacabili guerre 
accese contro V autorità , tutte le ribellioni contro gli eterni 
principi , tutti gli stratagemmi contro le verità supreme , go- 
vernatrici de' popoli. La storia dell' orgoglio , ahi ! sarebbe la 
storia del mondo. 

Di quanto abbiamo detto, quale n'è l'inferenza? L'orgoglio 
o il leone ci dilunga dal dilettoso colle circondato da radiante 
splendore, che guida i nostri passi per ogni retto calle di giu- 
stizia e di ordine; ci allontana da' chiarori della luce sopran- 
naturale. 

La superbia partorisce la rivoluzione e quindi lo sperpero 
lagrimevole della società: in ogni cittadino superbo dimora l'au- 
tolatria e il fuoco acceso della ribellione. Egli , già indipen- 
dente nell'ordine religioso e nell'ordine filosofico, sogna 1' in- 
dipendenza nell'ordine politico. Ma, siccome la società non può 
vivere senza qualche governo, immagina un sistema in politi- 
ca, in cui l'uomo è tutt'insieme il soggetto che obbedisce e il 
signore che comanda. Perciò gl'istinti rivoluzionari si solleva- 
rono da un capo all'altro della società come le onde dell'oceano 
agitate da un vento procelloso , e scoppiò la rivoluzione poli- 
tica. Onde si gridò a squarciagola: Guerra a' troni, guerra 
alla proprietà. Ecco il punto ove batte a colpi raddoppiati da 
oltre un secolo e mezzo l'ariete della rivoluzione. Di più; l'idea 
rivoluzionaria, incarnata in certi uomini, organizza in tutto il 
mondo una cospirazione contro 1' autorità, quale la storia non 
ha mai narrato , il ridicolo ed il disprezzo. Perciò , quand* io 
vedo l'autorità sotto tutte le forme in preda alla contraddizione 
delle lingue; quand'io vedo in mezzo all'Europa un nuvolo di 
letterati sempre intenti a scrivere menzogne, calunnie, invet- 
tive, e percuotere qua un'autorità civile, là un'autorità poli- 
tica, altrove un'autorità religiosa; quand'io vedo su' teatri oggi 
nn prete, domani un diplomatico, posdomani un monarca tra- 
vestiti sotto gli sguardi del popolo, ed apparirvi solo per rice- 
vere coll'anatema il disprezzo ed il ridicolo; quando finalmente 
io vedo e sento da per ovunque contro le singole autorità una 
cospirazione permanente , universale , implacabile ; ah ! io do- 
mando, tra me e me spaventato ove se ne vada la ci vii società 
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trasportata da questo vento del disprezzo che soSìa da tutte 
parti orribilmente; e dico a me stesso: Ella va dove la rivo- 
luzione la spinge, dove Satana la trascina, dove la superbia o 
il leone dantesco la ricaccia, nella selva oscura, ove il sol lace 
della verità soprannaturale, dell'ordine, della virtù, della giu- 
stizia. 

La società, volendo dire il vero , sanguina di tre piaghe, 
vien divorata da tre fiere; abbiamo discorso della prima e della 
seconda ; discorriamo altresì della terza, cioè della lupa, sim- 
bolo dell' avarizia. Questa, oltre ogni credere , titilla il cuore 
delPuomo, e, per tacere delle altre ribalderie, lo educa a grande 
traditore della patria , come il Conte Ugolino il quale , ven- 
dute a' Fiorentini e Lucchesi alcune castella, venne, come tra- 
ditore, rinchiuso nella torre de' Gualandi, e dopo sette mesi si 
gettarono le chiavi di essa torre nell'Arno, perchè non gli fosse 
recato alcun cibo, e così co' figli e nipoti si morisse, com' in- 
fatti morì, di fame. Onde Demostene, aringando agli Ateniesi 
nelle Olentiache e nelle Filippiche, colla sua maschia eloquenza 
fulmina i traditori della patria, massimamente Pericle ed E- 
schine, dimostrando come il più dissolvente corrosivo della pa- 
tria sono i traditori che la vendono allo straniero per una vii 
moneta. 

Figliuolo primogenito dell' avarizia è 1' egoismo. Vedetelo 
nell'ordine sociale, guardatelo all' opera 1' egoismo impiegato , 
l'egoismo milite, 1' egoismo uomo di Stato, 1' egoismo suddito. 
Primamente 1' egoismo impiegato non si consiglia col suo do- 
vere , ma colla passione di traricchire : perciò domanda il sa- 
<}rifizio della virtù o sonante moneta in equivalenza del ser- 
vizio dovuto dalla carica; sacrifica il diritto al favore , invece 
di sacri^ficare il proprio interesse suU' altare del diritto; sacri- 
fica la giustizia all'interesse proprio, in luogo di sacrificare so 
stesso al trionfo della giustizia. Jj^egoismo soldato mette innanzi 
la propria gloria alla salute della patria : capitano invidioso , 
ha gelosia del suo Generale; ne rompe i disegni per impedirgli 
la vittoria, e fa perdere una battaglia al suo Paese , anzi che 
promuovere un trionfo che possa esaltare il suo emolo. Lo splen- 
dorè dell'oro gli abbaglia le pupille in guerra; consuma contro 
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la patria un tradimento. Jj^egoismo uomo di Stato ! Tra i di- 
fetti che hanno apparenza di essere meno gravi, ve ne ha uno, 
cui Fénélon manifestava a' Principi, e che, quantunque inos- 
servato, è non pertanto gravissimo in uomini pubblici, in uo- 
mini di Stato : il difetto è di esser ' questi troppo personali ; 
troppo avari della propria sapienza, troppo pensanti a se stessi. 
Nella tristizia de' tempi nostri quante calamità non ebbero 
luogo , quante rovine , quante disavventure, quanti cataclismi 
sociali ! ! Ebbene chi porge alla naufraga nazione la mano be- 
nefica ? Ognuno spaventato si ritira fra se e sé negP interessi 
privati ; per certo modo vi si rannicchia o non si adopera in 
altro che a salvare se medesimo. Intanto il torrente desolatore 
del male, rotta ogni diga, seco avvolge e trascina nel baratro 
le grandezze più pellegrine della società. Oltre di che , ogni 
nuova legislatura che si apra , ogni nuovo gabinetto politico 
che si formi, ha sulle labbra una parola di comune conforto : 
promette sicuro Passetto della finanza, annunzia il risparmio. 
La nazione, tutta in orecchi, squilla delle mani e plaude. Ma, 
ingannata, vanamente attende; si rimane colle tasche pubbli- 
che sempre vuote: le finanze non si pareggiano, i risparmi non 
vengono. E perchè mai ? Felix qui potuit rerum cognoscere 
causas, Jj^ egoismo suddito è necessariamente la ribellione, che 
mormora sordamente o ohe scoppia sulla piazza; qualunque sia 
il governo , non sarà mai che lo appaghi. Per appagarlo non 
v' è che un mezzo , ed è di sollevare lui stesso al governo : 
quando egli avrà nelle mani il governo de' popoli, quando egli 
medesimo sarà potenza amministrativa, legislativa ed esecuti- 
va , allora dirà che il governo ha del buono , per la gran ra- 
gione eh' egli stesso è il governo. Tolto questo caso , voi non 
troverete in lui che un malcontento, un nemico, un ribelle. 11 
pensiero della gloria e dell'opulenza ne morde e ne avvelena 
perpetuamente il cuore. 

Conchiudiamo. 

L'avarizia o la lupa mette tanto timore nell'animo col suo 
truce aspetto, che fa perdere la speranza di giungere alla som- 
mità del colle, ove splende la luce del soprannaturale, la luce 
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dell'ordine, la luce della verità. E raccogliendo le fila di tutta, 
la seconda parte della Conferenza, diciamo colP Alighieri: 

« Superbia, invidia ed avarizia sono 

Le tre faville, c'hanno i cuori accesi (\). » 

Dalle quali cose discende altresì chiaro che la virtù è la 
sola riformatrice della società, è la sola guidatrice all' altezza 
del faticoso colle , irradiato dalla luce del pianeta , che mena 
dritto altrui per ogni calle. Un Pubblicista nel 1851 scriveva 
queste parole profonde: « Se un uomo potesse coli' alta sua elo- 
quenza persuadere che la virtù è necessaria come il pane, que- 
st'uomo opererebbe le più grandi, cose ; perocché se la società 
dev' essere riformata, la si deve riformare non politicamente , 
ma moralmente. » Nicolò Machiavelli è di conirario avviso; dice 
cosi : « La qnal cosa merita di essere notata ed osservata da 
qualunque cittadino si trova consigliare la patria sua ;' perchè 
dove si delibera al tutto della salute della patria, non vi debbe 
cadere alcuna considerazione ne' di giusto, ne d'ingiusto, né. 
di pietoso , né di crudele , né di laudabile , né di ignominio- 
so (2). » Stando all' avviso del segretario fiorentino , voi scor- 
gete dunque che l'ente politico non vuol essere troppo tenero, 
né troppo fiero dell'osservanza della virtù. L'Alighieri diver- 
samente opina: se tre fiere o tre principali vizi, la superbia, 
la lussuria e l'avarizia lo ricacciano nella selva oscura delPa- 
narchia e del dispotismo ; tre figlie del cielo, o tre principali 
virtù , 1' umiltà , la continenza e la filantropia soavemente lo. 
muòvono verso la dilettosa collina, ove quinci e quindi si veg- 
gono piovere raggi di quella luce , ch'eseendo né giovine né 
vecchia, ma eterna, non ha né mattino né sera : 

« Entrava per lo raggio 

Dell'alta luce che da sé è vera (3). » 



(1) Inferno, VI, vv. 74, 75. 

(2) Nicolò Machiavelli, Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio^ lib. Ili-, 
«ap. XLI. 

(3) Paradiso, XXXIII, vv. 53. 54. 
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Senza vìrtit oella società civile il filosofo bestemmia a. suo 
talento, il leggista perora per l'errore, il trafficante veude i 
suoi giuramenti a oro, il legislatore smugne i popoli, il poli- 
tico fa congiura, il suddito ribella, il cittadino disonora il pro- 
prio paese. Senza la virtù i pravi uomini calpestano le più fio- 
renti nazioni: hanno man ladra e involano; caore da iena e as- 
sassinano. Su i loro passi è il deserto; peggio, è l'abisso. E in 
questo abisso cadono re sgozzati, troni arsi, oittà disfatte, re- 
gni dispersi. Per contrario , qual è la principal forza , di che 
vivono i monarchi, le repubbliche, tutti in somma i governi? 
È la forza morale. Un drappello di virtù che ben campeggi 
ne' cittadini, approda più al governo e allo Stato, e vale ben 
meglio ohe an esercito di baionette irruenti sa le zolle polve- 
rose della battaglia: la virtù è lo spirito, il sangue, il fiore e 
lo scettro della nazione : senza di lei si divorerebbe nel bor- 
dello la vigoria nazionale. 

(Questa dottrina risponde a capello al rimedio proposto da 
Virgilio , il quale , poeta sapiente e ministro di civiltà , con- 
forta 1' Alighieri , gli porge aita , e gli fa considerare come a 
campare da quel luogo dì disordine e di barbarie, e a perve- 
nire al sommo del faticoso colle, gli convten tenere altra via. 
Egli è uopo evitare le sinuose vie delle colpe, uccidere le vo- 
raci belve de' vizi, fonte velenoso di tutte le ulceri purulente 
eociali , che disviano i cittadini dall'erto colle, ove brilla la 
Ince della verità e della giustizia. Domanda il Salmografo : 
Quis ascendet in montem Domini? Bisponde : Innooens mani- 
bus et mtindo corde (1). E non si possono ben uccidere quelle 
bestie, ovver peccati, se, giusta la dottrina soprannaturale della 
Chiesa, non se ne meditino nell'Inferno l'eterne pene dovute 
agl'incurabili trasgressori, nel Purgatorio le pene temporanee 
dovute a' rinsaviti delinquenti, l'immortale guiderdone dovuto 
a' non tocchi di macchia veruna nel Paradiso. Ecco come l'idea 
nostra bellamente armoDÌzza con tutta la gran macchina del 
poema dantesco. Viaggiando pe' tre surriferiti regni, è mestieri 
■tor via da noi le belve delle colpe e de' delitti, avvelenato pus 



(I) Pb. XXIII, 3-4. 
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de' popoli , per poter salire le altezze del monte , ove balena 
lo splendore divino, Q-esù CriatOj come ne paria la Chiesa: Vt 
ad montem qui Christus est, pervenire valeamus (1); per ascen- 
dere alle vette del monte Sinai, ove, deposti alle sue radici 
gl'impuri calzari de' vizi, nobiliteremo il nostro inteletto alla 
scuola del Maestro divino, fondatore e direttore supremo della 
civil comunanza. Che fece l'uomo peccando ? Ruppe la divina 
legga e diede il tergo a Dio: ma chi da Dio si diparte, chi da 
lui batte lontano , ove va ? Nella storia si vede chiaro , esser 
due le vie opposte, in cui può mettersi lo spirito umano, quella 
che porta verso l'essere, cioè verso Dìo; e l'altra che porta al 
nulla : anche storicamente si vede questo , che chi cammina 
verso l'essere, cioè verso Dio, s'incontra nella vita; laddove 
chi cammina verso il niente, s'incontra nella morte. 

Dalla scuola divina di cui abbiamo discorso ed a cui ci 
portano le virtù solamente, uscirà il Veltro misterioso, il prin- 
cipe veramente grande che non farà suo cibo o sua delizia né 
le terre ne il danaro ; ma, intero di colpe, accoglierà in se Ì 
tesori non perituri della sapienza , della bontà e della virlii. 
Questa triplice prerogativa richiedeva il real profeta nel Mo- 
narca reggitore del regno, quando compose un brano di poesia, 
tiu epitalamio in occasione del matrimonio di suo figlio Salo- 
mone con una Principessa egiziana ; ecco le sue parole: « La 
tua destra ti condurrà mirabilmente nelle tue azioni a causa 
della tua verità o sapienza, della tua mansuetudine o amore, 
e della tua giustizia o viriti; propter veritatem et mansuetu- 
dinem et iustitiam deducet te mirabiliter dextera tua (3). * 
Onde Jacopo Benigno Bossuet cosi favellava dalla cattedra della 
Chiesa all'augusta real Maestà di Francia: « Voi, o Sire, che 
in terra siete un'immagine viva di quella Maestà suprema di 
Dio, imitate la sua sapienza, la sua giustizia e la sua bontà, 
perchè l'universo ammiri nella vostra sacra persona un re sa- 
piente , un re giusto, un re buono: un re sapiente che pro- 



(1) In OratioDs dÌT. Calharinae Virg. et Mart. Vedi Miss, Rom. die XXV 
NoTemb. 

(2) Ps. XLIV, 6. 
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muova le lettere, un re giusto che riformi le leggi, un re buono 
che protegga i miseri (1). » A buon diritro adunque Platone in- 
segna , i buoni o rei costumi de' cittadini dipendere siflEatta- 
mente da' costumi del Principe, che questi può facilmente mu- 
tarli , come più gli talenta. Ma come il Principe semina nel 
popolo la sua virtù? Colla sapienza e Vamore (2). 
Dice pure il poeta del Veltro: 

€ E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro; » 

vale il dire: tra Feltro città della Marca Trivigiana e Monte- 
feltro città della Romagna; ovvero: tra le città feltriche di Ma- 
cerata e di San Leo. Come se dicesse : il buon reggime del 
Principe si spanderà tra una città e l'altra, tra una e l'altra 
terra; perchè ninna cosa potrà trascurare sapienza e amore e 
virtude. Un virtuoso e sapiente amore non si compendia in se 
stesso ; ma esce , a dir cosi , fuori della propria esistenza per 
procurare il bene altrui. 

Però il su connato bene germoglia tutto dal rimedio di Vir- 
gilio : 

« A te convien tenere altro viaggio, 



Se vuoi campar d'esto luogo selvaggio ; » 

rimedio veramente celeste, veramente divino, perchè consimile 
a quello che ricevettero i re Magi : Eé responso accepto in 
somniSy ne redirent ad Herodem^ per aliam viam reversi sunt 
in regionem suam (3). Vedetela la finzione poetica , spoglia 
delle poetiche tinte, nella esposizione che fa san Gregorio sulle 
parole bibliche: « Qualche cosa ben grande insegnano i Magi 
col tornare per altra via nella regione, donde partirono. Pe- 
rocché in ciò eh' essi operano, dietro il ricevuto avviso, indi- 
cano certamente a noi ciò che pur noi dobbiamo operare. Oon- 



(1) Sermone IV per la Domenica delle Palme , recitato alla presenza del 
Re, punto. 3, n. 1. 

(2) De Legibus, lib. IV, pag. 541, edit Basii, op. Valder. 

(3) Matth. Il, 12. 
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ciossiacliè la patria nostra è il Paradiso, ed in essa, dopo d'a- 
ver conosciuto Gesù, ci si vieta ritornare per quella via per 
cui siam venuti; poiché noi ci dipartimmo dalla patria nostra 
col superbire , col disobbedire , col correre dietro a' beni sen- 
sibili, col gustare un cibo vietato; ma volendo ritornarvi, è me- 
stieri che vi ritorniamo col piangere i nostri errori, colP obbe- 
dire , col disprezzare ogni bene di senso , col rinfrenare ogni 
vile e carnale appetito. (1) » Dican pure i figliuoli del secolo 
che questa via è troppo angusta e che pochi la percorrono : 
avranno con ciò provato che non è dessa la verace viaì Della 
rettitudine di questa via ci fa fede il termine cui ella mena , 
ch'è la vita immortale: Arda via est qvxie ducit ad vitam (2). 
Tutta la Divina Commedia ci dice in poesia quello che san Gre- 
gorio ci ha detto in prosa cosi semplice e sublime. 

Rifacendomi ora dal bel principio, ricompongo dall'analisi 
la sintesi: il poeta, uscito fuor della selva oscura^ è lì nell'at- 
teggiamento solenne alla luce soprannaturale del dilettoso colle ^ 
alla piova de' raggi luminosi del divin Pianeta. Tre fiere o tre 
principali colpe lo rimuovono dal benefico e vivificante lume; 
ond'egli tiene altro viaggio^ perchè lo ritrovi nella propria sca- 
turigine, nell'eterno Pianeta, in Dio. 

L'Alighieri offre il soprannaturale celeste a glorioso auriga 
sul carro gigante che di qua e di là tentenna , dell' incivili- 
mento sociale; e l'incivilimento corre sicuro e maestoso , e va 
di galoppo per le vie del genere umano. Cosi 1' arte politica 
terrà robuste ali per salire, volando, alle somme altezze della 
vita civile. Si consideri all'uopo questo bel verso del poeta : 

<c Si che il piò fermo sempre era '1 più basso. » 

Egli con questa frase accenna la lentezza e la paura con cui 
procedeva su per 1' erta. Camminando in tal guisa , il piede 
fermo e su: cui gravita il corpo, è sempre insensibilmente più 
basso dell'altro che frattanto s'avanza più in alto. Cosi lenta- 



(1) Homil. 10 ÌD Evangelium. 

(2) Matth. VII, 54. 
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mente e poi frustraneamente camminava l'umana politica. Vuole 
però un camminar gigantesco con rapidi voli? Uopo è, si porti 
alla Religione soprannaturale , ov* è ordinato il sempre avan- 
zarsi, il sempre progredire, il correre sempre. Sw currite, scri- 
veva l'Apostolo a' cittadini di Corinto, sic currite ut compre- 
hendatis. Ecco l'ideale del vero progresso. Al cristiano, è ve- 
ro, s'impone un giogo ed un peso: ma quel giogo è soave, in- 
gum suave ; ma quel peso è leggiero , onics leve. Il giogo dei 
divini comandamenti e il peso de' consigli vangeli ci non op- 
prime, sibbene adorna, dice sant'Ambrogio: Non conterit coUay 
sed honestat (]). Ed ancor più bellamente soggiunge il melli- 
fluo Dottore che, come negli uccelli il peso delle piume non è 
di ostacolo, ma di aiuto al volo; così la legge del Vangelo sono 
ali che ci sollevano , non ceppi che ci deprimono (2). E sola- 
mente dalla luce soprannaturale che l'uomo attinge tutta quella 
forza di cui bisogna per correre nelle vie dell' ordine e della 
giustizia , per salire il monte delle virtù più alte ed eroiche. 
Onde il poeta come se dicesse : senza il ritorno all' aiuto del 
soprannaturale non potranno mica sanarsi le profonde piaghe 
che han morta l'Italia, questa terra feconda, questa prediletta 
nazione di Dio, e che l'han resa umile agli occhi dello stesso 
Dio e degli uomini» Solo dietro le orme luminosissime della 
Religione sopra natura, gittate le, armi fratricide, e ricomposti 
tutti a pace e concordia, si terrebbe saldo e in piedi l'edifizio 
della civiltà umana. Questi pensieri parla il poeta ed accende 
nella società la brillantissima illuminazione del soprannaturale. 



(1) Lib. de Elia, cap. 22. 

(2) Epistola 385. 



k 



CONFERENZA H. 

Armonia tra scienza e fede ,' tra filosofia e teologia ovvero Virgilio e Beatrice. 

L'età contemporanea va superba della scienza filosofica : 
con la filosofìa crede di mandar ottimamente assestato il civil 
reggimento de' popoli. 

Ebbene , vi furono sempre filosofi al mondo: arrisero per- 
ciò all'uomo i destini della felicità? Tutt' altro. Platone avea 
detto, che i popoli sarebbero felici^ se i re fossero filosofi, o se 
i filosofi fossero re. Ora , il mondo a certi intervalli contem- 
plò l'una cosa e l'altra: che avvenne? Esso continuò peggio- 
rando: i re divenuti filosofi riuscirono il flagello de' sudditi. Il 
che si vede dall'antico Dionisio tiranno di Siracusa fino al bar- 
baro nipote di Costantino: i filosofi, divelluti re , tornarono il 
flagello de' sudditi loro e dell' intera stirpe umana. Il che ci 
mostrano gli scenziati del secolo XVill, seduti nell'Assemblea 
di Parigi, nella Convenzione e nel Direttorio. Per la qual cosa 
Federico, il grande re di Prussia, filosofo anch' egli, diceva 
molto sensatamente : Quando io voglio punire una provincia^ 
vi mando i filosofi a governare. 

Se cosi è, la filosofia è un elemento pregiudiciale, sovver- 
sivo della società ? No. La pregiudica e la sovverte , quando 
vien separata dalla scienza divina che la governa, dalla Teo- 
logia. Nella buona età della Filosofia cattolica era bello con- 
templare il consorzio civile e il suo meraviglioso Enoticon che 
ligava i sudditi e gl'imperanti, più che la falange de' Lacede- 
moni, a' religiosi e cittadini doveri, per cogliere dappoi frutti 
preziosi di pace e di vittoria: era bello entrar le case de' no- 
stri maggiori ; ci trovavi la famiglia religiosamente concorde, 

Jamnucci— r^oA^^ta estética e sociale della Div, Comm. 8 
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il marito la sentiva con la sua donna, i figli co'' genitori, coi 
padroni i servi: tutti nelle cose di Dio e della società aventi 
un animo solo. Ponete per contrario i filosofi che miscredono 
e bestemmiano; ponete gli uomini non filosofi, cioè gli artisti, 
i trafficanti e di ogni fatta cittadini, che a quel bestemmiare 
e a quel miscredere tengono mano: dov'è più la pace, dove la 
concordia domestica , dove l'armonia sociale ? Botto il ligame 
tra la ragione e la fede , tra la Filosofìa e la Teologia , si 
rompe a mezzo il diapason della vita umana. Per la qual cosa 
dall'armonia tra la scienza e la fede, tra la Filosofia e la Teo- 
logia, come da cardine dipende l'armonia sociale. L'uomo non 
pure è un animale politico secondo Aristotele, è altresì un ani- 
male religioso al dir dell'Aquinate. 

Ma questo è il luogo di gemere sul paralogismo fondamen- 
tale di un sistema che per mala sorte ha tanto divisa l'Euro- 
pa. I partigiani di questo sistema han detto: nessuna coerenza 
tra natura e soprsmatura. Quale paradosso ! La fede non detrae 
alla ragione, come credono i razionalisti, ma eleva e nobilita 
la ragione: onde credere alla rivelazione è l'atto più sublime 
della ragione umana. Cardine e nutricamento della scienza è 
la fede. Voi non potete negare che una scienza divina si trovi 
di una forza irresistibile tra le cose del mondo : qualcheduno 
dovè portarla qua giù, portata tra i popoli, per tutti i. luoghi 
e per tutti i tempi. Questo qualcheduno è Dio. E come è ir- 
resistibile, cosi è dominante fra le cose del mondo la scienza 
divina: essa in effetto neirilluminare la mente, nell 'informare 
la coscienza, nel guidare le opere umane tiene la cima dell'ec- 
cellenza; ha questo diritto e questo frutto , perchè è dalla Di- 
vinità. Nella scala della piramide sociale presiede la scienza 
divina; e voi, se le forze vi bastano, buttatela di colassù! L'u- 
mana scienza vi cadrà di mano scissa, convulsa, contaminata. 
Nella Divina Commedia l'Alighieri, quel benemerente ri- 
storatore munifico, c'introduce per entro il reame della fede e 
il dominio della scienza, tra i tesori della Teologia e le ric- 
chezze della Filosofia. Queste nel giro che fanno, nel giro di- 
scendente della Teologia e nel giro ascendente della Filosofìa, 
s'incontrano e diventano fra se stesse parenti. Sono leggiadra- 
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mente personificate in Beatnce e Virgilio ohe, dipendenti Tuno 
dall'altra, guidano armonicamente nella pellegrinazione cosmica 
l'Alighieri, il più nobile rappresentante deirumanità. Ecco le 
parole dirette a Virgilio : 

« r soD Beatrice che ti faccio andare : 
Vengo di loco, ove tornar disio: 
Amor mi mosse che ti faccio andare »• 

Laonde cosi svolgeremo il tema: Beatrice non è che figura 
della Teologia, come Virgilio non è ohe simbolo della Filoso- 
fia; tra l'uno e l'altro si vede risplendere un'armonia potente, 
un mirabile nesso, un dolce ligame. Vediamone rapidamente le 
prove. 

Il poeta che , caldo del cittadino amore , intender voleva 
alla rigenerazione della società , e non viveva che della spe- 
ranza di poterla ristorare; vedendo fallito qualunque umano di- 
segno , mentre ruinava nella selva selvaggia con la costerna- 
zione dell'animo, col pallore sul volto, col silenzio nel labbro, 
col tremito nella persona, confuso^ umiliato, conquiso, conobbe 
aver egli bisogno di una virtù superiore alla creata natura , 
soprannaturale ; superiore alle forze umane, sovrumana; supe- 
riore alla nostra intelligenza, sovraintelligibile. Credo ben io 
com'egli cominciava tra le visioni del cuore a riposare co' suoi 
pensieri sulle altezze dell'Intelligenza divina; mirando alla ri- 
storazione della civil comunanza, si volgeva a grande destino, 
e colle onde sonore di cocente preghiera picchiava alla porta 
dell'alta Maggione. Né quel Dio che, avendo fatte sanabili le 
nazioni, non ricusa di riformarle, tardò a mandargli dal Cielo 
potente soccorso. Intanto che il poeta, frastornato dall'alta im- 
presa, tenea' desolato lo sguardo del cuore allo spettacolo della 
selva orrenda, ecco ! gli si presenta innanzi l'ombra augusta 
del gran cantore di Enea, quel dolce e melodioso poeta, Vir- 
gilio. Non appena lo vide nel gran deserto: Misererò di me, 
gli gridò forte; e come prima suonò lo parola di Virgilio al suo 
orecchio, che trovò un'eco dolcissima nel suo cuore. 

Virgilio, simbolo della scienza umana, è da Dio mandato 



a molcere le pene amarissime dell' Alighterì^ e guidarlo perla 
verace via: imperoccliè la scienza umana non è che uno speo- 
chiamento o riverbero luminoso della scienza divina. Che poi 
Virgilio agli occhi di Dante sia figura della scienza umana, 
presa nella sua più alta potenza, cioè della Filosofia, deducasi 
primamente perchè Virgilio è il depositario di tutte le cogni- 
zioni più lucide dell'antichità, come vigorosamente dimostra un 
Oomentario di Bernardo da Ohartres sopra i sei primi libri deì- 
l'Eneide, in seguito agli scritti di Abelardo pubblicati da Cou- 
sin. Secondamente deducesi da molti luoghi paralleli della Di- 
vina Commedia. 

< Or se* tu quel Virgilio, e quella fonte, 

Che spande di parlar sì largo fiume? 

Risposi lui con vergognosa fronte. 
degli altri poeti onore e lume, 

Vagliami '1 lungo studio, e '1 grande amore, 

Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 
Tu se' lo mio maestro e lo mio autore : 

Tu se' solo colui, da cu' io tolsi 

Lo bello stile, che m'ha fatto onore. 
Vedi la bestia, per cu* io mi volsi: 

Aiutami da lei, famoso saggio. 

Ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi (1). » 

Qui Dante non pure considera Virgilio adorno di scienza, 
ma fornito ancora di sapienza, quando lo chiama famoso sag- 
gio. E la sapienzia. che muove da cause supreme ed altissime, 
da principi sommi, risplendenti di luce propria, costituisce quel- 
Parte sovrana della Filosofia. Inoltre: Virgilio è chiamato dal- 
l'Alighieri colui ch'onora ogni scienza ed arie (2); è chiamato 
altresì: il savio gentil che tutto seppe (3) ; come accora il mar 
di tutto il senno (4). Anzi Virgilio egli stesso, parlando del suo 
discepolo , dice : 'mostrerogli oltre quanto il potrà menar mia 



(1) Inferno, I, vv. 79-90. 

(2) Inferno, IV. v. 73. 

(3) Inferno VII, v. 3. 

(4) Inferno, VIII, t. 7. 
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scuola (1), cioè, come ben espongono i Comentatori, « gli mo- 
strerò quanto l'umana ragione potrà discernere, o quanto il pò* 
tra la scienza umana, in cui soltanto io valgo. » Né ciò basta; 
onde l'Alighieri narra di Virgilio: 

« Posto avea fine al suo ragionamento 
L'alto Dottore; ed attento guardava 
Nella mia vista, s' ict parea contento. 



Ond' io: Maestro, il mio veder s'avviva 
Lì nel tuo lume, ch'io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. 

Però ti prego, dolce padre caro. 
Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare, e '1 suo centrare (2). » 

In questi versi Dante chiama Virgilio alto Dottore, cioè 
profondo nel suo sapere, e gli mostra come il suo intelletto si 
rinforza nella sua dottrina , che chiaramente discerne quanto 
il suo ragionamento contenga o dichiari. Di poi lo prega che 
gli dia la dimostrazione dell'amore, o òhe gl'insegni che cosa 
sia l'amore, al quale riduce ogni buono o cattiva operare. 

Ma Virgilio non solamente è figura della scienza umana , 
sibbene della scienza politica^ dirette ambedue dalla regina di 
tutte le scienze, la Teologia cattolica, la Sapienza divina. Egli 
nel vero ha detto che fu poeta cantore del pio Enea {At pius 
Aeneas), germe fecondatore della più grande, della più illustre, 
della più potente monarchia del mondo, la romana. Ciò che più 
e più si conferma colle altre parole: Nacqui sub Julia,,, e vissi 
a Roma sotto il buon Augusto, Ma in qual'epoca, in qual'èra? 
Al tempo degli Dei falsi e bugiarceli !! Sublime, misterioso epi- 
fonema, che tutta racchiude la causa del mal reggime; superba 
frontiera che divide la vera dalla falsa scienza, la vera dalla 
falsa politica, offrendo l'ordine o l'anarchia, la civiltà o la bar- 
barie, la luce o le tenebre. Le tenebre infatti, la barbarie, l'a- 
narchia si videro per l' ateismo , il socialismo e il comunismo 
nuovamente spuntare suU' orizzonte della nostra epoca in più 

(1) Purgatorio, XXI, v. 33. 

(2) Purgatorio, vr. 1-15. 



nazioni , non appena il paganesimo , distratto una volta me- 
diante la predicazione del Vangelo, e infiltrato nella moderna 
letteratura e nelle istituzioni sociali, tornò vivo e onnipotente 
in seno alle nazioni cristiane di Europa. E qui argomentate la 
sublime preeminenza delle nazioni cattoliche sulle acattoliche, 
che seguono tuttora gli Dei falsi e bugiardi , al par delle ve- 
tuste monarchie , greca e romana , che al fragoroso rimbombo 
di gran tremuoti politici rimasero sepolte in eterna voragine. 

Ma, se Virgilio è simbolo della scienza umana o della ci- 
vii Filosofia, Beatrice per contrario è figura della scienza di- 
vina ovvero della Teologia. 

Prima di metter mano alle prove, domando: perchè in una 
donna raffigurata la Teologia ? Perchè a' tempi dell' Alighieri 
più che mai la donna era tipo di grandezza e di splendore. In 
tutte le lingue neolatine la donna fu chiamata con parole ch'e- 
sprimono signoria: gV Italiani e gli Spagnuoli la chiamarono 
donna e signora^ i Francesi dame, gl'Inglesi Woman, Soltanto 
nel Cristianesimo la donna ha mutato condizione ed è diven- 
tata eguale all'uomo: perciò dopo il Mille vediamo crescere il 
culto della Vergine Maria tanto amata e celebrata da san Ber- 
nardo; vediamo il cavaliere far la dama regina de' suoi pen- 
sieri, desiderare da lei il premio del valore; vediamo le donne 
stabilir tribunali, dettar leggi e giudicar questioni. La donna 
fu sollevata sopra la forza e il valore dalla cavalleria, fu idea- 
lizzata dal Petrarca , fu confusa con la più alta scienza da 
Dante. La donna cattolica, coronata coll'aureola della castità^ 
divenne regina delle arti , e fu la più potente ispirazione del 
poeta, dell'oratore, del musico, del pittore. Anacreonte, Orazio, 
Tibullo han vituperata la donna quando ne han fatto soggetto 
di lor poesia, perchè la vagheggiarono impura; ma l'artista cat- 
tolico nel pudore della donna , nella modestia del suo volto , 
nella compostezza delle sue membra, nel fulgore de' suoi pen- 
sieri attinse i colori più sfumati delle pitture, le note più soavi 
della musica, la luce più serena della poesia. Ecco il tipo che 
sempre campeggia sulle tele di Raffaello; ecco il tipo che più 
risalta nella Divina Commedia; ecco il perchè la Teologia vien 
raffigurata in una donna, in Beatrice. 
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Chi fu Beatrioe ? 

L'anno 1274, quando san Tommaso, l'Omero della scienza 
teologica, quasi rapito nella trascendentale idea del suo Dio , 
mori in Fossanova, Dante, il san Tommaso dell' arte poetica, 
si accese di affetto purissimo per una pia, modesta e assai leg- 
giadra fanciulla di solo otto anni, Beatrice Portinari, trasfigu- 
rata presto da quel nobilissimo e potentissimo intelletto in una 
celeste visione della divina sapienza. L'amore di Beatrice, soaVe 
profumo di cielo ^ sebbene gli fé' risuonare tutte le corde del- 
l'animo^ non macchiò mai le candide penne del bel Cigno del- 
l'Arno. Or, quella gentile e virtuosa fanciulla, figlia di Folco 
Portinari, delle cui virtù fu Dante cosi preso nel mattino degli 
anni suoi, è il principal personaggio della Divina Commedia. 
« Vidi cose » afferma lo stesso Dante nel fine della Vita Nuova 
€ che mi fecero proporre di non dir più di questa benedetta , 
infino a. tanto che io non potessi più degnamente trattare di 
lei. E di venire a ciò io studio quanto posso. Sicché, se pia- 
cere sarà di Colui , per cui tutte le cose vivono , che la mia 
vita per alquanti anni perseveri , spero di dire di lei quello , 
che mai non fu detto d'alcuna. » Dante celebrò sempre Bea- 
trice, ora nella Vita Nuova come tipo di virtuosa donna , ora 
nel Convito come simbolo della Filosofia, ora nella Commedia 
come alta figura della Teologia. Con dolce musa cantò: 

€ ... Quanto ragion qui vede, 
Dir ti poss' io: da indi in là t'aspetta 
Pur a Beatrice, ch'è opra di fede (1). » 

Le quali parole se ci esprimono chiaramente, Virgilio esser fi- 
gura della scienza umana, ci significano altresì, esser Beatrice 
figura della scienza divina. Ben dunque Bachele siede insieme 
con Beatrice; cosi, parlando il poeta di Beatrice, disse : 

« Che mi sedea con l'antica Rachele. > 

Lo stesso vedrai altrove. Or, essendo Beatrice figura della 
Teologia e Bachele della vita contemplativa , giustamente il 



(1) Purgatorio, XVIII, yy. 46-48. 
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poeta pone 1' una accanto dell' altra; perche , come osserva il 
Landino , il proprio sabbietto della Teologia è la contempla- 
zione della verità divina; o anche perchò quello che prima di 
Gesù Cristo divinavasi per contemplazione , or dichiarasi per 
scienza teologica. 

Per cogliere più nel segno, facciamo un breve riscontro 
tra la Nerina del Leopardi, la Laura del Petrarca e la Beatrice 
dell'Alighieri. 

Gli antichi sentivano che nel petto dell'artista si agita un 
non so che di divino; e dando estrinsechezza a questa ignota 
possanza, generatrice dell'estro o del furore poetico, immagina- 
rono la Musa o il dio de' carmi, Apollo. Ma la Mitologia si è 
dileguata innanzi al pensiero adulto, ed oggi alla Musa à suc- 
ceduto l'Ideale, immagine tipica della bellezza, che si risveglia 
nella esagitata fantasia dell'artista allo spettacolo della crea- 
zione. Ideale possente fu la donna nel giro di molti secoli : 
onde ben disse il Pellico che una virtuosa donna è la più leg- 
giadra poesia. 

V'ha parecchi uomini che^ massime nella giovinezza , vi- 
dero a se comparire una donna fantastica , ornata di tutta la 
bellezza a cui la immaginazione abbia saputo alzarsi. E l'han 
vagheggiata lungamente , accarezzata ne' loro sogni , deside- 
rata ; e poi quanto più invocata , tanto più ritrosa , infino a 
che succedendo la prosa della vita^ a poco a poco si dilegua, 
lamentata con desiderio da pochi, dimenticata da' più. Ecco la 
donna del Leopardi; ecco la sua Nerina; ecco l'ideale vivente 
in mezzo alla realtà, una poesia dell'anima che ad un tempo 
è storia. Già ne' suoi primi anni, come l'umanità ne' suoi primi 
tempi , egli credette a questa donna , e sperò di mirarla viva 
in terra ; ma il senso del reale ha occupato il suo animo , e 
dopo lunga esperienza e troppi disinganni , 1' arido vero ha 
spento in lui ogni fede. La fantasia ha creata questa donna ; 
il pensiero l'ha distrutta. Ella gli nasconde il suo viso, appa- 
rendogli solo alcuna volta in sonno o nel riso de' campi, im- 
magine fuggevole. Poi gli muore ogni speranza non pur di ve- 
derla viva, ma di contemplarla in ispirito; gli viene meno la 
realtà e la poesia. A Schiller rimane pure alcuna consolazio- 
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ne, la pena del Leopardi è senza conforto, e , quel oh' è più, 
ineloquente; udite le sue parole: 

« E di più far lamento 
Valor non mi' restò ! » 

L'ideale della donna, oome fu concepito da Dante e dal 
Petrarca, è nell'altro mondo. Li trovi Beatrice e Laura ,. bel- 
lezza assoluta , verità assoluta ohe compariscono in visione ai 
poeti , e li consolano e li ammaestrano. E di li sono cavati i 
colori più smaglianti della loro vita terrestre. Elle sono auge- 
lette di ciel venute, raggi divini, che mostrano la via che al 
Oiel conduce, un riflesso del Cielo in terra. Sopra questo fondo 
si è ricamato per molti secoli e n'è venuta una leggiadra poe- 
sia. Nel Sogno del Leopardi sulla Nerina la base è capovolta. 
La vita è tutta e solo in terra; l'altro mondo è sottratto a ogni 
contemplazione poetica. Fonte della poesia- è la vita terrena , 
anzi quella sola e breve parte della vita eh' è detta giovinez- 
za. Sopravviene la morte o il vero, e tronca tutte le illusioni, 
tutte le gioie della vita. Ecco il tipo, l'ideale, il concetto della 
Nerina del Leopardi. 

Che cosa è la Laura del Petrarca ? 

È amore di anima; è sentimento che sorge dal cuore, vive 
nella mente, e non discende mai nel basdo senso: ò afletto pu« 
rissimo, tutto profumo, tutto spirito; amore tutto e veramente 
cristiano. Il cristiano ha per niente il corpo dell' uomo e il 
mondo ; il cristiano non muore , ma passa a vivere una vita 
migliore ed eterna ; il cristiano non pregia che Iddio ^ bene 
unico e sommo: quindi l'amore cristiano è all' anima , non al 
corpo; dura eziandio dopo la morte, ha suo compimento in Cie- 
lO) è scala alle cose celesti, e conduce a Dio. Questo è l'amore 
del Petrarca che vagheggia la forma corporea di Laura , ma 
non ce ne presenta che la parte spirituale , la fronte serena , 
gU occhi in coi l'anima trasparisce, l'appetto che piglia colori 
secondo i moti dell'anima, e i capei biondi e le inanellate trecce 
e il vel trasparente e non altro; ma sopra tutto ei vede ed ama 
quello spirito gentile che volgea quegli occhi e formava le pa- 
role vive; ama la forma si, ma la forma angelica : 
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€ Non era Tandar suo cosa mortale, 
Ma d'angelica forma, e le parole 
Sonavan altro che par voce umana. » 

Ma Pamore, quantunque purissimo, èr sempre cosa umana, e su 
le cose umane stanno le divine ed eterne; perciò esso infine si 
spoglia d' ogni vqIo terreno , diventa amore divino ; e Laura , 
quantunque fatta diva dalla morte, pure vien dimenticata: onde 
Pultimo sospiro, l'ultima e bellissima canzone è rivolta a Maria 
Vergine. Chi dunque sia Laura, non cercale saperlo se non dal 
poeta medesimo , il quale non vi dice altro eh' è un'angeletta 
nata in Paradiso, e che aveva capei d'oro e vago lume negli 
occhi e una parola che si sente nell' anima. E quando Simon 
Mommi la ritrasse, certamente 

« .. il mio Simon fu in Paradiso, 
Onde questa gentil donna si parte; 
Ivi la vide e la ritrasse in- carte, 
Per far fede quaggiù del suo bel viso. » 

• 

Nel Paradisa dunque il Petrarca vi dice che dovete mirarla 
com'egli ve la mostra, e non ricercare di più, perchè nient'al- 
tro egli stima che voi dobbiate sapere e nient'altro dice. 

Ma, se il Leopardi rappresenta nella Nerina la donna ter- 
rena , e il Petrarca nella Laura la dònna celeste , 1' Alighieri 
nella Beatrice rappresenta la donna divina o la signora di tutte 
le menti create^ la sapienza eterna, la Teologia. Si dilunga in- 
finitamente dal concetto leopardiano, supera incomparabilmente 
l'ideale petrarchesco, sale alle altezze più sublimi dell'eterni- 
tà , e dello scintillamento più luminoso dell' intelletto divino 
forma la sua Beatrice, la beatrice della mente e del cuore uma- 
no, la sapienza divina, la Teologia. Onde questa è tutta l'a- 
nima della Divina Commedia, la dominatrice di quell'universo 
che si chiama Poema sacro. La Teologia s'incarna nella forma 
di una donna, nella bellissima figura della fanciulla fiorentina, 
in Beatrice , signora della memoria, del cuore , dell' intelletto 
del poeta, e saprema bellezza del poema. Dice un anonimo Co- 
mentatore: « Beatrice fu il primo amore casto nella carne , la 
Teologia fu il primo amore santo dello spirito. )► Il poeta in- 
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dia la scienza umana, india l'immagine di quella donna ch'egli 
yide ed amò costantemente, quando in lui si dischiuse la vita, 
V intelligenza, l'amore; anzi unisce questa immagine e la scien- 
za , e ne forma come una divinità bella di tutta la bellezza 
del Cielo e della terra, e la contempla presso Maria nel Para- 
diso e l'adora. La fede del poeta è in Beatrice ohe lo conduoe 
a conoscere Dio; egli crede che la scienza divina sciolga il gran 
problema della vita, apra il gran mistero della verità e renda 
l'uomo beato: onde le dà la forma più cara al suo cuore, op- 
però l'ama e l'adora. 

Seguitiamo a svolgere; è bene in tal fatto valicar sino al 
fondo. Io mi vi son risoluto. 

Il primo alito che dischiuse il fiore dell' intelligenza gio- 
vanile di Dante fu 1' amore. Fanciullo ei vide ed amò santa- 
mente e ricordò sempre la bella e gentile figliuola di Folco 
Portinari; e poiché la perda giovanotta, la pianse amaramente 
e seguitò ad amarla con altro amore assai più nobile. Beatrice 
lasciò questa mortai carriera il di G-iugno del 1292. Non si 
può esprimere con parole il disperato dolore del poeta. Nella 
foga de' suoi pensieri egli scriveva a tutti i principi della ter- 
ra, per annunziar loro quella perdita come foriere minaccioso 
degli avvenire del mondo; i suoi occhi parca che non fossero 
se non due desideri di piangere. Ma, quando il tempo addolci 
le dolorose memorie e al buio della tristezza e dell'amaritu- 
dine apparve la luce della serenità e della pace , la Beatrice 
di Dante ritornò alla sua memoria immortale, raggiante, lumi- 
nosa , bellissima , più potente che altri mai : ella visse in lui 
una seconda vita e lo menò ad una luce superna, ad una ispi- 
razione sublimissima. Onde nel Convito ebbe a dire il Dante: 
« Quella Beatrice beata che vive in cielo con gli angeli, e in 
terra colla mia animaci)- > 

Altre volte la contemplò sulle altezze dell'Empireo infinita- 
mente onorata, come nella Canzone: Oli occhi dolenti; come nel 
Sonetto: Era venuta, e nell'altro ancora: Oltre la Spera. Verso 
poi la fine della Vita Nuova più chiaramente si esprime : «Piac- 
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eia a colui ch'ò Sire della cortesia; la mia anima se ne possa 
ire a vedere la gloria della sua donna, cioè quella benedetta 
Beatrice che gloriosamente mira nella faccia Colui qui est per 
omnia saecula henedictus, » 

Ma tutto questo è un preludio all'armonia divina^ al Poe- 
ma sacro, ove Beatrice si transumana e si trasforma nella no- 
bilissima scienza della Teologia , ove ti si mostra parelio fol- 
gorante dell'eterno Sole di verità e di giustizia. 

L'Alighieri nella sua età giovanile tutto suona di Beatri- 
ce. Indi 1' amore di Beatrice si purifica della sua parte terre- 
stre e diviene 1' amor del divino : torna un tipo nel quale il 
poeta raccoglie tutte le perfezioni morali, intellettuali, esteti- 
che. Laonde Beatrice è bellezza, virtù e sapienza, un indivi- 
duo scorporato e sottilizzato, non più individuo, ma tipo e ge- 
nere; non femmina, ma il femminile^ l'eterno femminile di Goe- 
the. Beatrice qui è più che donna, è angeletta bella e nova, la 
faccia o la parvenza di tutto ciò eh' è bello e vero e buono , 
che. attira a se tutti quelli che hanno virtù d' intenderlo^ che 
hanno intelletto d' amore. L' Alighieri , confondendo poesia e 
scienza, immaginava che dove fosse maggiore virtù e verità e 
perfezione, ivi fosse maggiore poesia. A dire il mio sentimento, 
mi pare troppo giusta 1' idea di Dante : il bello è lo splendore 
del vero giusta la sentenza platonica. Onde l'Alighieri sublimò 
la leggiadra figlia del Fortinari alla figura nobile della Teolo- 
gia della Sapienza eterna. Beatrice fu nome misterioso: pri- 
mamente aveva il mistero de^ numeri. Dante l'avea conosciuta 
a nove anni , cantata a diciotto , perduta a ventisette ; anzi , 
essendole coetaneo con la sola differenza di pochi mesi , ciò 
conferiva al suo ideale un doppio valore. Dappertutto si tro- 
vava il numero nove: cosi, nel Serventese da' sessanta nomi 
propri quello di Beatrice era il nono, e il mese di Giugno che 
fu il mese di sua morte, era il nono dell'anno giudaico. Vedi 
la Vita Nuova. Ma nove è pure il quadrato di tre, e tre è il 
numero delle Persone divine. Il caso adunque e il caso intel- 
ligente che die siffatto numero, sembrava esprimere la luce fol- 
gorantissima della Triade augusta : or dalla inesauribile fonte 
di quella luce immortale nacque come un rivolo luminoso la 



— 125 — 

Teologia. Inoltre; vi aveva il mistero del nome, considerazione 
importante a qnell' epoca. Beatrice non snona che : colei ohe 
dona la felicità. Ora , la felicità somma , indarno cercata da 
tutte le scuole dell'antica sapienza^ certamente non si scorge 
che all'ineffabile splendore della verace dottrina, piovuta sopra 
la terra quattromila anni dal volto scintillante di Dio. Ben 
dunque la donna fiorentina rappresenta quella scienza suprema 
che si noma Teologia. 

Ma le congetture tornano realtà, massimamente negli ul- 
timi cinque canti del Purgatorio. Qui si dipinge con bei colori 
una mirifica scena, una veneranda processione; basta rammen- 
tarne i principali tratti. Dopo i ventiquattro vegliardi dell'an- 
tico Testamento, in mezzo a' quattro Evangelisti rappresentati 
da' quattro animali, un grifone, emblema del Cristo, tira il glo- 
rioso carro della Ohiesa; vengono dietro gli altri scrittori del 
nuovo Testamento; le sette virtù, tre teologali e quattro car- 
dinali, compiono il corteo. Su questo carro appariva una ver- 
gine, la quale favellò all'Alighieri e disse : 

« Guardami ben: ben son, ben son Beatrice (f)* » 

Tutti i Cementatori , cattolici e acattolici , antichi e mo- 
derni, nostrali e forestieri, si uniscono concordemente in que- 
sto pensiero, cioò che Beatrice rappresenta la reina di tutte le 
scienze, la Teologia. Per la qual cosa si vede cinta dell'olivo 
della sapienza, fregiata del candido velo delia fede, del vérde 
manto della speranza , della rossa tunica della carità ; e poi 
mano mano si rifiettono ne' suoi rutilanti occhi le due forme 
le due nature del grifone, pei: modo che in se medesima ella 
mirabilmente specchia tutto il candore della luce eterna^ tutta 
la sapienza del Verbo increato. Ha per messaggieri le virtù 
cardinali e non può essere contemplata nel volto che per mezzo 
delle virtù teologali. Finalmente gl'ispirati vegliardi ne cele- 
brano le lodi, ed uno di essi la saluta tre volte con queste pa- 
role: Veni sponsa de Libano: nella Scrittura la sposa del Li-- 
bano è 1^ sapienza eterna. Conchiudiamo: la giovinetta fioren- 
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tina più non appare nell'azione di un personaggio che non può 
essere che quello della Teologia. Si trasfigura la realtà nel sim- 
bolo. Ella, presentita da lungi fra gli orrori deirinferno, oscu- 
rasi alquanto tra gli splendori del Paradiso: la surroga nel bel 
principio del viaggio il poeta Virgilio e le succede alla fine 
san Bernardo. Nel Purgatorio brilla d' uno splendore senza 
macchia, siede regina sovrana, per lei sola si riuniscono tutti 
gli omaggi e le figure più alte del Cristianesimo vengono adu- 
nate a' suoi piedi. Son queste, le prerogative d' una giovine a 
ventisette anni ? A buon diritto posso conchiudere col Settem- 
brini: « L'arte Idealizza la realtà... di un uomo fa un tipo, di 
un sensibile fa un ideale, e in questo uomo e sensibile vi rac- 
chiude un concetto universale, in Prometeo la scienza, in Ulisse 
la prudenza , in Beatrice la sapienza, rivelata. Se voi volete 
rappresentare il concetto della Teologia, non troverete una fi- 
gura generale che indicherà un concetto generale : ma se tu 
muovi dall'immagine vera e reale di Beatrice, tu solleverai la 
donna a diva, il sensibile ad intelligibile, tu congiungerai l'uni- 
versale ed il particolare, ed avrai l'Arte che li armonizza (1). » 
Con questi pensieri mi apro la via alla seconda parte della 
dimosl^razione: tra Beatrice e Virgilio si vede risplendere un'ar- 
monia potente, un mirabile nesso, un dolce ligame; perciò la 
fede non contraddice alla scienza, la Teologia non si oppone 
alla Filosofia. 

Come nella natura una sostanza s' intreccia coli' altra; di 
simil guisa nel regno intellettuale una scienza s'inanella con 
l'altra scienza: come l'uomo sta in armonica relazione con Dio; 
parimente la scienza umana con la scienza divina ha paren- 
tela e nesso , la Filosofia con la Teologia. Evvi Teologia che 
si trasfonde e s' incorpora negli studi filosofici ; evvi Filosofia 
ohe penetra e s'incarna negli studi teologici; ovvero: la Filo- 
sofia ha due parti; l'una è la prefazione, l'altra il commentario 
della Teologia; Tuna Tanteriorità della fede, l'altra lo svolgi- 
mento della fede per la ragione. Nella storia dell'uomo come 
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in quella deirumanità la fede ò il fatto primitivo: eHa scende 
col mezzo della parola nel buio della nostra ignoranza ; ella 
desta la ragione e la fa valicare dalla potenza all'atto; ella la 
fortifica con un' azione insensibile ma continua nel suo vacil- 
lante cammino: poi, quando la ragione perviene al termii^e di 
sua naturai carriera , la fede , rendendosi visibile , riceve da 
quella con gli omaggi le acquistate cognizioni. Con siffatto be- 
nefico influsso si compie l'educazione dell'umana intelligenza; 
e noi con questo concetto della fede e della ragione, della Teo- 
logia e della Filosofia, possiamo comprendere la figara di Bea- 
trice e di Virgilio. Di qui si scorge , perchà Beatrice , fornita 
dell'autorità della fede, scende nella notte infernale per trarne 
faori Virgilio che rappresenta la ragione. Di qui s' intende il 
ministero di quel Savio gentile, o che penetri nelle profondità 
degli abissi, o che s'innalzi alla sommità del Purgatorio^ o che 
si fermi alla soglia de' cieli : egli riconosce a sé familiari le 
dottrine del mondo etico e fisico , e rioonosce e propone dei 
problemi di ordine soprannaturale e ne sfugge ordinariamente 
la soluzione, che poi l'Alighieri la ottiene completa e lumino- 
sissima da Beatrice. 

Con una sintesi raccogliamo tutto il concetto del secondo 
canto della prima Canzone. Cosi favella Virgilio a Dante: tu 
sei scorato senza ragione; la viltà ti ritrae da quest'andata nei 
tre regni per vane ombre. Sappi che io sono a te mandato dal 
Cielo, dov'è presa pietà del tuo presente pericolo. Una donna 
gentile^ figura della clemenza di Dio, come crede il Cesari (1), 
figura della misericordia divina secondo il Fraticelli (2), o, co- 
me dicono gl'Interpetri antichi, simbolo della grazia prevenien- 
te, colassù si diede pena di te: ne fece motto a Lucia, la ve- 
rità secondo il Cesari, e secondo il Fraticelli simbolo della gra- 
zia illuminante ; e questa alla tua Beatrice che giusta tutti i 
Cementatori rappresenta la scienza delle cose divine, la Teo- 
logia. La qual venne a me, fidandosi com'ella disse, che colla 
mia parola ornata dovessi tanto aiutarti, ch'ella di tua salute 
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foaBe pienamente consolata. Or, eccomi a te secondo il volere 
del Cielo, secondo le magnifiche ed energiche parole di Bea- 
trice. 

< Io era intra color che sod sospesi, 
E donna mi chiamù beata e bella, 
Tal che di comandare i' la richiesi. 
Lucevan gli occhi suoi più che la Stella : 
E cominciommi a dir soave e pianai 
Con angelica voce in sna iavella. > 

Per amore di brevità ometto il resto ch'è luce di bellezza inef- 
fabile. Qneste terzine mi rimasero dipinte nella memoria pia 
ohe un rinomato afiresco di Eafiaello. Beatrice ha nel volto un 
gnizzo d'impronta soprannaturale, un lampeggiamento di mae- 
stà che le divine cose rivela. Di qui la venerazione singolare 
di Virgilio alle sue parole. In somma tntto il secondo canto 
della prima, Cantica non ti esprime altro con robusta eloquenza 
ohe l'armonia, la relazione, il nesso tra Beatrice e Virgilio, tra 
la fede e la scienza, tra la Teologia e la Filosofa. 

Perciò l'4-ligliieri trovossi, aenz'addarsene, sulle relazioni 
della divina Intelligenza coli' umana, e uell' accendere questa 
corrente di luce si trovava alla presenza della sua soaturigìns: 
a dire il varo , io sono incapace , sia ciò un difetto o no , di 
contemplare cetal snbbietto in altra via. Per la qual cosa è 
tanto impossibile concepir Dante senza l'influsso preternatura- 
le , quanto concepire un cerchio senza un centro , da cni di- 
vergono i suoi raggi. Egli è vero che Virgilio simboleggi, co- 
me testò notammo, la Filosofia; non separata però dalla Teo- 
logia, come la Filosofia di Cartesio, di Kant, di Egei, ma il- 
lustrata e pendente da' cenni della Teologia. Lo stato normale 
della ragione è quello di una discepola illaminata , guidata e 
diretta a virtù e perfezione per l'influsso di nu Maestro divi- 
no. Perciò Beatrice , Sapienza divina, illumina grandemente 
Virgilio, scienza umana , perchè oome un'ancella menasse con 
gli ofierti consigli Dante Alighieri, l'nomo smarrito tra gli er- 
rori del tempo, il menasse pel retto sentiero al dilettoso oolle 
della verità. Onde si appone bene san Tommaso, quando affer- 
ma, essere la Filosofia un preambolo alla Teologia, un dono di 
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Dio, e, secondo Oiemente di Alessandria, come una prefazione 
al Vangelo. Ecco perchè TAlighieri con dolce musa parla a Vir- 
gilio, rappresentante della Filosofia: 

« .... Tu prima m' inviasti 

Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 

E poscia appressò Dio m' illuminasti. 
Facesti come quei che va di notte, 

Che porta il lume dietro, e se' non giova, 

Ma dopo sé fa le persone dotte ; 
Quando dicesti: *Secol si rinnuova; 

Torna giustizia, e '1 primo tempo umano : 

E progenie discende dal ciel nuova. 
Per te poeta fui, per te cristiano (1). » 

Vale a dire: tu dapprima fosti cagione ch'io diventassi poeta, 
e poi ch'io conoscessi il v^ro Dio. Perciò tu fosti come quel- 
l'uomo che cammina di notte e dietro a se porta il lume; egli 
non se ne giova, che il chiarore gittasi dalle sue spalle: non- 
dimeno egli dopo di sa rende accorte le persone ed istruite del 
cammino. Virgilio, a cagione dey.a sua quarta Egloga, si con- 
sidera come uno de' precursori della verità religiosa in mezzo 

al mondo pagano; son questi i versi di Virgilio : 

* 
<k Magnus ab integro saeclorum nascitur ordo. 

lani redit et Virgo, redeunt Saturnia regna: 

lam nova progenies coelo demittitur alto. > 

Questa profezia, tratta da' libri sibillini, è applicata da Virgilio 
alla nascita del figlio di PoUione; ma vari scrittori cristiani (e 
fra questi sant'Agostino) opinarono che fosse un cenno al divin 
Eedentore. Cosi la vera Filosofia non è separata dalla Teolo- 
gia; poiché nel suo nativo significato Filosofia suona: un amor 
sacro, il cui fine à la sapienza. E perchè la sapienza e l'amore 
non esistono più perfettamente congiunti che in Dio , ne se- 
guita che la Filosofia è parte della divina essenza, è l'eterno 
pensiero, l'eterna compiacenza che in se medesima si riflette, 
il raggio piovente dall' intelletto divino. Di qui la necessaria 
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coerenza de' due ordini , di natura e di sopra natura , della 
scienza e della fede, della Filosofia e della Teologia. 

Lo scopo supremo della Filosofia è la verità; lo scopo su- 
premo della Teologia è Dio che s'identifica colla verità, Deus 
veritas est. Una Filosofia dunque contraria alla Teologia è una 
Filosofia erronea; una Filosofia che dalla Teologia prescinda , 
è una Filosofia non avente il massimo suo fattore, quàl sarebbe 
una giurisprudenza che prescindesse dall' idea della società^ o 
una geometria che si allontanasse dal concetto di estensione. 
Sicché scienza e fede, Filosofia e Teologia camminano di con- 
serva, figliuola 1' una , genitrice 1' altra. Siffatto è il concetto 
dantesco. La fede o la Teologia non solo è sapienza, ma ezian- 
dio amore della sapienza; non solo sofìa, ma filosofia. E la Fi- 
losofia è amore di Dante, la sua seconda Beatrice : 

« L'amor che nella mente gli ragiona (1). » 

Secondo 1' Alighieri Filosofia è amoroso i^so di sapienza , fi- 
gliuola di Dio, regina del mondo; allorché Iddio mosse le sfere, 
ella era presente : 

« Costei pensò chi «mosse Tuniverso. » 

La Filosofia fu dunqiie per Dante la scienza delle divine ed 
umane cose armonicamente congiunte; perchè scaturisce come 
rigagnolo luminoso dalla Mente divina : è sorella minore, ma 
consanguinea della Teologia. 

Odo un lamento: la fede o la scienza teologica offende l'au- 
tonomia dello spirito umano e tarpa le ali dell'intelletto. 

Tale nota disonesta con eloquenza poetica la sbugiarda 
1' Alighieri. Il De Sanctis avverte: « La Commedia spirituale 
deWanima era titolo di una rappresentazione allegorica del me- 
dio-evo... Lo scopo è mostrare come, sopraggiunta alla natura 
la grazia, alla ragione la fede, venga l'uomo nell' interezza e 
perfezione dell'esser suo: che è il concetto della Divina Com- 
media (2). » Pellegrina nozione la è questa , concetto che ab- 



(1) Purgatorio, li, v. 102. 

(2) F. De Sanctis, Nuc/ti Saggi Critici, il Farinata di Dante, 
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buia tutta la difficoltà proposta. Io amo 1' int,elligenza, perchè 
è un riverbero, uu sorriso della faccia del Creatore; perchè con 
essa io sovrasto nell'universo, e sulle ali del genio m'innalzo , 
alle regioni altissime della verità e della bellezza. Ma l'intel- 
ligenza è una facoltà relativa e, mi si permetta la parola, un 
organo metafisico, che ha bisógno del proprio oggetto per ot- 
tenere la perfezione. Quest'oggetto è la verità. Quando 1' in- 
telligenza si affisa nel vero, si contenta e si perfeziona; come 
il nostro vedere fisico si rallegra , vive ed opera scontrandosi 
nella luce. Togliete la luce, e la pupilla sviene e cessa l'azio- 
ne: togliete la verità, e l'intelligenza s'inferma e più non ope- 
ra. Or donde attingere la verità? Certo de' ràggi del vero è 
scintillante e come spruzzato il volto della creazione: la verità 
la «entiamo che visita naturalmente l'anima nostra, j^a la colpa 
del protoparente ha offuscata la pupilla dell' intelletto dell'uo- 
mo, il quale, sofferente di miopia e di presbiopia mentale, non 
bene ravvisa il nobile volto della verità. Di qui la fede eh' è 
la parola di Dio rivelante, o la comunicazione benefica della 
verità all'uomo. 

I liberi pensatori muovono un' altra difficoltà o querimo- 
nia, che attingono dalla incomprensibilità de' misteri. 

Vero 'è che la fede o la Teologia ha de' misteri: mìa la loro 
incomprensibilità non offende la ragione, non la deprime, non 
l'avversa, non l'abbuia; onde il mistero per l'altezza incom- 
mensurabile del suo obbietto supera unicamente la ragione, ma 
non contraddice alla ragione. Di questa verità ne sta pag&trice 
la Divina Commedia.- L'Alighieri per vero, giunto al termine 
del suo viaggio allegorico, voleva intendere due ineffabili mi- 
steri: cioè, perchè l'umanarsi convenisse più alla seconda che 
ad. altra persona della Triade, e come avvenisse l'unione delle 
due nature in èssa. 

^ Qual è U geometra, che tutto s'affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
Pensando, quel principio ond' egli indige ; 

Tale era io a quella vista nuova: 
Veder volevo come si convenne 
L'imago al cerchio, e come vi s' indova ; 



— 138 — 

Ma Don eraD da ciò le proprie peime ; 
' Se non che la mia mente fu percossa 
Da un fulgore, in che sua voglia venne (I)- » 

Ecco r ideale di qaeste parole : è lavoro inutile quello d' un 
matematico ohe vuol conoscere Ja quadratura del cerchio, cioè 
ae vi sia un quadrato la cai àrea sia perfettamente ugaale a 
quella d'un dato circolo. Quel tutto s'af^ge non è che pittura 
del geometra che si sta con gli occhi e con la mente fisa nel- 
r arduo problema ; e intanto non trova il filo che lo cavi da 
quel labirinto. Tale fìi il poeta, quando voleva intendere come 
tra i tre giri che figurano le tre persone della Triade , al se- 
condo giro si conviene la effigie umana per modo, che romano 
non guastasse il divino, né il divino 1' amano ; e come i' una 
natura ricevesse ed allogasse l'altra persona per forma, che Id- 
dio fosse uomo e l'uomo Iddio. Ma la saa naturai virtù dell'in- 
telletto non bastava a tanto : ed ecco un nuovo e straordina- 
rio soccorso della grazia, necessario per vedere si alto mistero; 
ecco un nuovo ed ineffabile lume che avvalora l'intelletto del 
poeta , si che possa vedere quel che voleva. Questo significa 
che nel fulgore venne la sua voglia, pigliando la voglia per la I 
cosa voluta, come dicesì desiderio per la cosa desiderata. Per | 
la qual cosa , secondo la dottrina dantesca il mistero supera 1 
unicamente, non avversa la ragione. ' 

Ma, non curando le difficoltà de' liberi pensatori, ritorno 
là donde mossi. 

La Teologia, questa vera beatrice dell'uomo, accorre con i 
materna dolcezza all' ammaestramento dell' Alighieri che sim- 
boleggia l'imparante umana Filosofia : 

« Oppresso di stupore alla mia Quida (Beatrice) 

Mi volsi, come parvol che ricorre 

Sempre colà dove più si confida. 
E que^a, come madre che soccorre 

Subito al figlio pallido ed anelo 

Con la sua voce, che '1 suol ben disporre, 



(1) PsrodiBo, XXXIII, vv. 33-41. 
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Mi disse: Non sai tu che tu se' in cielo? 
E non sai tu che '1 cielo è tutto santo, 
E ciò che si fa, vien da buon zelo (1)?» 

Oh ! che musica di tenera poesia ; oh ! che pittura di alta e 
maestosa dottrina. Qui vedete come inumana ragione addiviene 
discepola di un Maestro divii^o, còme la Filosofia impara osse- 
quente dalla Teologia che adopera tutte le solerti cure di un'af- 
fettuosa genitrice. 

Ma la Filosofia non è discepola, è altresì figliuola primo- 
genita della Teologia; su valido fondamento adunque posò l'A- 
lighieri questi suoi versi: 

« Filosofia, mi disse, a chi lo intende , . • 

Nota non pure in una sola parte, 

Come natura Io suo corso prende 
Dal divino intelletto e da sua arte: 

E, se tu ben la tua Fisica note. 

Tu troverai) non dopo molte carte, 
Che l'arte vostra quella, quanto puote. 

Segue, come 'I maestro fa il discente; 

Si che vostr'arte a Dio quasi è nipote (2). » 

Mi sia lecito parafrasare in tal forma queste terzine del poeta. 
Mi disse Virgilio che la Filosofia- insegna in più luoghi, come 
natura proceda dalFintelletto divino e dal suo magistero, op- 
pure dalle leggi da lui sapientemente stabilite. Secondo i Pla- 
tonici l'arte da prima à nell'intelletto di Dio, poi nella natura, 
quindi nell'intelletto dell'uomo. E sq tu ben consideri la Fi- 
sica dello Stagirita , dopo poche carte , cioà sul bel principio 
del libro, dov' è detto : Ars imitatur naturam in quantum po- 
teste troverai che l'arte umana segue la natura, come il disce- 
polo segue il maestro: cosicché l'arte umana può quasi, a modo 
di simiglianza, chiamarsi nipote di Dio, poichà la natura pro- 
cede da Dio e l'arte dalla natura. Ma, se ogni arte, non ec- 
cettuata la Filosofia, nomasi dal poeta nipote di Dio, dunque 



(1) Pai-adiso, XXII, vv. 1-9. 

(2) Inferno, II, vv, 97-105 
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la Filosofia eredita lo stesso nome ; epperò se la Filosofia è 
nipote di DiOf è pur figliuola primogenita della Teologia , la 
quale non e che un bel fiume di rutilanti splendori che sca- 
turisce dal mare senza sponde della luce eterna , dall' oceano 
senza rive dell'Intelligenza suprema. Ma, che magnifico incon- 
trò della verità ! Io, senz' addarmene, parlo il linguaggio del- 
l'Alighieri; eccone la leggiadra e trasparente poesia: 

» 
4C Coiai fii l'ondeggiar del santo rio, 

Ch'usci dal fonte ond'ogni ver deriva, 
Tal pose in pace uno ed altro disio (1). > 

La metafora significa: tale fu il ragionare di Beatrice, cioè 
tale fu Pinsegnamento della Teologia, ch'è come un fiume che 
da Dio, fonte di verità, a noi discende: tal ragionare soddisfece 
all'uno e all'altro dubbio di Dante , cioè a quello del Cielo e 
del voto. Assai bella è la figura dell' ondeggiar^ ovvero sgor- 
gare e scorrere delle acque di verità dalla bocca della divina 
sapienza (ex ore Altissimi prodivi) • in quella di Beatrice o 
scienza teologica , e da questa in quella di Dante , per modo 
ohe si rende di ogni vero satollo. Ed è ben ragione che il poeta 
ne faccia a lei umile ringraziamento; udite nobiltà e dolcezza 
di parlare: 

« amanza del primo Amante, o diva, 

Diss'io appresso, il cui parlar m'inonda, 

E scalda si, che più e più m'avviva. 
Non è l'affezion mia tanto profonda, 

Che basti a render voi grazia per grazia; 

Ma Quei che vede e puote, a ciò risponda (2). > 

Eccone la intelligenza: l'effetto di quelle acque è torre la sete 

della verità e accendere di casto amore; sovrano compito della 

Teologia ch'è sapienza beatificante, è amore del primo Amore, 

cioè Dio, Deus charitas est. Perciò il poeta esprime che tutto 

l'affetto suO| quanto egli è (e dalle cose dette innanzi appa- 

é 

risce ch'esso era caldissimo), non bastava a renderle debite gra- 



(1) Paradiso, IV, vv. 115-114. 

(2) Paradiso, IV, vv. 118-123. 
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zie, pari al favore: perciò brama che ne dia la ricompensa Co- 
lui che tutto vede e tutto può, Iddio. 

Ben dunque il poeta fa retrocedere tutte le scienze alla loro 
natia sorgente: ben invia- tutte le umane scienze alla scuola je 
direzione della prima scienza , la Teologia , di cui è graziosa 
gentil figura Beatrice. Per vero. Secondo il sistema Tolemaico 
il poeta suppone la terra immobile nel qentro del* mondo e i 
pianeti aggirantisi attorno di essa in orbite circolari nell' or- 
dine seguente: Luna, Mercurio, Venere, Spie, Marte, Giove, 
Saturno. Oltre di questi sette cieli mobili, pone il cielo stellato 
a delle stelle fisse, e il eielo cristallino ovvero primo mobile. Al 
di sopra di tutti V empireo immobile o cielo quieto, A questo 
siffatto ordinamento cosmico , messo in rilievo nella Divina 
Commedia, corrisponde un allegorico sistema scientifico, come 
il nota esso Dante (1). Or le scienze cosi dette del Trivio^ cioè 
la Grammatica, la Dialettica, la Bettorica e quelle del Quadri- 
vio cioè l'Aritmetica, la Musica, la Geometria, l'Astrologia, cui 
Dante aggiunge la Fisica con la Metafisica, la Morale e la Teo- 
logia, vengono raflBgurate ne' dieci cieli componenti il Paradiso 
il quale nel concetto allegorico del poeta è il contentamento 
dell'intelletto in Dio, cui sono scala le scienze e di queste guida 
suprema la Teologia la quale governa e dirige le umane scienze 
come regina le suddite , conle padrona le ancelle , come capo 
le membra. Per siffatta naturai convergenza delle scienze umane 
verso la scienza divina ch'è la Teologia, « le belle lettere e le 
scienze » come nota il Cardinal d' Avanzo « dai nostri Mag- 
giori venivano designate col nome di Trivio e Quadrivio, cioè 
Triplex et quadruplex via ad Theologiam (2). » Or, se la via 
è una come tendenza al termine, le belle lettere e le scienza 
tutte tendono alla Teologia , come a loro termine supremo ed 
a loro suprema direzione. 

Comechè poi questa scienza suprema e divina regga e go- 
verni col regolo della fede tutte le umane scienze; pure al solò 



(1) Convito, Tratt, II, cap. 14. 

(2) B. D^Àvanzo, Lettera di protesta sulla indipendenza de' Seminari al Mini- 
stro Guardasigilli a Torino» num. 11. 
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SUO apparire, tale sfolgoreggia e tanta la sua incantevole luce, 
che quelle par si dileguino , come al primo scintillar del sole • 
tace la luce degli astri minori. Per la qual cosa Virgilio, figura 
della scienza umana , all' apparir di Beatrice , simbolo della 
scienza divina, si allontana inosservato e *sparisce, come spari- 
scono i punti albicanti della via lattea al cospetto della ruota so- 
lare; perchè 

a La nostra umana via dalla divina 
Dista cotanto, quanto si discosta 
Da terra il ciel, che più alto festina (i). » 

Perciò a buon diritto l'Alighieri prodiga a Beatrice, la scienza 
teologica, le più alte e meravigliose laudi: 

« La bellezza ch'io vidi, si trasmoda 

Non pur di là da noi, ma certo io credo, 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. > 

Questo è l'estremo termine dell'eloquenza; si trasmoda: effica- 
cissimo verbo, dal poeta coniato di colpo ! suona: travalica ogni 
misura ; non pur di là da noi: bello qilanto può essere ! vuol 
dire: di là dalla misura delle mortali bellezze; ed anche: di là 
da ogni forza dell'immaginare dell'uomo. Ma certo io credo, ecc. 
Egli è questo un concetto che cava l'animo di se stessa ; im- 
perocché torna ad un dire : a quel modo che solo Iddio com- 
prende se medesimo, e fruisce compiutamente di tutta la per- 
fezione di Beatrice , ed ogni altra mente non ne può godere 
altro che una parte. Laonde, se l'incarnata Sapienza disse che 
solo Dio è il nostro Maestro, unus est Magister noster; io vi 
aggiungerei: uno è il nostro Teologo, Dio, il quale tanto com- 
prende le cose divine ed umane, per quanto sono comprensi- 
bili. Ne ciò basta; cosi prosegue il poeta: 

4: Da questo passo vinto mi concedo, 
Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse o comico o tragedo. 

Che, come Sole il viso che più trema, 
Cosi lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da so medesma scema (2). > 

(1) PurgatorlQ, XXXIII, vv. 88-90. 

(2) Paradiso, XIII, vv. 21-26. 
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Andate voi a misurare il confine di questa mirabile amplifica- 
zione: come alla civetta {il viso che più trema) sarebbe la piena 
luce del sole , èosi me e la mia mente vinse e snervò l'alto 
splendore di Beatrice, preclara figura di Teosofia ovver divina 

Sapienza. 

Le prove da noi date innanzi ci portone a stabilire la pre- 
cellenza di Beatrice su Virgilio, l'umile dipendenza di questo • 
da quella, ma più e più l'ineffabile armonia tra l'una e l'altro, 
epperò la stretta parentela tra la fede e la scienza, tra la Teo- 
logìa e la Filosofia. 

Su l'antico Parnaso stavano sospese due cetre: una che espri- 
meva i naturali e domestici amori, ed era la cetra della lirica; 
l'altra su le cui corde i bellicosi eventi si cantavano, ed era la 
cetra dell'epica. Ma queste due cetre ordinate a diverso uffizio, 
sempre che fossero agitate dai venti , si accordavano tra loro 
sospirando insieme, non altro componendo che un unico suono. 

Anche le due lire, la scienza e la fede, la Filosofia e la Teo- 
logia, non tramandano che un suono armonico. Noi abbiamo, a 
cosi dire, toccato delle nostre dita le due grandi cetre che stanno 
sospese sulle immortali scene della Divina Commedia, e non ci 
hanno dato che una musica stupenda , un' armonia divina.* 

Dall'accordo di queste due cetre dipende l'accordo di una 

terza cetra che suona con magnificenza l'armonia sociale. 

Ogni organismo etico ha una volontà comune: questa vo- 
lontà nello Stato, è la legge, in quanto stabilisce il fine; il Go- 
verno, in quanto trova i mezzi per attualo. La legge, osserva, 
il Vico, fu detta la lira de' regni, l'accordo all'unisono di tanti 
disparati voleri: Le(p est lyra regnorum, dieta poetis. Senza que- 
sto accordo esplicito o presunto, non c'è l'unica volontà, non 
c'è organismo etico. Può la volontà del vincitore trionfare con la 
forza sul vinto; può conquistare; ma organare non può. La vita 
poi della legge è il Q-overno: Legge p Governo debbono armo- 
nizzare si, da formare un atto solo, l'atto volitivo. Onde Aristo- 
tele definiva il magistrato Slxacov §|icj;uyov, // diritto animato; e 
trasportando al caso nostro la sua definizione, il Governo po- 
trebbe definirsi : la legge animata. E poiché, al dir dello stesso 
Aristotele, la legge è la volontà scevra di passioni, perciò nel 
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Governo non deve penetrare l'ombra di passione, quale ohe sia. 
Ma ogni legge , tanto oivile quanto amministrativa , ger- 
moglia* dalla Filosofia , e propriamente dalla Filosofia morale, 
oome da proprio ceppo. Onde lo Stagirita non dubitò di affer- 
mare che la Politica bellamente ramificay quale giovane pianta, 
sulle eteme radici dell'Etica* Per la qual cosa se la cetra dei 
regni ohe secondo il Vico è la legge, non accordi le sue oscil- 
lazioni alla cetra della Filosofia che naturalmente e intima- 
mente si sposa a quella della Teologia , da se caverà rincre- 
scovoli stonature e non potrà spandere per le dilettose vie dei 
regni e degl'imperi i concetti melodiosi dell' armonia sociale. 
Permettete adunque che io affermi, esser la vera Politica la 
Metapolitica cioè quella che attinge l'ideale della legge dalla 
legge eterna di Dio, cioè quella che acutamente scandaglia il 
supremo influsso, l'oltremondiale regime, i fondamenti nascosti, 
divini e religiosi, del gigantesco edifizio dell'umana società. I 
filosofi dell'Alemagna fabbricarono da prima la parola Meta- 
politica , come nota il De Maistre. Questa parola è in ordine 
a quella di Politica , come la parola Metafisica è in ordine a 
quella di Fisica. Parmi che questa nuova espressione sia bene 
inventata per esprimere l'altezza, la sublimità, la Metafisica re - 
ligiosa della Politica contro l'assolutismo monarchico de' Prin- 
cipi. L'Alighieri, eminente statista e diplomatico, par che gitti 
a pietra fondamentale della Divina Commedia la Metapolitica 
religiosa. Accoglie infatti a suo maestro e duca Virgilio, figura 
della scienza umana, simbolo dell'umana politica , parche no- 
bile cantore della più illustre e potente monarchia del mondo. 
Ma Virgilio è messo e guidato da Beatrice che rappresenta la 
reina delle scienze tutte , la Teologia. Se tu Leggi 1' intiero 
Poema, non puoi non assistere ad un'ampia scena, in cui tutti 
gl'intrighi della Politica umana si svolgono e si annodano , i 
destini de' regni s'illuminano, i problemi delle nazioni si sciol" 
gono nel principio risplendente di meridiana luce , nel regolo 
supremo guidatore de' popoli, nella sorgente della vita, nel fo- 

4 

colare della civiltà , nell' oceano della luce , al chiarore della 
quale camminano le nazioni , neir Amor che muove il Sole e 
l'altre stelle, in Dio. 



CONFERENZA III. 

Dio Uno secondo la natura e la Politica che ne germoglia, consolidativa 

de* troni e delle Camere. 

A di nostri più che mai pronunziò nel suo cuore V insi- 
piente : Non evvi Dio. A questo accento, mi si scolorò il viso, 
mi tremò lo spirito in petto , e con la dolce anima di Silvio 
Pollice m'intenerii e piansi come un fanciullo. Poi guardai di 
sbiego V insipiente e dissi : Ecco la società in miniatura. Gli 
odierni pensatori liberi, sospingendo la logica dell'errore sino 
all'.eccesso, han detto con empietà inqualificabile: Il social pro- 
gresso è l'uomo libero da ogni autorità, sin dall'autorità di Dio; 
e noi abbiamo potuto udire questa parola d'inferno echeggiare in 
mezzo a noi come 1' ultima parola dell' errore sociale : Ohi ci 
francherà dalla venerazione del principio aufcoritativo, chi dal- 
l'adorazione della Divinità? 

Questa velenosa dottrina con una congerie di errori, con 
una colluvie di delitti, con una lue di mali lacera, straziando, 
le intime viscere del corpo sociale. Dio ! Tutte le verità sono 
figlie di questa verità prima; e il sentimento del nostro essere 
e di tutti gli esseri è inseparabile dall'idea di un primo Essere 
che n'à la causa suprema e pel quale ogni cosa vive, si muòve 
e respira. Il lugubre sistema dell'ateismo che s'ingegna negare 
Ohi negare non si può, in questi turbolentissimi nostri tempi 
sbucò dalle tartaree bolge, dall'ultima fatale illazione dell'ere - 
siarchia protestantica, oome solidamente prova Eduardo Hart- 
mann (1). 



(1) V. Intestina dissolutio Christianismi Die SeìbztzertetzuYig des Christen 
thums, Berlin 1874. 
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Dante Alighieri, filosofo dalle più eminenti facoltà e poeta 
da' più. soavi alBFetti, pone in rilievo ed ingioiellà de' luminosi 
fregi dell'arte poetica la grande verità di Dio, donde tutte le 
verità procedono , tutte le dottrine , tutte le scienze. Ecco lo 
svolgimento che io tolgo a disaminare. Ma comprendete meglio 
il mio pensiero; esso è bipartito cosi: Dio esiste, adorno di at- 
tributi che i Teologi chiamano assoluti e relativi] Dio è il fon- 
damento infrangìbile de* troni , il baluardo ed il propugnacolo 
de' re e de' principi, l'autorità donde 1' autorità qualecchessia 
trae cominciamo nto , solidità e fulgore. Ci si apre un gravis- 
simo argomento; considerate con esso me , o lettori , la gran- 
dezza e la sublimità di questo vero. 

Nel canto vigesimoquarto del Paradiso Beatrice prega i 
beati a volere un poco illuminare a Dante l'intelletto, e quegli 
roteando , dimostrano il loro compiacimento. Il più luminoso 
tra essi ch'è san Pietro, s' avanza , s' aggira tre volte intorno 
a Beatrice, e poi interroga Dante circa la Fede. Egli così ri- 
sponde: 

« Credo in uno Dio 

Solo ed eterno, che tutto '1 ciel muove, 
Non moto, con amore e con disio (1). » 

Ecco il creder forte di Dante all' esistenza di Dio. E perchè 
mai è -spinto a credere ? Perchè , bei; conoscendo , tutto muo- 
versi nel mondo , e, conoscendo ben egli che tutto ciò che si 
muove, muovesi dalla mano di un motore immobile; conchiude 
che non può essere altri se non Dio quegli che, mentre non è 
mosso, tutto matematicamente muove. Nel fatto, il Motore im- 
mobile non può non chiudere in sé il mare di tutte le possi- 
bili perfezióni, l'^oceano di tutte le possibili prerogative: con- 
ciossiachè, se una perfezione o prerogativa perde, o acquista, 
non sarebbe immobile, movendosi nella perdita o nell'acquisto 
della perfezione o della prerogativa. Onde il poeta non pure 
crede in Dio'^ ma tosto vi aggiunge: solo ed eterno; perchè un 
solo ed eterno può essere, abbracciando in sé tutte le possibili 



(1) Paradiso, XXIV, vv, 130-132. 
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prerogative, immobile Motore. Com'è trasparente questa poesia ! 
Accenna al profondo e sottilissimo argomento della Somma 
Teologica di san Tommaiào di Aquino; egli è jui : tutto muo- 
vesi nel cosmo, l'uomo, la terra, il cielo; ma, se non si vuole 
ammettere l'assurdo progresso all'infinito, tutto ciò che si muove, 
dev' esser mosso da un Motore immobile ; il Motore immobile 
che, come abbiamo detto, chiude in sé tutte le possibili perfe- 
zioni, altri non può essere che Dio; esiste dunque Dio, quella 
prima Causa^ quella prima Potenza , quella prima Verità, in- 
nanzi alla quale s'inchinava, nominandola, il grande Newton. 
Laonde quest'universo è un cotal corpo vivente, informato quasi 
dall'alito di Dia, che gli comunica il movimento e la vita. 

Ma qual cielo muove Iddio ? Mi pare che sia cosa più de- 
gnit di quel gran Motore, lo assegnargli, per questo cielo che 
egli muove , le anime de' Beati tirandole a sé come fine uni- 
versale e beatifico delle ragionevoli creature; e le muove con 
amore e con disto. L'amore é la fruizione amorosa; il disio é 
quella come fame , che non le lascia mai nauseare del godi- 
mento che pur le sazia; sicché la vostra voglia é sempre sazia, 
avea detto di sopra, cioè contenta, opperò non mai nauseata. 
Il poeta conferma la verità dell' esistenza di Dio col me- 
desimo argomento del »moto cosmico. Nel canto vigesimottavo 
del Paradiso , dopo aver Dante rivolto lo sguardo a Beatrice^ 
lo rivolge a sé, e vede un immobile punto risplendentissimo, 
attorno al quale si aggirano nove cerchi di luce , che si vol- 
gono più rapidi e si mostran più fulgidi, quauto più son prossimi 
ad esso. Quel punto é Dio, punto immòbile dell'eternità, come 
lo chiama lo Stagirita; que' cerchi sono gli ordini angelici. No- 
tiamo sol queste due terzine, ove si scorge Dio come l'aleph, 
come il principio motore del creato: . 

€ La donna mia, che mi vedeva in cura 

Forte sospeso, disse: Da quel punto 

Dipende il cielo e tutta la natura. 
Mira quel cerchio che più gli è congiunto, 

E sappi che '1 suo muovere è si tosto 

Per l'affocato amore ond'egli è punto (i). » 

(1) Paradiao, XXVIII, 40 45. 
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In quel punto, cioè, trovasi l'essenza divina, è figurata la Di- 
vinità, cuius centrum est ubique, circum ferenti a nusquam , si 
rivela quel Principio, da cui tutto il creato fu e dipende. Dice 
Aristotele: Da tale principio dipende il cielo e, la natura (1). E 
secondoohè «le creature più o meno si accostano a quell'immo- 
bile punto, più o meno attingono moto e virtù. 

Ma torniamo là donde movemmo, nel canto vigesimoquarto 

del Paradiso. Dopo aver forte creduto il Poeta in Dio che non 
mosso, tutto armonicamente muove, soggiunge: 

É 

« Ed a tal credere non ho io pur prove 

Fisiche e metafisiche; ma dàlmi 

Anche la verità, che quinci piove 
Per Moisè, per profeti e per salmi, 

Per l'evangelio, e per voi che scriveste, 

Poi che Tardente Spirto vi fece almi (2). »' 

Con che dir volle: oltre delle prove fisiche e metafisiche, cioè 
oltre che il moto universale porta ovunque con se il testimone 
dell'impulsione che ha ricevuto dalla onnipotente volontà di Dio; 
oltre che 1' armonia cosmica canta un inno di gloria alla sua 
* infinita intelligenza ; oltre che tutti gli esseri contingenti che 
compongono l'universo^ esprimono la sua necessità come Causa 
prima; oltre che il senso intimo lo rivela e il senso comune lo 
proclama; oltre che noi lo contempliamo incessantemente nel 
fondo di ogni essere, in quella vista dell'infinito che ci attrae e 
e 'insegue; oltre che abita Egli e conversa con ciascuno di noi 
nella coscienza e si fa sentire del pari agl'individui, alle fami-, 
glie, alle città, agl'imperi, a tutto l'uman genere colla sua im- 
prescrettibile ed inviolabile legge; me lo dà eziandio a credere 
la Verità che dal Cielo viene à manifestarsi arcanamente in 
terra per mezzo di Mosè, primo scrittore agiografo, per mezzo 
dei Profeti, per la salmodia davidica, per il Vangelo e gli Apo- 
stoli che scrissero sotto 1' influsso divino ; poiché lo spirito di 
Dio li fece almij parola di gran valore; e vale: poiché lo Spirito 



(1) Aristotele, Metafisica, XII, 7. 

(2) Paradiso, XXIV, vv. 133-138. 
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Santo li fé' chiari , illamiuati li santificò ad esser trombe dai 
misteri di Dio. 

Ma non solo il poeta ci prova l'esistenza di Dio col moto 
di tutta I9. creazione, si ancora colla musica dell'armonia uni- 
versale. Ecco come 1' Alighieri parla ne' più melodiosi e puri 
versi che fossero mai dettati da un grande genio ispirato dalla 
Religione: 

< La gloria di Colui, che tutto muove, 
Per Tuniverso penetra, e rispleDde 
In una parte più, e meno altrove (1). > 

Questo alto e grave concetto prese Dante da san Paolo, il quale 
insegna: « Invisibilia (Dei) a creatura mundi, per ea quae facta 
sunt, intellecta cospiciuntur; sempiterna quoque ejus virtus et 
divinitas (2). » Questa gloria del Creatore risplende , ove più 
e ove meno, a modo del sole ; secondo i soggetti diversi , che 
più ó meno sono atti a riceverla , od a riflettere la sua luce. 
Or la varietà contemperata coU'unità genera l'armonia, e l'ar- 
monia universale, di che parla l'Alighieri, ci manifesta un mu- 
sico sovrano che porta la battuta in mezzo alle potenti armo- 
nie di tutto il cosmo. 

Parallela alla su citata terzina è quest'altra: 

« Che la luce divina è penetrante 
Per Tuniverso, secondo che degno, 
Sì che nulla le puote essere ostante (3). » 

Vale a dire: niun ostacolo può rompere l'armonia ed offuscare 
la bellezza del Cielo e della terra, prodotta dalla luce divina 
che piove nella natura e bellamente vi si dirompe come in un 
prisma. Or, nelle variopinte bellezze del creato, nell'estetica 
di tutta la creazione si trovano pagine sempre aperte agli oc- 
chi di tutti, e che mai son mute, e che mai non tacciano del- 
l'Autore supremo ch'è Dio. 

Con maggior precisione il poeta ritocca la medesima verità 



(1) Paradiso, I, vv. 1-3. 

(2) S. Paolo ai Romani, cap. 1, v. 20. 

(3) Paradiso, XXXI, vv. 22-24. 



— 144 — 

teologica; questo è il pensiero o V argomento oh' ei dipinge a 
grandi pennellate: 

€ E comÌDciò: Le cose tutte quante 

Hann'ordine tra loro; e questo è forma, 

Che l'universo a Dìo fa somigliante. 
Qui veggion l'alte creature Torma 

Dell'eterno valore, il quale è fine, 

Al quale è fatta la toccata norma. 
Nell'ordine ch'io dico sono accline 

Tutte nature per diverse sorti 

Più al principio loro, e men vicine: ' 

Onde si muovono a diversi porti 

Per lo gran mar dell'essere; e ciascuna 

Con istinto a lei data che la porti (1). » 

Il concetto di questa poesia ha una lucida trasparenza; breve- 
mente è qui. Tutte quante le cose create hanno un ordine me- 
raviglioso tra loro; e quest'ordine, per cui tutte le cose cospi- 
rano e tendono ad una, è la forma, che, per l'unità e la bel- 
lezza, rende l'universo somigliante a Dio, ordinatissimo e for- 
mosissimo. In questo bell'ordine le creature dodate di ragione 
veggono l'orma o il segno dell'infinita sapienza di Dio, il quale 
è il fine, per cui è fatto 1' ordine sopradetto. Perciò la Scrit- 
tura insegna : Universa propter semetipsum operatus est Do- 
minus (2). E nella Somma teologica dell' Aquinate si legge: 
« Siccome nella creatura ragionevole trovasi la somiglianza del- 
l'immagine, cosi nell'irragionevole la somiglianza dell'orma di- 
vina. »— plndi seguita il poeta: nell'ordine di che io parlo, 
sono al loro fine inclinate e propense tutte quante le cose, le 
quali, per la diversa loro essenza , si trovano più o meno vi- 
cine al loro principio ch'è Dio creatore. Onde per lo gran mar 

• 

dell'essere {il gran mare dell'esistenza è un'espressione di san 
Giovanni Damasceno (3) ) , per 1' immensità dello spazio , ove 
trovasi ogni ente creato , si muovono le cose a diversi portif 
a termini diversi o a diverse destinazioni, e ciascuna muovesi 

(1) Paradiso, 1, tv. 103-114. 

(2) Prov. cap. XV!, 4. 

(3) Vedi san Tommaso, 1. q. 5, art, 3. 
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con istinto naturale, datole perchè la porti al suo fine. Adun- 
que tutti gli esseri camminano verso il loro princìpio ch'è Dio, 
perchè ne veggono l'orma luminosa stampata in tutta la crea- 
zione. Si domandò un giorno ad un povero arabo del deserto, 
ignorante, come sono la più parte degli arabi, com'erasi accer- 
tato che vi è un Dio: « Nello stesso modo, » rispostegli « che 
io conosco, dalle orme segnate nella sabbia , che un tiomo o 
una bestia vi è passata (1). » 

Non solo l'armonia fisica, ma l'armonia morale ancora eleva 
1' uomo alla parvenza di Dio. Eccolo nuovamente il poeta a 

cantar con dolce musa: 

* 

« Lo ben che fa contenta questa corte, 
Alfa ed omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte (2). 

Intendi: spesso Dio è chiamato Bene, e anche o Amore o Potestà 
o Sapienza, le quali cose in Dio sono soltanto perfette. E chia- 
mato ancora alfa, ed omega] onde l'Alighieri nella lettera a Oan 
Grande della Scala scrive: « Dio essendo alfa ed omega, cioè 
principio e fine. » Perciò il significato della terzina è questo: 
Iddio che fa contente queste anime del Paradiso , è principio 
e fine di quanto in me scrive Amore o leggermente o forte- 
mente , cioè , di quanti impulsi leggieri o forti esso mi dà , o 
ancora, di quanti affetti piccoli o grandi in me si destano. Id- 
dio èAeQ, èAeZdi questo libro di amore. 

Altrove il poeta congiunge all'armonia fisica l'armonia mo- 
rale, dirette ambedue dal regolo supremo di Dio: 

« Ma già volgeva il mio disiro e '1 velie, 
Sì come ruota che igualmente è mossa, 
L'Amor che muove il Sole e l'altre snelle (3). » 

Iddio cioè che guida e muove sapientemente tutti gli astri che 
nuotono nel grande oceano dello spazio, muoveva e guidava 



(1) Viaggio in Arabia di Darieux. 

(2) Paradiso, XXVI, vv. 16-18. 

(3) Paradiso, XXXIII, w. 143-145 

3 kuwcci — Teologia estetica e sociale della Div. Comm. 10 
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concordemente al voler suo il mio desiderio e il mio volere , co- 
me nna mota che in ogni sua parte armonicamente è mossa. 
Per questo Iddio è narrato da' cieli , è narrato dall'uomo, 
è narrato da tutte le creature, sparse in tutto il mondo , che 
non cessano di favellarci del lor Creatore: 

« Le fronde, onde s'infronda tutto Torta 
Dell' ortolatìo etemo, am'io cotanto. 
Quanto da lui a lor di bene ò pòrto (1). » 

Intendi fuor di metafora: le creature, delle quali è pieno tutto 
il mondo, eh' è conservato da Dio^ io amo tanto, quanto è il 
bene loro comunicato da Dio. Cioè^ io amo in loro l'opera e 1 
doni di Dio; e in altre parole: la svariata bellezza delle crea- 
ture è conforto ad amare Lui che le fece. 

Dopo d'aver fatto intravedere soltanto l'Alighieri la dimo- 
strazione poetica dell'esistenza di Dio, perchè la negazione di 
Dio è l'errore, o meglio era ne' tempi di Dante l'errore il più 
difficile, quello che ha sempre ispirato agli uomini un indici- 
bile spavento come l'ultimo sforzo di una intelligenza per di- 
lungarsi dall'ordine e dalla verità; toglie a favellare della Deità 
degli attributi divini che si distinguono in assoluti e relativi, 
secondochà non hanno oppure hanno relazione colle creature. 
Cominciamo dagli assoluti, e primamente dall'Unità e Sempli- 
cità di Dio. 

« Pria ch'io scendessi all'infernale ambascia, 

1 s'appellava in terra il sommo Bene> 

Onde vien la letizia che mi fascia; 
Eli si chiamò poi; e ciò conviene; 

Chò l'uso dei mortali ò come fronda 

In ramo che sen va, ed altra viene (2). » 

Vuol dire: prima che io scendessi al Limbo, ch'è la parte su- 
periore dell' Inferno, il sommo Bene , cioè Dio , si nomava /. 
Vari testi leggono ora /, ora Un, ora El\ ma da' più 1^ lezione 
El è rifiutata. Le due rimanenti / ed Un non significano in 



<1) Paradiso, XXVI, vv. 65.67. 
(2) Paradiso, XXV, vv. 133- 138. 
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so^anza che lo stesso, perchè 1'/ non é altro che la cifra ro- 
mana uno. Pare dunque che questo nome / od Uìto fosse dato 
a Dio dagli uomini per similitudine e per alcune proprietà che 
ha l'uno con Dio, siccom^è un essere semplice, indivisibile, non 
un essere pluralità ma unità, non un essere numero, ma principio 
di tutti i numeri e di tutte le cose. Notisi poi che /è la prima let- 
tera di Tehovahj nome augusto di Dio che presso gli Ebrei non 
potè vasi proferire se non rare volte. Un misterioso /vedovasi pure 
sulla porta del tempio di Apollo in Delfo, come si ha da Plu- 
tarco. Poi Dio si nomò in ebraica lingua Eli; onde san Giro- 
lamo : Primum apud Haebreos Dei nomen Eli dicilur. E ciò 
è conveniente alla variabilità delle umane cose ; egli è il 

« Multa renascentur quae ìam cecìdere, cadeatque 
Quae nunc sunt in honore vocabula, si volet usus (1). » 

E nel fatto avevan gli Ebrei dieci nomi come chiamar Dio; e 
tutti questi nomi ti esprimono la natura o l'essenza divina in- 
fìnitamenta semplice, numericamente una. 

L'Alighieri, per provare l'Unità e Semplicità di Dio, non 
solanaente lo paragona al primo di tutti i numeri, ma eziandio 
ad un punto matematico ; ne abbiamo sopra parlato , compie* 
tiamone la citazione: 

« Un puDto vidi che raggiava lume 

Acuto si, che'l viso ch'egli affuoca 

Chiuder con viensi per lo forte acume. 
£ quale stella par quinci più poca, 

Parrebbe Luna, locata con esso, 

Come stella con stella colloca (2). » 

Il poeta vide un punto che raggiava lume acutissimo , si che 
la pupilla umana noi poteva sostenere. Ed era tanto. piccolo il 
punto che la stella la quale a noi apparisce la più piccola , 
messa vicino e a confronto di esso , sembrerebbe una Luna: 
tanto quel punto, benché di luce acutissima , era minimo. La 

minimezza di quel punto significa la somma semplicità e indi- 

# 

(1) Quinto 0. Fiacco, De Arte poetica. 

(2) Paradiso, XXVIIJ, vv. 16 21. 
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visibilità di Dio. Perciò il poeta vide i novi oercbi ohe rotea- 
vano intorno a quel punto , li vide sfavillare d' innumerevoli * 
scintille, ed udì di coro in coro cantare festevoli osanna a quel 
punto luminoso. Ciò che Dio per Aristotele è un puro atto , 
per PAlighieri è un puntOy più ristretto, vorrei dire, del punto 
matematico, in se contenente Tinfinità dell'essere. San Tom- 
maso nelle questioni intorno all' intelletto degli angeli ed in 
altre parti delle sue opere, ci ha lasciato a tal uopo una teo- 
rica molto profonda e luminosa. Secondo lui , a proporzione 
che gli spiriti appartengono ad un ordine superiore, ragionano 
per un minor numero d' idee ; e così continua la diminuzione 
sino a pervenire a Dio , che intende per mezzo di una idea 
unica, cb'è la sua medesima essenza. Dio è un punto; ma quel 
punto agisce con. forza infinita, semina l'intelligenza in tutti 
i mortali e dà il moto a tutto l'universo fisico e a tutta la ci- 
vile società. 

Si è discorso innanzi dell'Unità e Semplicità di Dio : ma 
Dio è siffattamente semplice , che sol metaforicamente si dice 
aver egli bocca , lingua , mani e pie. Sentite ; ma è sempre 
l'Alighieri che favella: 

€ Così parlar conviensi sii vostro ingegno, 

Perocché solo da sensato apprende 

Ciò, che fa poscia d*intelletto degno. 
Per questo la Scrittura condiscende 

A vostra facultate, e piedi e mano 

Attribuisce a Dio, ed altro intende (1). » 

Vuol significare: solo in questa guisa, cioè per mezzo degli og- 
getti sensibili è uopo parlare all'ingegnò umano secondo la dot- 
trina di Aristotele e san Tommaso: NMl est in intellectu^ quin 
prius fuerit in sensu, Oportet intelligentem speculari phanla- 
smata. Perciò la sacra Scrittura s' abbassa nelle sue espressioni 
alla capacità umana, ed attribuisce a Dio e piedi e mani, e in- 
tende cosa diversa da quel che suonano le parole. Quando dicia- 
mo: Dio ha parlato^ non vogliam mica significare ch'egli abbia 



(1) Paradiso, IV, vv. 40-45. 
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articolato voci ed accenti^ come fa l'uomo. Non vi è mestieri di 
questo. Anche in noi ci è una parola interna , un verbo, che 
lo proferiamo nelP anima nostra , senza che la lingua ci entri 
e lo esprima; è l'atto della nostra intelligenza, l'atto del no- 
stro volere che si forma e pare che circoli per lo spirito. Or 
pensate di Dio, essere infinito e semplicissimo ! egli ha il suo 
verbo, la sua parola interna, cioè l'atto della sua intelligenza, 
l'atto della sua volontà: questa volontà Egli manifesta quando 
e come gli piace meglio. Ecco come Dio parla. Allo stesso modo 
diciamo che Dio si serve delle mani , che cammina coi piedi 
su pe' cieli o nel mondo: le mani esprimono l'operosità divina, 
il camminar co' piedi indica la sua presenza ne' luoghi , in 
cui si manifesta di qualche guisa. Per la qual cosa Dio è nu- 
naericamente uno ed infinitamente semplice. 

Il poeta mette in luce un altro attributo divino, l'Immu- 
tabilità; egli, dopo di aver contemplato un vivo lume, cioè Dio, 
avverte: 

€ Non perchò più ch*un semplice sembiante 

Forse nel vivo lume ch'io mirava, 

Che tale è sempre qual s'era davanté; 
Ma, per la vista che s'avvalorava 

In me, guardando, una sola parvenza, 

Mutandom*io, a me si travagliava (1). > 

Con tal concetto pare rispondere a chi poteva muovergli que- 
sto dubbio, come cioè fosse che, essendo semplicissima la na- 
tura divina, egli da prima non osservò in Dio quello che dice 
d'avere osservato testé. Non perchè, risponde, in Dio fosse va- 
rietà d'aspetti, essendo Egli eternamente immutabile; ma per- 
chè la mia vista, col mirare in Lui, vie più s'avvalorava: per- 
ciò un solo aspetto, il divino, mentr'io mi modificava e mi mu- 
tava, parca cangiarsi e mutarsi rispetto a me. Non è, risponde, 
che l'aspettò dell'essenza divina non fosse uno, semplicissimo 
ed immutabile , si prima e si dopo ; ma egli è , che io passai 
ad aver vista più acuta; e cosi mutandomi io, a me si veniva 



(l) Paradiso, XXXIII, tv. 109-114. 
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mutando V oggetto del mio vedere : onde vidi quello che non 
vedea prima. La parola travagliava sembra tener origine da 
trasvallare^ ire ultra valium, o meglio da travalicare^ cioè jyas^ 
sare ad altro modo o forma^ ossia cangiarsi. Con che si voleva 
intendere: non era Dio che si mutasse, ma io mi mutava nella 
forza del vedere. 

L'Eternità segue P Immutabilità. Dio non ha potuto ne 
potrà giammai mutarsi; altrimenti acquisterebbe una preroga- 
tiva o la perderebbe, epperò non sarebbe più Dio. Perciò stabilir 
possiamo questo enti tema: Dio è immutabile; dunque è eterno. 
Or TAlighieri non pure nelP alto de' Cieli professa innanzi a 
san Pietro ch'ei credeva in Dio solo ed eterno (1); ma in altro 
luogo ancor dichiara che Dio è Quegli, 

a Ove s'appunta ogni ubi e ogni quando (2). » 

Forte e vero concetto è codesto ! In quel punto indivisibile, 
ch'è Dio, si raccoglie senza luogo ne tempo, in un eterno pre- 
sente , ogni luogo e ogni tempo eh' è fuori di lui. Per lo che 
Dio è quel centro in cui vanno a terminare tutte le durazioni 
e tutti i tempi, è il centro dell'eternità. 

Dio è ancora immenso , pnde il poeta laconicamente lo 
chiama: 

« Non circoscrito e tutto circoscrive (3). » 

Cioè, Dio non ha verun limite, epperò trovasi presente in tutta 
la vastità dello spazio. Lo stesso poeta nel Convito afferma: 
« Anche di costei (della natura universale) egli è limitatore 
Colui, che da nulla è limitato, cioè, la prima bontà ch'è Dio 
che solo con la infinita capacità l' infinito comprende (4). » 
Quando noi diciamo che Dio risiede su ne' Cieli, non inten- 
diamo dirlo categoricamente; ma per esprimere che Dio ne'Oieli 
si manifesta in un cumulo di splendori, in un centro di luce, 
in un abisso di maestà, e, in quella che trovasi presente in tutto 

(1) Paradiso, XXIV. v. 41. 

(2) Paradiso, XXIX, v. 12. 

(3) Paradiso, XIV. v. 30. 

(4) 0. Alighieri, Convito, IV, 9. 
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lo spazio^ trovasi presente nel Cielo come in sua principal di- 
mora. Il nostro linguaggio è consanguineo a quello deir Alighie- 
ri; sentitelo: 

€ Padre nostro» che nei cieli stai. 
Non circoscrito , ma per più amore 
Ch'ai primi effetti di lassù tu hai (1). » 

Intendi: Dio, stando nel Cielo, non viene perciò limitato, es- 
sendoché l'infinito non ha limiti; ma vi sta, perchè ivi l'amor 
suo maggiormente si diffonde verso i primi effetti della crea- 
zione , cioè verso le angeliche sostanze. Iddio dunque non è 
circoscritto da quella^sua stanza; che egli è in ogni luogo: ma 
elesse il Cielo a più manifestare se medesimo, quasi, per affetto 
ch'egli ha a quello che fu il primo sfogo di sua potenza fuori 
di se : le prime cose da Dio create furono la luce e il firma- 
mento che chiamò cielo; e quivi gli angeli, nobilissime sostanze. 
Niente varrebbero l'unità e la Semplicità, l'Eternità, l'Im- 
mutabilità e l'Immensità, se Dio non fosse ancora fregiato del- 
l'Onniscienza, con che tutte cose conosce e comprende. Perciò 
il poeta chiama Dio verace luce (2), lux vera secondo la espres- 
sione di san Griovanni (3); lo chiama alta luce che da sé è vera (4), 
cioè che ha in se e da se la ragione del suo essere perfettis- 
simo; e poi altresì la chiama somma luce che tanto si solleva 
dai concetti mortali (5). Perciò Beatrice vedeva il desiderio del 
poeta che non si manifestava e che si chiudeva nel petto , lo 
vedeva in Dio, 

« Nel veder di colui che tutto vede (6). » 



(1) Purgatorio. XI, vv. 1-3. 

(2) Paradiso, III. v. 32. 

(3) Io. 1, 9. 

(4) Paradiso, XXXIII, v. 54. 

(5) Luogo cìt , V. 67 e 68. 

(6) Paradiso, XXI, v. 50. 
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Ma se Dio è lace che tutto vede, penetra dunque ool suo sguardo 
in tutta Tampiezza de' tempi, si passati, si presenti, si futuri: 

« La contingenza, che fuor del quaderno 

Della vostra materia non si stende, 

Tatta è dipinta nel cospetto eterno. 
Necessità però quindi non prende, 

Se non come dal viso in che si specchia 

Nave che per corrente giù discende. 
Da ìndi, sì come viene ad orecchia 

Dolce armonia da organo, mi viene 

A vista*] tempo che ti s*apparecchia (1). > 

Ecco la scienza profondamente teologica, divenuta poesia ! Gli 
avvenimenti causali o contingenti che possono essere e non es- 
sei*e, la cui notizia non si stende al di là dei nostri sensi (poi- 
ché noi non possiamo aver notizia che de' passati e de' presenti) 
tutti e passati e presenti e futuri sono dipinti nella mente 
eterna di Dio. Maestoso e grave principio ! Il poter avvenire 

no, è proprio delle cose mondane: davanti a Dio tutto è fermo, 
eziandio ciò che si è a noi contingente ; epperò è detto dipinto; 
cioè che ha un essere certo e determinato. Nomina quaderno 
la materia o le cose mondane, perchè, a modo dei fogli di un 
libro, si seguitano 1' una a l' altra ; quantunque in Dio non è 
successione, essendo Egli un punto 

« A cui tutti li tempi son presenti. » 

1 Cementatori si accapigliano intomo a questo passo, massime 
per cagione del quaderno , che non sanno come innestare ra- 
gionevolmente al mondo materiale. A me non pare cotesto il 
nodo di Edipo. Poniamo mente che Dante (seguendo la sacra 
Scrittura) ama molto l'immagine del libro o volume, parlando 
della Mente eterna o Forma esemplare di tutte le cose eh' è 
Dio: cosi nell'Apocalisse è nominato Liber vitae , Liher vitae 
Agni, mille volte: e Dante qui medesimo (XV, 50) nominò la 
Mente eterna volume^ 



(1) Paradiso, XVII, vv. 38-45. 
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< U'aon si muta mai bianco né bruno ». 
Volendo dunque il poeta oontrapporre allo scritto del Libro 
eterno di Dio il nostro delle cose oontingenti, adopera la stessa 
voce e lo chiama quaderno. — Indi l'Àligliieri colla mente del 
pia acuto teologo avverte che dall'essere Ì contingenti futuri 
dipinti nella mente di Dio, non ne seguita la loro necessità. 
Eccone la brillante e sottil ragione: la certezza ohe ha la vi- 
sione di Dio de' contingenti futuri, non li rende necessari ; a 
quel modo che io veggo una persona andar liberamente in nave 
(ed ei non può fare che non vada, se egli pur va); né per ve- 
derlo io, gli tolgo la libertà. La nave non corre, perchè l'oc- 
chio la vede correre ; ms l'oochìo la vede correre, perchè essa 
corre : cosi dalla prescienza che ha Dio delle cose nostre, non 
deriva la loro necessità. La Somma Teologica f?. uso di una 
dottrina parallela, ch'è questa: io veggo seder Pietro, che può 
liberamente sedere o non sedere ; e intanto la mia certa visione 
ohe Pietro segga, non menoma punto la sua libertà di sedere 
o non sedere: di' lo stesso della visione infallibile che ha Dio 
de' futuri contingenti. 

Ma Dio non solo è onnisciente nell'intelletto, ma eziandìo 
nella volontà infinitamente santo. Il poeta mette in luce que- 
sta verità colla seguente terzina: 

< S) com'io tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo; e la mia Donna 
Dicea con gli altri: Santo, santo, santo ()). > 

Ciò è stato tolto di peso dal libro dell'Apocalissi, ove si legge: 
«Dicevano l'uno all'altro Serafino: Santo, santo, santo il Si- 
gnore Dio delle potenze (2). » Questo attributo della Santità 
di Dio dev' esser considerato in modo infinito : imperocché il 
poeta chiama Dio la prima Egualità {3), perchè in Lui non è 
né il più uè il meno, come nelle diverse creature, ma tutti i 
suoi attributi sono egualmente infiniti. 



(t) ParadiBO, XXVI, tt. l 
(2^ Apocaliwi, IV, 8. 
(3) Psradiw», XV, y. 74. 
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E ornai tempo di portare il nostto discorso dagli attributi 
assoluti a' relativi. E diamo principio da quello ohe pietoso ci 
trasse dalla notte oscura del niente e dal baratro della cplpa, 
principiamo dalF etemo amore. Cosi entra il poeta a favellarne: 

« Laudato sia '1 tuo nome e '1 tuo valore 
Da ogni creatura, com*è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore (i) ». 

Questo vapore mi par bello ad intendere , per lo comunicar 
che fa Dio di se medesimo e della sua- bontà alle cose fuori 
di lui: ch'è un cotale svaporarsi, come l'incenso e i fiori, che 
olezzando diffondono la fragranza ; ed è uno sfumar che fanno 
se stessi: il che per altro non avviene di Dio che, come il sole, 
per dare non perde. Le cose più sorprendenti, più meravigliose, 
più nobili, vuoi nell'ordine della natura, vuoi nell'ordine della 
grazia e della gloria, vennero, operate alle dolci emanazioni 
della bontà divina. 

Questo medesimo attributo risplende più che mai a prò 
degli uomini. Manfredi , re di Puglia e di Sicilia , cosi toglie 
a favellare, in quella che il poeta saliva con Virgilio l'isoletta 
del Purgatorio , eh' è un monte in forma di cono troncato in 
cima: 

« Poscia ch*io ebbi rotta la persona 
Di duo punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a Quei che volentier perdona. 
Orribil furon li peccati miei; 
Ma la bontà infinita ha si gran braccia 
Che prende ciò che si rivolge a lei (2). )► 

Manfredi, combattendo contro la Chiesa, fu morto dal re Carlo I, 
opperò mori scomunicato: ma Dante finge che in morte si pen- 
tisse, e per ciò lo mette nel Purgatorio. Era biondo e bello e 
di gentile aspetto, con una ferita sul ciglio e un'altra sul petto. 
E disse al poeta: Io son Manfredi, e ti prego dire alla mia fi- 
gliuola il vero, se altri non lo dice. Quando ebbi rotta la mia 

(1) Purgatorio, XI, vv, 4-6. 

(2) Paradiso, III, vv. 118-124. 
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persona da due ferite mortali (e ciò a Oeperano 1' anno 1266 
nella seconda battaglia contro l'invasore del suo reame, Carlo 
d' Angiò) io mi rendei piangendo a Dio. E vero che io morii 
in contumacia della Chiesa, ma prima di morire mi rivolsi a 
Colui che volentier perdona, e l'infinita sua bontà mi raccolse. 
Mi maledissero, dispersero le mie ossa^ ma la loro maledizione 
non mi tolse la misericordia di Dio. ^ Le due citate terzine 
sono il più grande panegirico della misericordia di Dio , che fra 
le sue braccia pietose con infinita compiacenza sempre accoglie 
il peccatore. Che musica di cielo, che soave e gentil pittura ! 
La bontà genera la provvidenza; onde disse san Giovanni 
di Damasco: «Deus.... quateniis est bonus, providet. Qui enim 
non providet, non est bonus (1). » Or, la provvidenza la quale 
procul vtdetj vide da lungi le gloriose gesta di Enea, fabbri- 
catrici di Roma e dell'Impero romano, e intanto lo campò da 
pericoli , ne permise illustri vittorie , in quautochè , fondata 
Boma e l'Impero romano, servisse questo alla rapida propaga- 
zione del Cristianesimo^ quella servisse a sua immobile sede , 
ad eterno suo centro. Questi profondi disegni della provvidenza 
divina sono esposti nella più deliziosa e splendida poesia: 

« Tu dici ohe di Silvio lo parente, 

Corruttibile ancora, ad immortale 

Secolo andò, e fu sensibilmente: 
Però se l'avversario d'ogni male 

Cortese i fu, pensando l'alto effetto 

Ch'uscir dovea di lui, e '1 chi, e '1 quale; 
Non pare indegno ad uomo d'intelletto: 

Ch'ei fu dell'alma Roma e di suo impero 

Nell'empireo ciel per padre eletto: 
La quale e '1 quale (a voler dir lo vero) 

Fur stabiliti per lo loco santo, 

U*^ siede il successor del maggior Piero. 
Per questa andata, onde gli dai tu vanto, 

Intese cose che furon cagione 

Di sua vittoria e del papale ammanto (2). ». 



(1) S. G. Damasceno, De Fide Orthodoxa, lib II, cap. 29. 

(2) Inferno, il, vv. 13 27. 
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Qui vogliamo si notino le parole , a voler dir lo vero. Come 
se dicesse : avvegnaché molti e svariati siano i prismatici si- 
stemi dell'umana politica; ciononostante, a voler dire propria- 
mente la verità, Aoma e l'Impero Eomano furono per divina 
provvidenza fabbricati a stanza sublime , a sede centrale del 
Pescator di Betsaida , che sempre vive, sempre parla, sempre 
risplende negli antichi Vescovi romani, suoi successori, e vice- 
gerenti del Cristo. 

Volgiamo i nostri sguardi , o cortesi lettori , ad un altro 
sapiente lavorio deireterna Provvidenza: 

< Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 

De' ben, che son commessi alla Fortuna, 

Per che Fumana gente si rabuffa. 
Che tutto roro, ch*è sotto la luna, 

E che già fu, di quest'anime stanche 

Non potrebbe farne posar una. 
Maestro, dissi lui, or mi di' anche: 

Questa fortuna, di che tu mi tocche, 

Che è, che i ben del mondo ha si tra brnche? 
E quegli a me: o creature sciocche, 

Quanta ignoranza è quella che v'offende! 

Or ve' che tu mia sentenza ne imbocche. 
Colui lo cui saver tutto trascende, 

Fece li cieli, e die lor chi conduce, 

Si ch'ogni parte ad ogni parte splende, 
Distribuendo egualmente la luce: • 

Similmente agli splendor mondani 

Qrdinò general ministro e duce. 
Che permutasse a tempo li ben vani 

Di gente in gente, e d'uno in altro sangue, 

Oltre la difension de' senni umani. 
Per ch'una gente impera e l'altra langue. 

Seguendo lo giudicio di costei 

Che è occulto com'in erba l'angue. 
Vostro saver non ha contrasto a lei: 

Ella provvede, giudica, e persegue 

Suo regno, come il loro gli altri Dei. 
Le sue permutazion non hanno triegue: 

Necessità la fa essere veloce; 

Sì spesso vien chi vicenda consegue. 
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Questuò colei, che tanto è posta in croce 

Pur da color che le dovrian dar lode, 

Dandole biasmo a torto e mala voce. 
Ma ella s'è beata, e ciò non ode: 

Con Taltre prime creature lieta 

Volve sua spera, e beata si gode (1). » 

Questi versi dureranno eternamente belli per quel vero puris- 
simo che leggiadramente specchiano. Che nobile cornice al qua- . 
dro maestoso della verità teologica ! Il poeta comincia con una 
luminosa sentenza sul breve soffio e breve vanità de' beni ter- 
reni, per cui gli uomini vengono a perpetua zuffa. È certo molto 
un molto bel dire , dicendo cose comuni per modo niente co- 
mune. Gli uomini per i beni di fortuna combattono insieme: 
chi noi sa ? Combattendo, si accapigliano; e accapigliandosi, si 
rabufano. Ma l'aver nominato la Fortuna, fa cogliere a Dante 
il bel destro di domandare a Virgilio che gli esponga la na- 
tura e l'operare di lei. Ora Virgilio lo fa vedere per modo alto 
e mirabile, volendo che ne imbocchi la sua sentenza, cioè ohe 
la riceva, come un fanciullo il cibo , quand' è imboccato. Poi 
entra a dire così : Dio ohe tutte le create cose incomparabil- 
mente sorpassa , che al disopra di tutto risplende e governa, 
formò i cieli o sfere celesti , regolate da intelligenze motrici, 
per forma che, secondo l'antica credenza, ogni cielo, ogni sfera 
celeste vien mossa in giro da un Angelo. Sicché per questo 
regolato moto, ogni cielo risplende verso l'altro, e tutti riflet- 
tono la propria luce a vicenda in armonica proporzione. Cosi 
un'Intelligenza celeste credevano essere la Fortuna regolatrice, 
delle ricchezze e delle dignità , che formano gli splendori del 
basso mondo; Intelligenza celeste che, mettendo in esecuzione 
gli ordini della provvidenza divina, a tempo a tempo, di quando 
in quando , trasferisce di nazione in nazione e di famiglia in 
famiglia gl'imperi e le ricchezze, per guisachè non v'ha pru- 
denza ne consiglio né forza contro si fatti ordinamenti divini. 
La general ministra dunque della divina provvidenza è detta 
fortuna; ed è però l'ordinamento fermo di Dio circa i casi e i 



(1) Inferno, VII. vv. 61-96. 



I 



— 158 — 

fatti del montlo-, e forse meglio: una intelligenza celeste , coi 
Dio commise l'esecuzione lìeirordìnamento suo provvidenziale, 
con cui ammioistra e guida t^enza contrasto le amane cose, i 
mondiali sistemi. E per questn che invano gli nomini mordono, 
rampognano invano la divina provvidenza in q^aella che do- 
vrebbero con immensa lode magnificarla. Guai a voi anitne 
prave .' Elio si ride e si burla di voi, mentre con elette crea- 
ture se ne sta beatissima uoUa suprema Magione a traverso il 
gran giro ile' secoli. 

Ma la divÌDa provvidenza ohe la mondiale armonia regge 
e governa, Procidentin gubei >iat mundum, come leggesi nella 
Somma, governa e regola in ispecial modo la Chiesa. Sentiamo 
nuovamente quel leggiadro e forte intelletto dell'Alighieri: 

« La provvideiìza, che i^uvenia'l mondo 

Con quel cOD^iglio, nel quale ogni aspetto 

Creato è vieto, pria (;he vada al foodo, 
Perù cli'andasse ver !o sno diletto 

La sposa di Colui tli'ad alte grida 

Disposò lei col sangue boDodetto, 
Iq sé EÌcura ed anche a lui più fida, 

Duo princìpi ordinò in suo favore, 

Che quinci e quindi le fosser per guida. 
L'un fu tutto serafico ni ardore, 

L'altro jier 3apienz;i. in terra foe 

Di chei'uliica luce iiiki splendore (i). > 

Intendi: la divina provvideiizii che ha il reggime dell'amTerao 
creato con tanto consiglio, the ogni occhio di creatura si ab- 
baglia, prima cbe giunga a penetrare le profonde ragioni, co- 
stituì due capi e guidatori di due grandi Famiglie religiose in 
aiuto e servizio e favore della Chiesa, acciocché la Chiesa, 
sposa di Gesù Cristo, il quale , morendo in croce, disposò Lei 
ad alte grida (2), fosse sempre avvinta al suo celeste sposo con 
maggior fedeltà procedente da. carità e sapienza. L'uno de' capi 
e guidatori fu san Prancescu il serafico, cioè ardente di carità 



(1) Paradiw, XI, YV 28-39. 

(18) Chiamando a grm voce, ye.--c lo tpinto, un Matteo, XXVII, 50. 
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come i Serafini; san Domenico l'altro che al par de'Cherabini 
sparge dal suo volto splendidi guizzi di luce scientifica. 

Ma il poeta non pure professa in Dio la verità della prov - 
videnza, si ancora la incomprensibilità della provvidenza. Ec - 
cone la profonda dottrina, intrecciata con fiori poetici: , 

€ Matto è chi spera che nostra ragione 

Possa trascorrer Tlnfìnita via, 

Ohe tiene una sustanzia in tre persone. 
State contenti, umana gente, al quia: 

Che se potuto aveste veder tutto, 

Mestier non era partorir Maria. 
E desiar vedeste senza frutto 

Tai, che sarebbe il lor disio quietato, 

Ch'eternalmente ò dato lor per lutto: 
Io dico d^Aristotile e di Plato, 

E. di molti altri. E qui chinò la fronte, 

E più non disse; e rimase turbato (1) >. 

Yale a dire: è melenso clii spera che V umana ragione possa 
conoscere l' incompi'ensibile modo , che un Dio trino ed uno 
tiene nell' operare. Il poeta usa P idea della via per Perdine 
profondo della provvidenza e per il tesoro infinito della scienza 
divina; epperò vi contrappone il verbo trascorrere: egli è que- 
sta via una frase nella Scrittura: Non viae meae viae vestrae; 
nec viae vestrae viae meae. Or questa incomprensibilità della 
provvidenza e della scienza di Dio la fa intendere dalla me- 
desima sua natura, anch'essa incomprensibile, essendo una so- 
stanza in tre persone: chi può intendere questo segreto ? Ve- 
niamo alPintelligenza del quia, a che Puomo debbo star con- 
tento. Or questo pare a me; cioè: che Dio ha voluto così; ed 
è il quia da Dante poco prima toccato, Non vuol che a noi si 
sveli: ohe veramente la più diritta e compiuta ragione di tutte 
è lo aver Egli voluto, essendo la volontà sua norma ed eseni- 
pio di ogni bontà e rettitudine. Inoltre: secondo Aristotele la 
dimostrazione è di due sorte; Puna è detta propter quod , ed 
è quando dimostrasi a priori, cioè quando gli effetti si dedu- 



(1) Purgatorio, III, vv. 34-45. 
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cono dalle cause; l'altra è detta quia ed è a posteriori , cioè 
quando le cause dimostransi dagli effetti. Perciò vuol dire il poe- 
ta: limitatevi, o uomini, al quia, cioè a quelle dimostrazioni che 
si possono ricavare dargli eiffetti, e non presumete d'intendere 
più in là di quello che i fatti vi mostrano. Ohe se fosse stato 
convenevole ad Adamo saper tutto , avrebbe conosciuto tanta 
ragione nel divino precetto , che avrebbe obbedito ; e cosi non 
era bisogno che di Maria nascesse il Redentore. Parlar poetico, 
riciso; salta le idee intermedie e le lascia al lettore che le sup- 
plisca. Infatti questo ambi l'uomo peccando, cioè di saper tutto 
e con questa promessa oltraggiosa il serpente aveva sedotto 
Eva.: aperientur oculi vestri; et eritis sicut Dii, scientes bonum 
et malum. Onde lo stesso Dante in un luogo del Paradiso af- 
fermò che la colpa di Adamo dimorò nel trapassar del segno , 
cioè nel travalicare il confine del dovere e dèlia ragione, vo- 
lendo più vedere ed intendere che non conveniva. Di poi Vir- 
gilio conferma la medesima verità per mezzo dei filosofi anti- 
chi, come Platone, Aristotele ed altri; rivolto all'Alighieri, si 
favella: tu vedesti nel Limbo che tai filosofi ardevano inutil- 
mente di desiderio di veder Dio: mentre, se fossero stati con- 
tenti al quia , ora terrebbero quotata la loro brama , che ad 
essi è lasciata per eterno dolore; giacché i filosofi gentili colla 
sola superba ragione vollero veder tutto. e farsi maestri degli 
altri. Ma però Virgilio turbossi: perchè fermatosi col pensiero 
sopra di se,^ si ricordò essere anch' egli di coloro che stavano 
nel Limbo, ove. senza speranza vivesi nel desiderio di cono- 
scere Dio. 

Dagli attributi tanti assoluti quanto relativi che in Dio 
risplendono , chiaro deducesi esser Egli un altissimo e subli- 
missimo Ente, che tutte in se racchiude le possibili perfezioni, 
non escluse quelle dell' universa creata natura ; ma in modo 
semplice, meraviglioso ed eminente. Guardate questa pittura 
che trascende i nostri sensi , questa pennellata che può dirsi 

divina: 

< abbondante grazia, ond'io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi consunsi ! 
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Nel suo profondo vidi che s'interna 
Legato con amore in un volunoe 
Ciò che per Tuniverso si squaderna: 

Sustanzia ed accidente e lor costume, 
Tutti conflati insieme per tal modo, 
Che ciò ch'io dico, è un semplice lume. 

La forma universa! di questo nodo 
Credo ch'io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo (I). » 

Mercè della grazia venne al poeta 1' ardire di fissarsi nell* a- 
spetto divino: per la qual cosa, limitata essendo la sua vista 
ed infinita la luce in che veniva diffusa, ella vi si consunse. 
Nella seconda terzina, in quei tre versi è un tesoro di sapienza 
e di forza d'ingegnò. Imperocché nel profondo della divina es- 
senza vide che si racchiude con vincolo di amore nel gran vo- 
lume delle divine idee tutto ciò ch'è sciorinato per la natura, 
tutto ciò che per l'universo qua e là è sparso. Dante ha bene 
ficcato lo sguardo nell'essere di Dio, che ne toccò il fondo; nel 
quale vide il Verbo divino, esemplare perfetto ed idea origi- 
nale di tutti gli esseri creati; che quasi in un ruotolo , tenea 
raccolto ogni cosa , che fuor di lui è squadernata nel mondo. 
Il ruotolo è legato con amore; perchè Tamore di Dio fu che or- 
dinò e legò insieme con ordine mirabile tutta la serie di tante 
opere sue; e un cotal come amore, vestigio del divino, le tiene 
qui collegate e concatenate insieme. Né ciò basta. Vide il poeta 
nel gran volume della Mente divina (e ciò per meglio espri- 
mere ed abbracciar tutto) vide tuttociò che per sé sussiste, 
ogni sostanza; tuttociò che tiene sua sussistenza da altra cosa, 
ogni accidente, non che tutte le loro proprietà o modi di agire, 
tutte le loro virtù o qualità. Vedi profonda dottrina ! sostanza 
ed accidente comprende tutto l' essere creato da Dio. Conflati^ 
non èvvi altra parola che valga altrettanto; stemperati, incor- 
porati, fusi nel crogiuolo, uniti e quasi conserti in modo cosi 
meraviglioso e ineffabile, che sembra il mio dire un sol cenno, 
un sol fioco barlume. Che altro ? La forma universale dell'es- 



ci) Paradiso, XXXIII, vv. 82-93. 
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senza divina (universale perchè Dio è forma di tutte le crea- 
ture) che in sé annoda e racchiude tutti gli enti e loro perfe- 
zioni, credo, dice il poeta , che si fosse veramente da me ve- 
duta per l'incanto, il piacere, l'emozione inenarrabile che , nel 
delinear queste cose , sente profondamente il mio cuore. Qui 
non dice vidi, come sopraj ma, credo ch'io vidi: il che importa 
che non si assicurava di affermare d' aver cosi veduto ; ma gh 
parea. E ciò fa intendere, quell'idèa esser di cosa troppo piii 
alta e remota dal nostro intendere ; e pertanto questa forma 
del nodo è da intendere com'ella è in Dio, non nelle cose create. 
Io fui per dire, questa general forma dei nodo suddetto essere 
voluta adombrare ne' Proverbi, dove la Sapienza di Dio parla 
di sé : Bominus possedit me in initio viarum suarum ; ante- 

quani qutdquam /'acerei a principio Citm ero eram cuncla 

componeas, et deleclabar, ecc. (1). Ne procede adunque che Dio 
è uu lume folgorante che in so specchia ed eminentemente con> 
tiene tutte le perfezioni di tutte le creature. 

Però, se nella divina essenza tutte si rattrovano arcana- 
mente le perfezioni create, nessuna creata perfezione rappre- 
senta in sé veramente e propriamente l'essenza divina. Guar- 
date come bene segga a teologica scranna il poeta del bel 
Paese; 

< Indi spirò: Senz'essermi profferta 

Da te, la voglia tua discerno meglio 
Che tu qualunque cosa t'è più certa; 
Fercli'io la veggio nel verace speglio. 
Che fu di sé pareglio all'altre cose, 
E nulla face lui di sé pareglio (i), » 

Dice dunque che quel verace speglio, Iddio, come causa e pro- 
totipo di tutte le cose , in se medesimo rappresentandole , le 
raddoppia nella loro immagine , eh' è in lui tutta eguale alle 
cose in essere (e ciò fa nel suo Verbo per cui furono fatte , e 
che è 1' idea eterna di tutte le cose ) : per contrario nessuna 
cosa può mai rappresentar Lui , esprimendo in sé 1' im- 

(1) Proverbi, cap. VI», 22 e «egg: 

(2) Paradiso XXVI, ty. 104-108. 
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magine di Dio doppia , cioè tutta eguale all' essere suo. Ciò 
eziandio importa che le cose sono in Dio specchiate con somi- 
glianza perfetta ; e cosi Adamo colle altre cose vedea in Dio 
pure la voglia di Dante netta e precisa , come di sopra detto 
aveva. Ma, per meglio aprir qiiesto punto , diciamo. Pareglio 
ha due significati ; esprime o V immagine che- il sole fa di se 
nelle nuvole , e che meglio dicesi parelio dal greco 7cocp'?)X(b(; 
o anche significa pari , uguale dal provenzale pareille. Il se- 
condo significato è incompatibile; perchè il poeta avrebbe do- 
vuto dire, a sé par^egltOj non già di sé pareglio. Il primo si- 
gnificato è conforme alle leggi grammaticali e alle leggi djella 
dottrina teologica; imperocché ìsi può esprimere così: Io veggio 
la tua voglia nel verace specchio, cioè in Dio , il quale fa di 
sé lume rifiesso a tutte le cose, mentre nessuna cosa fa di sé 
lume riflesso a Lui. Ovvero: come il sole imprime nelle nuvole 
la sua immagine ; cosi Dio imprime negli esseri creati il suo 
raggio; ma non viceversa. 

Facciamo qui punto sul trattato teologico di Dio Uno se- 
condo la natura. Sol bramiamo si noti: gli attributi non sono 
in Dio per modo di pluralità, ma per modo di unità ; e come 
infiniti raggi non formano che un unico sole, più e diversi at- 
tributi non intrecciano in Dio che una sola natura , una sola 
Deità, un unico Dio. 

Accumulati questi documenti, ovvero cattolici dommi della 
Religione soprannaturale e divina, che quinci e quindi abbiamo 
raccolti nella poesia drammatica delP Alighieri, occupiamoci ora 
della ricerca della verità sociale che possono in sé riflettere. 
Ciascun rammemori, esser Dante un viaggiatore allegoricamente 
politico, il quale per oiò^ si è sublimato a veder Dio in un cen- 
tro di eterni splendori , in un abisso d'immortali grandezze, 
perchè richiamasse alla mente dello statista e principalmente 
del re la luminosa scaturigine , donde ogni lor potere fluisce, 
ogni autorità, ogni supremazia. Imperocché, rotta nella società 
la fonte ch'è Dio, si rompe altresì ogni rivolo di supremazia, 
di autorità, di potere, che da quella fonte scaturisce. 

Emmanuele Kant, che professò un Dio puramente astratto, 
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sfumatura del suo cervello , dichiarò 1' uomo indipendente da 
cheochessia ; e questo di neoessità , perchè se non ci à il Dio 
reale e biblico si di sopra dell'uomo, l'uomo come e a chi do- 
vrebbe abbassare la fronte ? L'incredulo dunque è irresistibil- 
mente superbo, perchè nella sua anima è indipendente da tutti: 
non può avere e non ha la modestia dell'assoggettarsi; non ha 
la sublime virtù del dovere, perchè, tolto Dio, non ha subKme 
termine cui sollevarsi; e ben lo stesso Kant avvertiva che la 
virtù del dovere, la sola* possibile ìblII' uomo ^tava non tanto 
nell'attuazione del dovere, quanto nel semplice sforzo di ese- 
guirlo: Cuius solus nisus virtus vocatur (1). Or mandate l'in- 
credulo nel consesso deliberante della nazione: di qual tenore 
si condurrà? Il principe siede in alto con onorificenze e diritti" 
speciali che gl'impartisce la Costituzione: ma il deputato, os- 
servandolo posare più ecceldo , s' infosca e dice : Che titoli di 
corona ! Che diritti di re ! È un usurpatore. Abbasso il despota. 
Similmente nel congegno costituzionale un posto cospicuo tiene 
la Camera de' pari o de' Senatori, che rappresentano i nobili, 
e nobile vai notabile. Brutta cosa i privilegi! afferma il mal 
deputato, guardando colà: brutta ed insopportabile cosa l'ari- 
stocrazia ! Che nobili e che notabili ì La notabilità vera consi- 
ste nella legge dell'eguaglianza. Abbasso i tirannelli del paese. 
Il popolo, illuminato dall'idea della Divinità, ne' sublimi 
personaggi de' re e de' supremi guidatori della società vedeva 
riflessa^ l'immagine di Dio, stava cheto e dall'autorità pubblica 
lasciavasi governare a nome della Divinità; ma, cessata la fede 
divina, non altro osserva ne' comandanti che il semplice uomo 
con le sue raiseriie; onde chiede a se stesso: dovrò continuare 
a tenermi si basso ? dovranno costoro darmi la legge, ed io fe- 
delmente adempierla ? Dubita e divelta il popolo del problema, 
dubita fra il diritto del comando e il dovere dell'obbedienza, 
dubita fra l'autorità e la rivoluzione. Da ultimo, alle più fu- 
renti novità stimolato, non contenuto da Dio e mal raffrenato 
dagli uomini , per la rivoluzione si risolve e scapestra. E il 



(1) E Kant, Religio intra term, sol. Rat, cap. IV, pars I,sect. 1. Vedi«iiche 
Initia metaphisices. 
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popolo di Madrid , di Vienna e di Parigi. Nel popolo ateo la 
virtù deirassennata 'sudditanza è morta. 

Chi ha Dio nel cuore, costui governa soavemente, quando 
siede al potere, ed obbedisce lietamente, quand'è nella condi- 
zione di vassallo. Ma, negata la prima autorità , tutte le altre 
vacillano; essendo rateismo l'ultimo gradino per giungere al- 
Tanarchia. Volete dunque poteri più dolci e popoli più facili 
a lasciarsi reggere ? Insinuate a' grandi e a' piccoli la stessa 
massima salutare: E sempre infelice quel popolo, nel cui mezzo 
non regna Dio. Onde ben disse lo Schlegel: « Se manca la cre- 
denza in Dio , vien meno anche ogni altra confidenza verso 
tutto ciò ch'è invisibile. Ma sull'invisibile si fonda il visibile; 
e come l'anima tiene il corpo. in vita, cosi la fede e il pen- 
siero di Dio tengono in vita sociale gli uomini, le nazioni, gli 
stati (1) », 

A buon diritto adunque nella federazione americana pa- 
recohie delle loro costituzioni , come quelle di New- York , di 
New-Hampshire, del Delamare ,• fanno un* aperta menzione di 
Dio e dell'obbligo di prestargli un culto; e quella della Caro- 
lina dichiara recisamente incapace di qualsiasi pubblico uffizio 
colui il quale neghi V essere di Dio. Conformemente a questo 
principio le due Camere degli stati uniti hanno ciascuna il lor 
cappellano , che apre la seduta con una preghiera a Dio. Or 
sempre che giunga qualche insolito avvenimento, i politici ame- 
ricani pregano. Non vi ricordate ? Quando agitavasi in quella 
terra il processo del presidente lohnson, la preghiera fatta alla 
tribuna del Senato fu questa: « Scenda la benedizione di Dio 
su quanti stanno qui raccolti per deliberare intorno a questioni 
stringenti e gravi per la prosperità dello Stato. Dio vegli a 
quest'alta assemblea, perchè giustizia venga fatta in nome di 
Dio e di tutto il popolo di questo grande paese. » 

Ma più che Tispirazione, nelle camere legislative 1' auto- 
rità prorompe da Dio. 

Non vi lux potenza sopra la terra, suona l'oracolo celeste, 
che Dio non abbia ne' suoi alti consigli ordinata : Non est po- 



(1) A. 0. Schlegel^ Storia della Letteratura, lezione IX. 
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testas ntsi a Leo (1). Secondo il qual concetto l'antorità sociale 
è neir origine divina, da Dio per Gesù Cristo (2), nell'esercizio 
paterno (3), nello scopo devolo sino al sacrifizio di se (4). In- 
vece Tautorità che la rivoluzione vagheggia, è per origine de- 
mocratica dal gopolo, neiresercizio dispotica^ nello scopo egoi- 
stica; in ana parola e l'autorità .di Nerone, che dà fuoco agii 
angoli di Boma per sollazzarsi allo spettacolo dell'incendio di 
Troia. Cosi la Demagogia minaccia d' inghiottire il principio 
stesso autoritativo e Pinlero ordine sociale. 

Nelle Camere legislative si fabbricano le leggi che sono 
tutta la vita della società. Or tutte le leggi rampollano dalla 
legge che di ogni umana legge è fonte, guida e spiegazione; 
legge non solo in Dio radicata^ ed eterna, ma fatta palese nel 
tempo, perchè annunziata, impressa sensibilmente, scritta e dif- 
fusa nel mondo : siffatta è la legge di Dio. . Ma procedente 
dalla legge divina , distinta* da lei , però a lei rivolgentesi di 
continuo con quel impulso che la figliuola ha verso la madre 
e il fuoco verso la sfera, donde si derivò, esiste iin' altra legge 
nel mondo. Fornita in qualche parte delle belle doti che ri- 
splendono nella legge eterna, essa pure guida l'uomo nelle sue 
vie, lo erudisce e nobilita; onde bene scrissa un antico filoso- 
fo, ch'ella è quasi il nostro domestico pedagogo; o meglio cantò 
Davidde , chiamandola un lume piovuto su la nostra fronte 
dalla faccia di Dio. SifiTatta è la legge sociale. Per la qual 
cosa senza un Dio vivente nelle leggi e nelle anime, la società 
umana non è che un accozzamento brutale di tiranni e di 
schiavi. Questa è la causa cardinale , onde gli assassini , non 
* vedendo nelle leggi la nozione augusta di Dio, s' impennano 
nell'audacia e nel delitto, vibrando il ferro traditore in petto 
de' principi e de' giudici. 



(1) Rem. XIII, l. 

(2) Caput mulieris est vir; omnis viri caput Christus est, caput vero Christi 
Deus. 1 Cor. XI, 3. 

(3) Principes Gentium dominanlur eorum,, .. non ita erit inter vos, Matth. 
XX, 25, 26. 

(4) Sicut filiushominis non venit ministrari, sed ministrare^ et dare animam 
suam redemptionem prò muUis. Matth. XX, 28. 
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Dante Alighieri dunque, procedendo per la mirifica scala 
cosmica, si sublima a contemplare in un centro di eterni splen- 
dori Dio, ajBSnchè riveli a prò di tutto il mondo sociale la vera 
scaturigine, donde ogni potestà umana discende, ogni reggime, 
ogni grandezza. E come quando si questiona di un fiore: che 
fiore è quello ? Bisogna osservarne la pianta su cui germoglia. 
È come quando si questiona di un rivo : quel rivo di acqua 
come ci trascorre tra i piedi ? Bisogna volgere indietro, ed an- 
che , se occorre , risalire al gurgite. Or , la sorgente di tutta 
l'autorità civile, secondochà ne detta il grande statista, l'Ali- 
ghieri, è Dio. Ma l'autorità del principe, massimamente^ è un 
raggio che sfolgora dall' infinita grandezza del Sole divino. / 
re regnano per mia ordinazione^ aflferma l'eterna sapienza (1); 
e quelli che dispone la nascita, perchè Egli è il padrone della 
natura, e quelli che derivano dall' elezione , perchè Egli pre- 
siede a tutti i consigli. Questa è una legge del mondo politico. 
Dio è che prepara le stirpi reali, le perfeziona fra una nebbia 
che ne nasconde l'origine; compariscono poi coronate di gloria 
e di onore^ ed ecco l'infallibile segno della loro legittimità. Si 
avanzano naturalmente ; senza tumulto da una parte e senza 
deliberazione visibile dall'altra; è una specie di sublime tran- 
quillità , che facilmente non si esprime. Siccome , senza farsi 
vedere, Dio è che muove tutta la creazione; cosi, senza farsi 
neppur vedere, Dio è il grande Fabbro che costruisce il trono 
alle Case regnanti. 

Queste lucide verità perorava Giacomo Benigno Bossuet 
innanzi al re di Francia : « Sire , » tolse a favellare « Vostra 
Maestà, avendo l'onore di rappresentare Dio sulla terra, deve 
aspirare a quello di essergli simile nella eternità, vedendolo a 
faccia a faccia, com' egli è , e secondo l' immensità della sua 
gloria , che io vi desidero (2). » Parlava lo stesso linguaggio 
san Gregorio nanzianzeno; predicando nella città bizantina al 
cospetto dell'imperatore: « Monarca » disse « rispettate la vo- 



li) Proverbi, V1!I, 14. 

(2) Sermone III per la Domenica delle Palme, recitato alla presenza del re, 
punto I, num. 1, 2« 
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stra porpora; vestitevi dell'autorità vostra, ch'è un raggio fol- 
gorantissimo dell'autorità di Dio: riconoscete nella vostra per- 
sona augusta il grande mistero del Signore. Le cose sublimi 
appartengono unicamente a lui; egli divide con voi le cose in- 
feriori. Come dunque ne siete l' immagine , siatene ancora il 
devoto suddito ». 

Intanto , se la potestà regia ed ogni potestà germina da 
Dio; dunque chi si oppone alla potestà, resiste all'ordinazione 
di Dio ; e quei che resistono , si comprono la condannazione, 
come logicamente scrisse l'Apostolo a' cittadini di Roma. Ecco 
il socialismo radicalmente distrutto. Imperocché Colui che creò 
e governa ogni cosa, nella sua provvida sapienza dispose che 
le infime cose per via delle mezzane e le mezzane per via delle 
altissime arrivino ciascuna al suo fine. Pertanto in quella guisa 
ancora che nella Chiesa stabili vari gradi di ordini, onde non 
tutti fossero Apostoli, non tutti Pastori, non tutti Dottori (1); 
così dispose del pari che nella società civile fossero vari ordini 
distinti per dignità, per diritti e per potere ; onde la città, a 
somiglianza della Chiesa, rendesse l'immagine d' un corpo che 
ha molte membra , le une delle altre più nobili , ma insieme 
scambievolmente necessarie e sollecite del comune vantaggio. 

Conchiudiamo, o cortesi lettori. 

Lo scopo ultimo dell'Alighieri, la soluzione di tutta la Di- 
vina Commedia sta nella contemplazione di Colui che muove 
il Sole e r altre stelle^ e che però muove altresì questa stella che 
abitiamo e tutto ciò che vi si contiene, uomini, popoli, nazioni, 
cuori, volontà, intelligenze, poteri, corone, legislature. Per la 
qual cosa , ripudiata dalla società la nozione augusta di Dio , 
tutta la grande macchina della società rovina. Questa è la cau- 
sa, per cui uomini, muti della verace cognizione di Dio, levino 
1' audacia delle loro fronti e si armino di acuto ferro per im- 
mergerlo nel sacro petto de' principi e trarnelo sanguinante. 
Questa è la causa , per cui sentono i re ruggir fieramente la 
morte intorno a sé, nell'aspettazione quotidiana di vedersi tratti 
al supplizio, senz'essere giudicati, come l'animale che si tra- 



(1) S. Paolo a' Corìnti, cap. XII, v. 28. 
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scina al macello o la vittima all'altare. Sono le aure della vita 
sociale, bevute dall' empio , che lo avvelenarono e lo mossero 
al regicidio: è la scienza senza Dio che bazzica sino nelle Corti 
e nelle aule parlamentari. Et nunc , reges , intelligitel! Tutta 
l'autorità vostra suprema , tutto il potere tripartito dal Kant 
in legislativo , esecutivo e giudiziario , sta nelle mani di Dio, 
dipende da Dio, perchè prorompe da Dio. 



CONFERENZA IV. 

Dio Trino secondo le Persone e il più splendido modello 
della società che ne rampolla. 

Il mistero della Triade né poco nà punto contrasta la ragione 
umana: esso è il più luminoso di tutti e leggiadramente con- 
fermato dalle analogie dell'ordine naturale. Essendo state create 
tutte le cose sul tipo interiore che Dio vedeva in se stesso, 
egli era impossibile che il mondo, e l'anima umana particolar- 
mente, non contenessero nella loro maniera di essere e nelle 
loro operazioni alcuni vestigi del mondo supremo dell'esistenza 
divina. La Trinità, ben lungi dall' oscurare 1' idea di Dio^ la 
sostiene, la vivifica, la svolge e ci rende sensibile ad un certo 
grado la sua intima respirazione , il flusso e riflusso coeterno 
che costituiscono il suo immutabile movimento e 1' inegoismo 
della infinita sua beatitudine. 

Dio è uno spirito supremo, essenzialmente dotato di pensiero 
e di amore in grado infinito. Imperocché o Dio è inferiore al- 
l'uomo, ha detto Cousin, o è fornito di tutto ciò che vi ha di 
permanente e di sostanziale nell'uomo, con di più l^infiniià (l). 
Laonde Iddio ha dovuto pensare sempre , ha dovuto sempre 
amare; e ciò eh' è pensiero in Lui e ciò ch'è amore, dev'es- 
sergli coeterno , coesistente , coinfinito. Oria autem simut est 
cum mente divina , come afferma della retta ragione di Dio 
Marco Tullio, recta ratio summi Jovis (2). Ma la potenza che 
ha Dio di pensare e di amare si distingue dal suo pensiero e 



(1) Bé* pensieri di Pascal^ Rapporto ali* Accademia francese di V. Cousin, Prae* 
fazione, p. 44. 

(2) M. Ti. Ciceróne, De Legibus^ lib. 1. 
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dal suo amore. Il genio di Omero avrebbe potuto non produrre 
rUiade; dunque l'Iliade va distinta dall'intelligeuza di Omero: 
lo stesso dioesi dell' amore. Il pensiero adunque e 1' amore in 
Dio è identico a Dio medesimo quanto alla sostanza, ma però 
differente quanto alla potenza di pensare e di amare. Di qui 
la Trinità che ci svela tre persone in un solo Dio : il Padre 
che ingenera un pensiero eterno eh' e il Figliuolo , e eh' egli 
ama e ne è amato di un amore infinito eh' è lo Spirito San- 
to. Negare la Trinità di. persone^ vai negare 1' esistenza per- 
fetta di Dio, che non può concepirsi senza l'attività produttiva 
di pensiero e di amore; negare l'unità di natura in questa Tri- 
nità di persone, vale il medesimo che negare Dio, il quale più 
non sarebbe indipendente , infinito , eterno. Per la qual cosa 
r hegelianismo che volle cessar da Dio i termini di rapporto 
ad una natura identica, cioè la Trinità di persone e l'unità di 
natura, pervenne rapidamente all'ateismo. 

Intanto, quale stupore ! La poesia, imprestando alla Teolo- 
gia i suoi pennelli e i suoi colori, crea per la Triade un'ideale 
sublime. L' Alighieri , tra le più severe dottrine dommatiohe 
spazia da poeta sovrano, innalzandosi nelle più alte e serene 
regioni del bello. Ei mi pare simile al gigante dell'Ariosto che, 
caduto nella rete di ferro, pur camminava e moveva le braccia 
cosi stretto com'era. 

Ascoltiamo in questa Conferenza il poeta fiorentino che da 
una banda ci colora con tinte poetiche l'altissimo mistero del- 
l'augusta Triade, e dall'altra banda ci rivela il più splendido 
modello della società civile. Questo è il tema ; discorriamone 
le ragioni. 

Ecco Dante alla porta della città dolente. Egli, fermato con 
Virgilio suo duca e maestro, legge l'iscrizione fatta colla fuli- 
gine e posta sul frontespizio : 

« Giustizia mosse *1 mio alto Fattore: 
Fecemi la divina Potestate, 
La somma Sapienza, e*l primo Amore (1). » 



(1) Inferno, III, v. 4-6. 
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Apriamo il duro senso di questa terzina. L'eterna giustizia 
colori nella Mente divina l'idea dell'inferno e la mosse a pen- 
sarlo. Questo medesimo inferno venne da' secoli eterni stabi- 
lito e determinato dalla divina Po testate^ il Padre, dalla somma 
Sapienza^ il Fgliuolo, àH primo Amore, lo Spirito Santo. Per 
la qual cosa la divina giustizia ne fu la cagione morale, e la 
SS. Trinità la cagione efficiente. Qui è uopo notare che, seb- 
bene la potenza, la sapienza e l'amore sieno attributi egual- 
. mente di tutte e tre le divine Persone; ciononostante, la po- 
tenza si attribuisce per appropriazione, come dicono i Teologi, 
al Padre, la sapienza al Figliuolo, l'amore allo Spirito Santo. 
Giusta l'Aquinate V appropriazione è un modo di parlare, con 
che un predicato assoluto e comune alle singole Persone divine, 
si attribuisce particolarmente ad una sola Persona, per averne 
una intelligenza più viva e luminosa (1). Perciò, considerando 
in Dio la virtù operativa, la potenza si predica al Padre, per- 
chè la potenza è come un principio , è il Padre non procede 
da nessuno, ma è il principio delle altre Persone; si predica 
al Figliuolo la sapienza, perchè procede dall'intelligenza infi- 
nita del Padre; si predica l'amore allo Spirito Santo, perchè 
procede dalla volontà del Padre e del Figliuolo, e oggetto della 
volontà è 1' amore. Oltre di che , il padre terreno , divenuto 
vecchio, diviene debole : onde , per non sospettare nel Padre 
divino siffatta debolezza, gli si attribuisce la potenza. Nel fi- 
gliuolo terreno, come giovine ed inesperto, spesse fiate trovasi 
l'ignoranza : ora, per non aver sospetto di codesta ignoranza 
nel Figliuolo divino^ gli attribuiamo la sapienza. Lo spirito 
terreno infine importa un impulso violento : per non opinar 
dunque che lo Spirito divino operi violentemente, a buon di- 
ritto gli appropriamo l'amore. 

La medesima verità più e più si manifesta dalle seguenti 
terzine: 

€ Quell*ano e due e tre che sempre vive, 
E regna sempre in tre è due e uno, 
Non circoscritto e tntto circoscrive, 



(1) Summa Theologica, l part., quaest. 39, art. 7. 
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Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quelli spirti con tal melodia, 
Gh'ad ogni morto saria giusto muno (1). » 

Bella e dignitosa forma per esprimere la verità di Dio Uno 
e Trino, A questo Dio Uno e Trino che sempre vivrà e re- 
gnerà in una sola sostanza e in tre Persone distinte , che da 
nulla è limitato e tutto in se comprende, veniva cantata una 
si dolce e soave melodia, che la sola sua dolcezza saria degno 
cambio di qualunque fatica, o giusta remunerazione di qualsi- 
voglia merito. Si noti la corrispondenza delle parole né' due 
versi: l'uno in tre ^ il tre nelV uno e il due in due , cioè una 
Deità in tre Persone , tre Persone in una Deità , la seconda 
Persona o il Figliuolo , Gesù Cristo nelle due nature , divina 
ed umana, ipostaticamente congiunto. La melodia era forse il 
Gloria Patria che sempre più conferma in una sola natura le 
tre divine Ipostasi. 

Ecco come altrove il poeta esprime questa magnifica teodia 
0, come la chiamano i Greci, Ac^oXoyla: 

€ Al Padre^ al Figlio, allo Spirito santo 
Cominciò gloria tutto '1 Paradiso, 
Sì che m'inebriava il dolce canto (2). » 
Maestosa e beatifica entrata che fa il poeta nel canto ventesi- 
mosettimo della 3^ Cantica ! Tutto il Paradiso, cioè un esercito 
infinito di Boati, che con la melode che Iqssu si canta ^ intuo- 
nano d'accordo questa magnifica benedizione a Dio, fonte vivo 
d'ogni lor bene, doveva senza dubbio inebriar Dante e cavarlo 
affatto da' sensi. Questa Dossologia, in cui una sola lode si dà 
a tre Persone, ben esprime l'Unità e Trinità di Dio. 

Non pure il poeta espone l'alta dottrina dell'augusta Triade, 
ma eziandio la sua ferma e costante credenza. Ecco la sua 
professione di fede, recitata umilmente appiè di san Pietro nel 
più alto del Cielo: 

« E credo in tre Persone eterne; e queste 
Credo una essenzia sì una e si trina, 
Che sofferà congiunto sono ed esie (3). » 

(1) Paradiso, XiV, vv. 28-33.— (2) Pai-adiso, XXVII, v?. 1-3.— (3) Paradiso. 
XXIV, vv. 139-14U 
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Crede dunque il poeta alle tre Persone, crede formar queste 
un'essenza tanto una, quanto trina, che comporta ad un tempo 
il singolare e il plurale; cioè in queste ha luogo Peste o Vest 
quanto all'essenza, ed il sunt quanto al numero: nuovo modo 
e vago di esprimere questo gran mistero. Pertanto, siccome le 
tre Persone formano un solo Dio, potremo dire con proprietà: 
Questo che È un Dio , sono tre Persone; ed anche: Queste che 
SONO tre Persone, ^un Dio solo. — Notiamo infine aver cre- 
duto il poeta in Dio un'essenza Una e trina, linguaggio pro- 
fondamei)te teologico. Fu in fatti solennemente e infallibil- 
mente stabilito nella quarta Sinodo lateranese, congregata sotto 
la presidenza del Pontefice Innocenzo III, che le Persone non 
si distinguono realmente dall'essenza divina o Deità: altrimenti 
o non si avrebbe Dio, o si avrebbero tre Dii (1). E poiché dai 
Padri fu detto Dio Trino ; cosi può dirsi ancora Trina Deità, 
o, come dice il nostro poeta, essenza si una e si trina. 

Ma il poeta si accosta ancor più da presso all' argomento; 
entra nel più vivo dell' impenetrabile mistero ; eccone la sua 
contemplazione mirifica: 

€ Ciò che Don muore e ciò che può morire 

Non è se non splendor di quella Idea, 

Che partorisce amando il nostro Sire. 
Che quella viva luce che si mea 

Dal suo lucente, che non si disuna 

Da lui, né dall'amor che in lor s*intrea, 
Per sua bontate il suo raggiare aduna, 

Quasi specchiato^ in nove sussistenze, 

Eternalmente rimanendosi una (2). » 

Parafrasiamo questi nobili e profondi concetti. Ogni creatura 
incorruttibile ed ogni creatura corruttibile non è se non un 
raggio di Dio Padre, il quale genera, amando, il Figliuolo, ch'è 
il nostro Signore. Epperò le creature nella loro realtà non sono 
che languidi raggi di quel Sole inmienso, generato dal divin 
Padre negli splendori eterni della sua gloria. Imperocché quella 



(ì) (JoneiUum laieranense, in Capitulis Fidei tit. 2, cantra Àbatem Ioachim. 
(2) Paradiso, XIII, vv. 5260. 
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viva luce , il divin Verbo , che procede dal suo lucente , dal- 
l' eterno Padre, {lumen de lumine) in modo che non si disunisce 
da Lui {ego et Pater unum sumus)^ né dallo Spirito Santo che 
a loro s'interza; questo divin Verbo: {per quod facta sunt om- 
nia) non necessitato, ma per mero effetto di sua bontà, comu- 
nica il suo fulgore quasi trasmesso di specchio in ispecchio in 
nove sfere celesti , rimanendo essa viva luce sempre una ed 
indivisa. L'Alighieri tolse questo concetto dalla Somma teolo- 
gica, in cui si avverte che come il principio efficiente delle 
cose si attribuisce al divin Padre, il principio esemplare si at- 
tribuisce al Figliuolo : « Sicut principium effectivum appro- 
priatur Patri propter potentiam, ita principium exemplare ap- 
propiatur Filio propter sapientiam ; ut sicut dicitur Ps. 103 
omnia in sapientia f ecisti, ita intelligatur Deum omia fecisse 
in principio , idest in Filio , secundum illud Apostoli ad Co- 
loss. 1: In Ipso, scilicet Filio^ condita sunt universa (1). » 

Intorno a ciò vuole osservarsi che veramente la creazic^e 
appartiene a tutta la Triade divina; imperocché la virtù crea- 
trice risulta dair assenza, la quale non è propria di una , ma 
è comune a tutte e tre le divine Persone : « Creare non est 
proprium alicuius Personae, sed commune toti Trinitati, » come 
discorre nella sua Somma Teologica 1' Aquinate. Nondimeno 
l'atto creativo diversamente si riferisce a ciascuna Persona^ se- 
condo l'ordine diverso della propria relazione. Imperocché Dio, 
al par dell'artista, é causa delle cose per l'intelletto e per la 
volontà. Ora l'artista volgesi ad operare in virtù del verbo pro- 
ferito nella sua mente e in virtù dell'amore mosso nella sua 
volontà in ordine all' effetto che vuol produrre. Per la qual 
cosa Dio Padre procede alla creazione degli esseri pel suo Verbo 
eh.' è il Figliuolo , e pel suo Amore eh* é lo Spirito Santo. Il 
ch.e in modo inarrivabile fu espresso àò, Dante in quei versi 
che ninna lingua potrà mai tradurre: 

€ Guardando nel suo Figlio con l'Amore, 
Che l'ano e l'altro eternalmente spira. 
Lo primo ed ineffabile Valore; 



(1) Summa Theologica, 1 p., q. 45, a^ 6. 
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Q^aanto per mente o per occhio si gira. 
Con tant'ordine fé', ch'esser non puote 
Senza gustar di Ini chi ciò rimira (i). » 

Questo è un andar d'oro in oro. Vedi come le cose più pro- 
fondamente teologiche si fanno bellissima poesia ! Il primo va- 
lore è il Padre^ cui è reputata la creazione delle oose: or Egli 
le creò col suo Figlio o Verbo della sua mente {Omnia per 
ipsum facta sunt. Per quem fecit et saeciUa). Ma perchè a 
crearle fu libero, pertanto le creò perchè volle, cioè per amore; 
e l'Amore eterno di Bio è lo Spirito Santo^ da ambedue quelle 
Persone divinamente spirato. Adunque il Padre , mosso dal- 
l'Amor suo, creò le cose; e il disegno e l'ordine delle mede- 
sime le lesse e notò nel Figlio, ch'è la sapienza generata da 
Lui. Parlar nobilissimo delle Scritture che adombra, men che 
possa essere lontano dalla verità^ l'operazione Ai Dìo adintra, 
come parlano i maestri in Divinità^ e l'operazione di Dio ad 
edftra. Or che cosa fece questo primo ed ineffàbile Valore ì 
Fece con tant'ordine tutto ciò che per mente o per occhio si 
gira, s'intende o si vede , cioè 1* invisibile ed il visibile , che 
chiunque lo considera (quest'ordine), non può non gustarne e 
sentirne il buono e il bello. 

Quindi è che nelle cose create si scorge un vestigio della 
Trinità divina. Imperocché, quanto alla loro ragione di sostanza 
creata , esse rappresentano la Causa suprema y senza la quale 
non potrebbero esistere , e cosi accennano in certa guisa alla 
persona del Padre, ch'è principio e fonte della Divinità in tutte 
e due le divine Persone. In quanto poi ciascuna creatura ha 
la propria forma nella determinata specie cui appartiene, ac- 
cenna al divin Verbo; poiché un oggetto artefatto è costituito 
nella propria specie per la conformità col concetto dell' artefi- 
ce: or le ragioni delle cose tutte si contengono, come si è detto, 
nel Verbo divino. In quanto poi son ordinate e tendono all'al- 
trui perfezionamento, raffigurano in certa guisa lo Spirito Santo; 
perchè dalla volontà del Creante proviene ohe l'una cosa tenda 
al bene dell' altra e ciascuna si coordini nella perfezione del 



(1) Paradiso, X, w. 16. 
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tatto. Questo nostro discorrere è tutta dottrina dell' Aquinate 
nella sua Somma (1), e che con dipintura poetica eternamente 
leggiadra imitò l'Alighieri nelle su dette terzine. 

Ma l'Alighieri non solo intuisce l'idea anche più astrusa e 
meno accessibile con uno sguardo sicuro, ma la chiude ancora 
in un laconismo o breviloquio meravigUosissimo, donde nasce 
1' evidenza scultoria e la proprietà della sua immagine , eh' è 
come acqua limpida che ti lascia ire con l'occhio giù nel pro- 
fondo. Vediamo il sacramento dell'augusta Triade con poche 
parole messo mirabilmente in rilievo : 

« trina lace, che in unica stella 
Scintillando a lor vista sì gli appaga, 
Guarda quaggiuso alla nostra procella (2). » 

E ben manifesto che qui per unica stella s'intende l'essenza 
divina, fonte della luce, e per luce trina le tre divine Persone. 
Per la qual cosa il Verbo eterno incarnato si chiamò lux e 
lumen mundio epperò ci si rappresenta sotto l'immagine di Luce 
che sussiste, ma in natura non distinta, non diversa dal Lu- 
cente che lo emette, né dall'Amore che da ambedue è vibrato 
qual caldo Raggio, e in virtù di cui vengono prodotte le so- 
stanze create. La Triade adunque, secondo l'Alighieri, non è 
che una stella coronata di tre raggi egualmente luminosi, che 
egli dalle più sublimi altezze del Paradiso vide scintillar mi- 
steriosamente nell'azzurro e radiante cielo dell'eternità. 

Un quadro però sublimissimo della Triade sacrosanta^ che 
certo destato avrebbe la più alta meraviglia al Dottore angelico, 
san Tommaso d'Aquino, è per verità quello che or ora pren- 
diam tra mano. Ohi ardi mai di provarsi a mettere bellamente 
in versi dottrine si profonde? Nessun altro prima e dopo di Dante 
osò provarsi ad un volo si alto. Ma il quadro è qui; contem- 
platelo: 

« Ornai sarà più corta mia favella, 

Pure a quel ch*io ricordo, che d'un fante 

Che bagni ancor la lingua alla mammella (3). » 

(1) Summa th. 1 pari., quaest. 45, art. 7. 

(2) ParadUo, XXXI, vv. 28-30. 

(3) Paradiso, XXX, vv. 106-108. 

Jamnucci^ Teologia estetica e sociale della Div, Comm, 12 
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Questa terzina è il trasparente velo del misterioso quadro. En- 
trando qui ^Alighieri a parlare della Trinità, mistero altissimo, 
mandò innanzi sbigottito questa confessione : io parlerò della 
divina visione così imperfettamente come un bambinello pop- 
pante. Ed ha ragione^ tanto è trascendentale cotesto argomento ! 
Ma^ tolto il velo, innalziamoci a contemplatori del quadro. 
Evvi quell'arte danteaea che si da presso rasenta il Cielo: par 
che dal quadro esca una luce che ti circonda , ti rapisce e ti 
porta nel mondo sereno e ridente dell'augusta Divinità, com'è 
in se stessa. 

€ Nella profonda e chiara sussistenza 

Deiralto lume parvermi tre giri 

Di tre f colori e d'una contenènza; 
E Tun dairaltro, come Iri da Iri, 

Parea riflesso, e *1 terzo parca fuoco 

Che quinci e quindi igualmente si spiri. 
Oh quanto è corto *1 dire e come fioco 

Al mio concetto 1 e questo, a quel ch*io vidi, 

È tanto che non basta a dicer poco. 
luce eterna, che sola in te si di, 

Sola t*indendi, e, da te intelletta 

Ed intendente, te ami ed arridi (1)! » 

Dante , guidato dalla divina rivelazione , simboleggiata nella 
sua Beatrice , tenta di vedere quello stesso Dio Uno e Trino, 
che dev'essere un giorno la nostra eterna visione, se sarem fe- 
deli e buoni. Tutto il paradiso dantesco è canto, luce, bellezza, 
fiori, danze che simboleggiano una bellezza e una letizia inef- 
fabile. Nell'ultimo canto però, allorché l'Alighieri vuole intel- 
lettualmente vedere Iddio , proprio Dìo , e parlar di Lui Uno 
e Trino, ei prega la beatissima Vergine con una preghiera de- 
gna del Paradiso , e poi , più che il genio di Urbino , si fa a 
dipingere il quadro della Triade. Le quattro suddette terzine 
lo rappresentano; diamone un po' di comento. Ma, che fo io ? 
tolgo il rosso alla faccia di una Madonna del Raffaello e lo ri- 
gitto nel vasetto de' colori : io distruggo la materia animata 
e la rifò grezza. 

(1) Paradiso, XXXIII, yv. 115-126. 
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Cominciamo dalla prima terzina. Sussistenza vale natura, 
essenza, sostanza. Ma perche profonda nel tempo stesso h chiara ? 
Io Yo' credere, per mostrare la somma semplicità della natura 
di Dio, eh' era chiara eziandio nel profondo ; il che al modo 
del pensare e del veder nostro non suol essére: che delle cose 
ancora trasparenti, non è mai nel profondo la chiarezza si lim- 
pida come nella lor superficie. I tre giri co' tre colori figurano 
le Persone della Trinità distinte, ma eguali; o accennano nelle 
tre Persone le proprietà personali, onde sono distinte: la con- 
tenenza è la misura che li comprende; e questa è una nel tre, 
essendo in egual modo sagge, potenti, buone, eccetera; afferma 
l'unità dell'essenza. — I tre giri adunque figurano le Persone 
della Trinità distinte, ma uguali. Il poeta le figura a modo di 
giri o circoli , perchè , secondo la Somma àfiìV Aquinate , « il 
circolo dicesi figura perfetta, come quello che ha lo stesso prin- 
cipio e fine: che l'ultima perfezione d'ogni cosa è congiungersi 
al suo principio. » — E Vuno^ ^io4 il Figlio, parca riflesso^ cioè 
procedente dall'altro ovvero il Padre, come Iride da Iride. E 
il terzo f cioè lo Spirito Santo, parca fuoco spirato o procedente 
dall' uno egualmente che dall' altro. Ecco come il poeta nota 
specificatamente le processioni ad intra, secondochè ne parlano 
le Scuole. Non c'era immagine più propria di Dio , che della 
luce: Deus lux est] e per- dintinguere il procedere per genera- 
zione del Verbo dal Padre, senza uscir dalla luce, non era in 
Cielo ne in terra più aggiustata similitudiae che d'un'iride, la 
quale una a sé simile ne produce. Il poeta dipinse altrove 
l'iride riflessa, quand'ebbe a cantare dolcissimamente: 

« Come si vo]gon per tenera nube 
Da* archi paralleli e concolori (1). » 

Lo Spirito Santo poi è ritratto si propriamente, che la Teolo- 
gia noi fa meglio: il fuoco è simbolo dell'amore, e per mezzo 
di lingue di fuoco lo Spirito Santo si manifestò sensibilmente 
agli uomini nel di della PenTiecoste. Solo l'ingegno e la lingua 
di Dante poteva esprimere siffatte cose e si alte. Uopo è si 



(1) Paradiso, XII, vv. 10-11. 
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noti che il Figlio procede dal Padre , come un* iride procede 
da un'iride, e lo Spirito Santo, qual vivo fuoco , dal Padre e 
dal Figlio procede; epperò, oom*è chiaro dal bel paragone, le 
processioni divine avvengono senza lesione , ne corruzione o 
diminuzione dell'eterna sostanza di Dio. — Dopo ciò il poeta 
prorompe in una esclamazione; cioè: il concetto di ciò che vidi, 
è tanto scarso, che la parola non basta ad esprimere con pro- 
prietà questa scarsezza. L' esclamazione fa gran prova ad in- 
nalzare il concetto, mostrando la mente del poeta smarrita nel 
pelago della divina essenza: onde, abbagliata dalla troppa luce, 
s'aiuta con ammirare ineflPabile la infinita grandezza deir og- 
getto che vede. — Nella quarta terzina seguita l'esclamazione, 
chiamando Dio luce eterna, che sola in se abita giusta' la sen- 
tenza di san Giovanni: « Deus lux est... et ipse est in luce. » 
Egregiamente con Aristotele l'Aquinate definiva il colore lux 
mila lenebris , ossia una luce deficiente e limitata : dal che 
procede che ogni essere creato piuttosto si potrà paragonare 
al colore che alla pura luce. Il solo Essere illimitato può dirsi 
con san Giovanni semplicemente lux» Or, secondo l'Alighieri, 
la luce intelligente costituisce il Padre; la luce intelletta ed in- 
tendente, termine passivo ed attivo della generazione eterna, 
costituisce il Figlio; l'amore e la compiacenza del Padre e del 
Figlio costituisce lo Spirito Santo. E qui espressa teologica- 
mente la Trinità. 

10 vi confesso; preso da un indicibile attrattiva che ciascuno 
ritrova in fondo a questi versi danteschi , di buon grado fer- 
merei qua più lungamente la mia dimora e la mia parola, come 
il viandante si arresta alla veduta di una riva leggiadra , da 
cui ha scoperta la bellezza e respirata la fragranza. Ma il mio 
argomento mi trasporta a contemplare l'altro aspetto della ve- 
rità che nell' esordire mi proposi di svolgere. 

Dal domma di Dio Trino secondo le persone si apre un oriz- 
zonte sociale , cui si affaccia 1' Alighieri col volto radiante di 
estetici sorrisi. 

11 sacramento della Triade ci manifesta, perchè Dio non ebbe 
bisogno di cercare un'occupazione benefica nel teatro della crea 
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zionp e nel governo dell' universo; perchè la vita e la società 
tornano una sola e medesima cosa; perchè la famiglia, formata 
per via di generazione e di paternità, è il principio generatore 
di tutti i rapporti sociali. Il sacramento della Triade ci fa pene- 
trare sino alla radice quelle misteriose combinazioni di unità e 
di pluralità , di eguaglianza e di gerarchia , che ad ogni pie 
sospinto vediamo in tutti gli stadii della creazione^ La scienza 
ha scoperto e scoprirà perpetuamente nuovi chiarori, nuovi punti 
di vista d'una immensa chiarezza in questo abisso che chiamasi 
oscuro^ tenebroso, impenetrabile. Il chiarissimo Augusto Nicolas 
recisamente professa che un popolo il quale non ha conosciuto 
la verità della SS. Triade, ha mal conosciuto Dio, e non è ap- 
prodato ancora alle rive leggiadre della vera civiltà (1). E un 
celebre oratore asserì dal pergamo che la credenza nella dot- 
trina' della Trinità è la vita stessa delle nazioni,* e che ovun- 
que venne rigettato questo domma^ la vita etica e àociale non 
ebbe più vigoria e splendore; le mancava la fulgida trasparenza 
del più sublime modello , il rispecchiamento luminoso del più 
nobile tipo. 

Valga il vero. 

La fede della Trinità ispira il vincolo del mutuo amore fra 
gli uomini e li associa con ligame mirifico nella Seligione e 
nella società. La fede di questo profondo mistero, scrive l'Apo- 
stolo a' cittadini di Efeso^ ci unisce tutti nell'armonia di uno 
stesso corpo. Non avete voi tutti, dice loro, ^ che un medesimo 
Dio ? Non è egli giusto che tutti abbiate anche uno stesso spi- 
rito ? Di fatti, in uno stesso Dio noi riconosciamo un Padre, 
di cui tutti siamo figliuoli; un figliuolo di cui tutti siamo fra- 
telli; uno Spirito Santo dal quale tutti derivammo. Queste pa- 
•fole dell'Apostolo e Dottore delle genti costituiscono e valgono 
una intiera e diligente dimostrazione. Imperocché la nostra na- 
scita spirituale dal medesimo divino Spirito, la nostra figliuo- 
lanza dal medesimo divin Padre , la fratellanza col medesimo 
Figliuolo divino non sono forse le tre pietre fondamentali su 
cui levasi l'edifizio della società, che secondo il concetto filo- 



(1) A. Nicolas, Studi Filosofici sui Cristianesimo; pari. 2, cap. XI : La Trinità» 
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logico, suona non altro ohe unione dei soci'f Adunque la Tri- 
nità è quel divino Triangolo, quell'eterna figura geometrìua, 1 
secondo i cui tipi si lavorò la triplice macchina dell' universo, 
a cominciar dalla muta materia fornita della trina dimensione, 
triangolo nei cui angoli si ritrova dolcemente e fortemente nni- 
ta, non che matem&ticamente assembrata tutta la civil società. 
Ma non Iftista unicamente la unione; richiedesi eziandio l'am- 
pio svolgimento per la formazione di una vera società. Il con- 
cetto di popolo , che a di nostri si vuol rendere la base del 
giure umano; il concetto di nazionalità, che vuol dire pensiero, 
ìndole, costume, tendenza, civiltà; questi concetti ed altrettali 
non esisterebbero altrove che nel mondo delle astrazioni , ss 
non sorgesse una intelligenza valevole ad intuirli , una fan- 
tasia che vi s'ispirasse, una volontà energica che li traducesse 
in pratica. Intelletto, fantasia, volontà; ecco il triplice raggio 
che sfolgora nella fronte dell'uomo, e la innalza sublime, adorna 
di regia maestà sul triplice regno della natura sensibile. In 
questo ternario meraviglioso non si può non ravvisare la im- 
pronta più splendida della Triade divina. Imperocché nel mi- 
sterioso ternario con cui sì svolge e si compie la vita subiet- 
tiva dell'uomo, e per cui lo spirito è vario nelle sue relazioni 
rimanendo uno ed indiviso nell'essenza, voi ravvisate, a tra- 
verso di un candido velo , riprodotto il moto di quei tre giri 
di tre colori e di una continenza, che l'occhio del divino poeta 
vagheggiò al sommo del Cielo, riflessi l'un dall'altro come iride 
da iride. E per questo ternario che l'uomo, mediante la scieDz» 
si appropria e s' impadronisce di tutta la ereazione , facendo 
sue non solo le leggi che guidano il eorso de' cieli , e gover- 
nano l'armonia del cosmo , ma investigando altresì la natura 
ineffabile di Dio ed aspirando alla eterna fruizione della divina 
beatitudine. E per questo ternario che 1' uomo diviene parte- 
cipe della potenza creatrice di Dio ; aia coli' esplicare la pro- 
pria efficacia ne' fatti della sua vita, donde nasce il mondo sto- 
rico, in cui egli apparisce socio della Provvidenza; sia coU'im- 
prontare alla sottoposta natura il proprio genio , donde nasce 
il mondo artistico, più bello del reale. 
Kè basta: tutte le leggi di una vera società traggono la loro 
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origine da questa sorgente di relazioni primordiali, dalla Triade 
sacrosanta. La civile società , ove agogni alla più alta perfe- 
zione, non rinviene altro modello da contemplare o più nobile 
tipo da ritrarre. Affisandosi l'uomo politico iti questa idea esem- 
plare, fabbrica la prima ci vii costituzione della prima' città, la 
quale ha due fondamentali elementi^ cioè l'eguaglianza di na- 
tura tra le persone che la compongono, e l'ordine gerarchico 
nella loro 'eguaglianza. Questi due fondamentali elementi di 
ogni social costituzione muovono e discendono dalle più su- 
blimi altezze dell'eternità, dalla costituzione medesima di Dio, 
cioè dall'unità di natura tra il Padre^ il Figliuolo e lo Spirito 
Santo, e dalla Trinità delle Persone, poiché il Padre è il prin- 
cipio . del Figliuolo, e lo Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo 
procede. Inoltre; la Carta politica comunica alla società 1' es- 
sere, la luce, l'amore; l'essere perchè viva la vita cittadinesca, 
la luce perchè operi, l'amore perchè si assorelli. Ma questi tre 
splendidi raggi che formano l'aureola più magnifica della società, 
piovono dalla trina luce che in unica stella scintilla^ dall' au- 
gusta Triade: Tessere dal Padre, fonte della vita; la luce dal 
Figliuolo, specchio tersissimo di sapienza ; 1' amore dallo Spi- 
rito Santo, perfetto vincolo di unione. Queste leggi sono belle 
oltre ogni dire, e se i fondatori e legislatori delle società con 
tutta perfezione le mettessero quaggiù in atto , farebbero un 
opera, di cui la sola Chiesa cattolica ebbe finora il privilegio 
ed il segreto. 

Ancora, o illustri lettori. 

La civiltà è prezioso incoronamento della civil comunanza: 
diamone le prove. La civiltà è potenza e virtù; e quando os- 
serviamo l'uomo che soprasta alla materia bruta, che rintuzza 
la furia degli elementi e li trae domi a' suoi piedi, quando os- 
serviamo ch'egli trascende la propria infermità e combatte le 
stolte passioni e di cosi rei mostri purga la terra, noi ci sen- 
tiamo rompere dall'anima il gioioso grido: Il padre cui si at- 
tribuisce la potenza e la virtù , si specchia e , per cosi dire, 
si moltiplica nell'uomo, sua dolce creatura ; 1' originale è nel 
Cielo, la sua copia viva è parlante sta nel corso de' secoli. La 
civiltà è luce e bellezza; e ammaestrando gl'idioti, ravvisiamo 
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nn' impronta del Verbo ^ luce della Mente divina che la luce 
creava e la notte divideva dal giorno, con che cessava il tur- 
batissimo caos; e nell'uomo che illeggiadrisce il mondo al tocco 
delle sue mani ed inventa le graziose arti, scorgiamo una ri- 
petizione del medesimo Verbo , nel quale i tipi sovrani del 
bello consistono, ed al sorriso della cui faccia sfavillano il sole 
e le stelle. La civiltà è amore e filantropia ; e nell' uomo che 
fervidamente ama e tutti gli esseri scalda delle sue fiamme e 
si spinge a dare la vita in nome della patria, salutiamo l'in- 
finita sorgente dell'amore ch'è lo Spirito Santo, il cuore di Dio, 
cosi bollente, cosi sterminato di bontà, che per comunicare se 
stesso usciva per lo spazio col portento del giovine universo. 
Il filosofo tedesco, Giorgio Hegel, par che ventili la medesima 
verità, ma pantelsticamente; eccone la sua teorica. L' essenza 
e la sostanza di tutte le cose, il pensiero e l'attività spirituale, 
considerata in se medesima e prima di ogni sviluppo, è vera- 
mente e propriamente ciò che il cattolicismo romano propone 
sotto il nome del Padre o della prima Persona. La trasforma- 
zione dell'essenza infinita nell'universo, nel mondo creato, in 
ciò che noi chiamiamo naturUj ci è rappresentata pel Figliuolo 
per la seconda Persona, ch'esprime tutto ciò che trovasi nella 
sostanza eterna. Finalmente lo spirito umano, giunto al ter- 
mine di tutti i suoi sviluppi, riconosce se stesso, si perfeziona, 
si nobilita , torna completamente sociale ; ed ecco lo Spirito 
Santo o la terza Persona. Siffatta la teorica hegeliana della 
Trinità la quale, comechè sia tutta panteistica, opperò da ri- 
pudiarsi; ciononostante ci fa scorgere obliquamente il benefico 
influsso della Triade divina sùll' umana società. E poiché gli 
assiomi sono i primi principi su i quali vengono stabilite tutte 
le cognizioni umane, e si può dire certamente che si ritrovano 
alla base di ogni raziocinio per modo che senza gli assiomi non 
si potrebbero cavare le maggiori di tutti i sillogismi ; cosi la 
società non potrebbe vivere la sua vita cittadinesca senza la 
illuminazione di tre primi e grandi assiomi, il Padre cioè, il 
Figliuolo e lo Spirito Santo. Questi tre veri assiomatici stanno 
a capo di tutta la società civile, e là loro luce ch'è quasi na- 
scosta, come nascosta è la luce degli assiomi ne' ragionamenti 
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nmani, irraggia la mente della società nel trovare il vero, scalda 
il cuore della società nel consegaire.il buono, nobilita la fan- 
tasia della società nel creare il bello. Abbiamo dunque acqui- 
stato il diritto a conchiudere che la società divina à il supremo 
regolo della società umana e che la società umana, come Dio 
l'ha costituita, ha il suo modello immutabile, il suo più nobile 
tipo nelle tre divine Persone che costituiscono nell'unità della 
loro sostanza una società ererna. 

Ma la società si mostra memore e grata a tanta benefat- 
trice ? Sembra che no. 

Il mondo dirà che Dio si regge anche troppo in piedi nel 
secolo XIX, e che questo lo ammette e lo venera. Ma lo am- 
mette non come Dio ebbe ordinato di essere, si come all'uomo 
contemporaneo pisice; lo ammette qual problema razionale; non 
qual dogma divino. Per essi Dio é un ente di ragione^ e la sua 
legge vien sottoposta alla politica. Massimiliano Robespierre 
spaventato a* sanguinosi trionfi dell'ateismo, dichiara la neces- 
sità dell'Ente supremo: à un Dio creato dal suo pensiero, che. 
non porta con se né Cielo nò inferno; né di preti né d'incensi 
ha bisogno. E la turba parigina, mossa dal potente decreto si 
sbraccia a celebrare 1' Ente supremo del Robespierre , intrec- 
ciandone le feste co' saturnali della Rivoluzione. 

Rinsavisca la società incredula. Il vero Dio è quello proposto 
dalla vera Religione , il Dio Uno e Trino. Si fermi adunque 
sotto il benefico influsso della Triade come nel suo zenit e nella 
sua più alta espressione; grata alla sua benefattrice , 1' adori, 
la veneri, la ringrazi, perchè possa cogliere frutti preziosi di 
fortezza, di valore, di gloria, di virtù^ di sapienza, di civile 
splendore, di prosperità nazionale. Imiti V Alighieri, quel ri- 
storatore munifico della società , quell' architetto insuperabile 
della ci vii compagnia, il quale, per ricostruirne la cadente fab- 
brica , intraprende un viaggio cosmico. Trova per via qui e 
colà dei bozzetti; ma sul termine del' gran viaggio si affisa 
nell'intero modello della società civile, neirineflfabile disegno 
dell' umano consorzio , nel folgorante prototipo dell' augusta 
Triade. 



CONFERENZA V. 

Dio Creante e il vero concetto della tiberlà umana. 

Dio è cosa reale e viva, Dìo è. Questa prima e grande ve- 
rità ci è nota per la luce dì aè ch'Egli Umpeggia in tuttala 
creazione. Ma se Dio è, Dio opera. È questo il principio più 
fortemente promulgato dalla natura e che tutte le scuole ri- 
petono: Operalio sequitur esse. Dio adunque va essenzialmente 
dotato di operazione. Or qual è questa ? 

Innanzi tratto, Dio ha un movimento, un'azione interna; ad 
io ve r ho dimostrato , quando mi toccò di sporvi il mistero 
della Trinità, Egli conosce se stesso, e questa è l'azione del- 
l'intelligenza: Egli se stesso ama^ e questa è l'azione dell'amore: 
Égli conoscendo e amando se stesso, si corrisponde ; e tale è 
Iv terza intima azione di Dio, la fecondità nell' amore e nel- 
l'intelligenza. 

Se non che, lettori , ohi potrebbe legar Dio a operare uni- 
camente dentro a sè^? L'uomo, uscendo dall'interno sacrario del 
cuore *della mente, opera eziandio di fuori, e la sua opera fa 
trapassare nel mondo -visibile e sociale, ch'ò pieno de' monu- 
menti del suo ingegno artistico, del suo valore e della saa fi- 
lantropia. Or quello che all' uomo spetta , si vorrebbe negare 
a Dio? Dio pertanto opera eziandio fuori di se medesimo, crea 
esseri, sparge in questi la vita, produce il magnifico teatro 
della creazione. L'universo e 1' nomo non hanno in sé la ra- 
gione della propria vita: essi veramente sono, perchè al suono 
dell' onnipotente jiat vennei o creati da Dio. Non bisogna dì- 
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inorare in terra con Lucrezio e Voltaire; fa mestieri montare 
in su , donde si sprigiona la luce che illumina la creazione. 
Marco Tullio vi saliva, benché pagano; e dottrine più conformi 
alla pienezza del vero recitava egli là dove , portando 1' opi- 
nione di Timeo, oh'è quella di Platone, parlava delle cose create 
su l'esemplare dell* idea divina. Ecco tutto: ascendete con la 
mente in Dio ; ritti là nella suprema essenza , dalle mani di 
Dio mirate uscir l'opera dell'universo e dell'uomo. L'opera* ri- 
sponde all'artefice: ella s'imprime dell'uno e del trino, perchè 
Dio è Unità e Trinità. 

Abbiamo fin qui contemplato Dio in se stesso, nella sua luce; 
è ornai tempo di vederlo fuori di sé ne' portenti della creazione, 
nella luce , nel riso , nelle svariate bellezze della natura. Da 
Dio Uno e Trino passiamo alla verità di Dio Creante e Con- 
servatore dell' universo. Noi elegiamo quesio pensiero a tema 
della presente Conferenza; ma poniamo netta la proposizioiie: 
Dante Alighieri, come profondo teologo, leggiadramente poe- 
tizza tutti i dommi cattolici della Creazione ; come sapiente 
politicò, apre il vero concetto della libertà umana, la più no- 
bile prerogativa della natura creata. Sontuoso tema ci si pre^ 
senta, o lettori; svolgiamolo. 

Il poeta monta di nuovo la cattedra teologica e prende a 
proemiare con quest'alta e preziosa sentenza: 

« Temp'era dal principio del matti no, 

E '1 Sol montava *n su con quelle stelle 

Ch*eran con lui, quando l'Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle (1). » 

Intendi: la lonza o pantera gli apparve contro per farlo ritro- 
cedere nella selva, quando il sole era in ariete, tempo di pri- 
mavera, in cui sotto i tuoi piedi sbocciano i fiori e gli augelli 
cantano i loro amori sulla tua testa, e in cui, secondo 1' opi- 
nione degli antichi filosofi e di alcuni santi Padri, fu da Dio 
creato l'universo. Si noti all'uopo la frase preziosissima, emi- 
nentemente teologica: Mosse da prima quelle cose belle. Se ogni 



(l) Inferno, I, vv, 37-40 
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creatura, seoondo la dottrina di Aristotele; non può muoversi 
senza l'impulso di un Motore immobile; duaque non può essere 
se non creazione il primo moviiAento delle creature , quando, 
all'artioolar ohe fece Dio una parola di eterno amorej dalla po- 
tenza si muovono all'atto, dall'abisso del nulla s'innalzano 
sull'ameno campo dell'esistenza, dalle tenebre del niente sfa- 
villano la prima fiata sull'orizzonte della vita. É dunque crea- 
zione il primo moto che imprime sulle non esistenti creature 
l'Amor divino. San Tommaso dottamente l'insegnò prima: 
Creazione è molo e moto è creazione. Notiamo ancora esaer 
causa della creazione l'Amor divino. Il che si, rileva eziandio 
da un altro luogo del poema; da quei tre versi ohe non si pos- 
sono tradurre in nessuna lingua , né lodare da nessun critico 
abbastanza: 

< La divina boulA, che da sé speroe 
Ogni livore, ardendo ia aè sfavilla 
S), che dispiega le bellezze eterne (1). » 

Alto concetto ! l'invidia è propria di un bene piccolo, il quale 
può ricevere e perdere. Dio, essendo bene infinito, dona senza 
invidia e gode nel comunicar se. medesimo ; onde vien chia- 
mato da Boezio: livore caiens. Quello speme ha grandissima 
e£Scacia e senso profondo : Deus invidorum aspernalor est, dice 
un Padre ; in quando che lo invidiare altrui è cosa bassa e 
vile, ch'è prova di povertà, epperò Dio se ne sdegna e sprez- 
zandola la ributta da se. Seguita: Dio nell' ardore di sua ca- 
rità sfavilla cosi, ohe manifesta e comunica alle creature la sua 
beatificante bellezza. Pensier nobile e sovrano e nobilissima- 
mente tradotto ! Essendo Dio dentro al suo essere tutto fiamma, 
la schizza fuor di sé quasi in faville, le quali esprimono come 
uno sfogo della sua eterna bellezza. 

Le angeliche sostanze furono l'effetto primo e meraviglioso 
dell'atto creativo. Per la qual cosa Beatrice, avendo conosciuto 
che Dante voleva sapere queste tre cose intorno agli Angeli, 
cioè dove , quando e come l'ossero stati creati , entra in uno 
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de' più sublimi e profondi trattati. Principia teologicamente 

cosi : 

« Non per avere a sé di bene acquisto, 

Ch'esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir. Sussisto; 
In sua eternità, di tempo fuore, 
Fuor d'ogni altro comprender, come i piacque, 
S'aperse in nuovi amor l'eterno amore (1). > 

Ecco Pintelligenza di queste due terzine. La bontà di Dio, non 
per ottenere alcun bene, lo ohe non può essere perchè Dio è 
perfettissimo , epperò non può ricevere crescimento di bene, 
volle spandersi fuori di sé, perchè il suo raggio, risplendendo 
nelle creature, prendesse una cotal sussistenza. Di qui la glo- 
ria di Dio narrata da' cieli e da tutte le creature dell'universo. 
Adunque per il fine ch'è detto, di diflfondere cioè la sua bontà 
in atto. Iddio nella sua eternità , di tempo fuore , cioè prima 
ch'esistesse il tempo, fuor d^ogni altro comprender^ in un modo 
cioè del tutto incomprensibile, come (piacque^ ovverò secondo 
la sua liberissima volontà, s^ aperse o si diffuse in nuovi amori, 
cioè creando gli Angeli , quasi nuove anime innamorate. Il 
Lombardi legge nove invece di nuovi ed intende i novi cori 
angelici. Ma nuovi amori meglio si contrappone all' e temo 
amore. La parola 5' aperse denota creazione ; onde aperto e 
paria hanno un principio comune. Che nobiltà di concetto ! 
S^aperse in nuovi amor l'eterno amore: quasi a modo di rosa, 
che, chiusa prima e suggellata, sboccia poi e si apre nelle sue 
foglie. E notate che questo aprirsi dell'amore eterno in amori 
nuovi, risponde bene alla bontà di sopra che si apre nelle crea- 
ture dell'universo. In sua eternità , di tempo fuore, questo è 
il quando della creazione degli Angeli; fuor agogni altro com-^ 
prender (che nel suo, s'intende), questo è il dove, cioè nella 
mente e comprensione divina; come i piacque , questo è il come, 
cioè il beneplacito di Dio, ch'è la forma e la ragione delle cose. 
Potrebbe opporre alcuno: Se Dio s'aperse cosi quando creò 
quegli amori cioè gli Angeli, che dunque fece prima ? giacque 
inerte per tutta la eternità ? Il poeta risponde cosi: 

(l) Paradiso, XXIX, vv. 13-18. 
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€ Ne* prima, quasi torpente, si giacque; 
Che né pigili) a né poscia procedette 

Lo discorrer di Dio sovra quest'acque (1). > 

• 

Pensiero profondo ! Dio , prima delU creazione , non viveva 
una vita torpida ed inerte ; perchè non ci fu mai , avanti la 
creazione, ne il prima ne il poi : ma tutto fece Dio fuori del 
tempo, nel grembo dell'eternità; onde dopo l'operazione divina 
principiò il tempo che Aristotele definisce. « La misura del 
moto secondo il prima e il dopo. » // discorrer di Dio sopra 
quest^acque non è che lo Spiritus Domini fereba tur super aquas 
del Qenesi , per dar forma alla materia confusa del mondo: 
tutto quel verso ci esprime la creazione. Oltre di che , Dio 
«nelle tre Persone e nell'unità della loro sostanza costitiiisce e 
compone una società eterna, in cui non vive certamente una 
vita inerte o torpida. In tutto V Oggi dell' eternità il Padre 
contempla la sapienza infinita della sua mente e genera il Fi- 
gliuolo;» l'un l'altro conosciutisi^ ardono di mutuo amore^ e da 
questo mutuo amore vien prodotto lo Spirito Santo, eh' è il 
bacio ineffabile e dolcissimo del Padre al Figliuolo. 

Seguita il poeta a descrivere la creazione degli Angeli, al- 
lorché divinamente canta: 

€ Forma e materia congiunte e purette 

Uscirò ad esser che non avea fallo, 

Come d'arco tricorde tre saette; 
E come in vetro, in ambra, od in cristallo 

Raggio risplende sì che dal venire 

* 

All'esser tutto non è intervallo; 
Così '1 triforme effetto dal suo Sire 
^Neiresser suo raggio* insieme tutto, 
Senza distinzTon neiresordire (2). » 

.Eccone il significato: la forma e la materia^ pure e senza alcun 
mescolamento, congiunte ad un essere senza difetto {El vidii 
Deus quod esset bonum)\ cioè la forma pura e sostanziale se- 
condo gli Aristotelici, la materia prima, comune a tutti i corpi 

I 

s. . 

(1) Luogo cit., VY. 19-21. 

(2) Luogo cit., VT. 22-30. 
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• 

e soggetto di tutte le forme, non che l'essenza o 1' esistenza; 
queste tre cose^ ripeto, materia pura, forma pura, e materia a \ 

forma congiunta^ uscirono tutte ad un tratto dalla l^ente di 
Dio, come dall'arco del suo fiat. Viene poi Dante a toccare la 
forza infinitamente virtuosa di quel fiat^ che creò tutte le dette 
cose istantaneamente; e con qual viva similitudine lo rassem- 
bra ! L'irragiamento d'un cristallo ferito dalla luce , ha certo 
il prima e il poi; ma è tanto subito, che la mente noi può no- 
tare; cosi quell'eflFetto triforme, cioè la materia, la forma e l'esi- 
stenza, usci raggiante dal Creatore in un sol momento. 

Ne qui termina la gentile pittura della creazione degli An- 
geli; eccone altre pennellate, artisticamente colorite da mano 

maestra: 

€ Concreato fu ordine e costrutto 

Alle sustanzie; e quelle faron cima 

Nel mondo in che puro tftto fu produtto. 

Pura potenzia tenne la parte ima; 

Nel mezzo strinse potenzia con atto: 

Tal vime, che giammai non si disvima (1). > 

Vale il dire: insieme alle sostanze angeliche -fu creato e sta- 
bilito l'ordine loro, e le sostanze angeliche' che sono un puro. 
dtto^ cioè sol determinate ad agire sulle altre, furono collocate 
sulla cima del mondo, cioè nell'empireo che sta sopra i cieli. 
Nella parte inferiore del mondo furono collocate le sostanze di 
pura potenza, idonee a ricevere solamente l'azione altrui, cioè 
i corpi o la materia. La materia è l'infima delle realtà create, 
prope nihil , come la chiamò sant' Agostino ; ed essa, essendo 
pura potenza nell'essere sostanziale, come l'Angelo è puro atto, 
non può esistere senza qualche forma che la compia e la de- 
termini. Tra la parte superiore ed inferiore del mondo ev¥Ì un 
legame che non si scioglie giammai^ e che chiude in sé potenza 
ed atto, materia e spirito, cioè l'uomo, eh' è come un anello, 
il quale congiuuge il mondo corporeo all'altro de' puri spiriti. 
Indi l'Alighieri espone la sentenza di san Girolamo, cioè che 

il mondo angelico fu creato molti secoli prima del mondo sen- 

• 

sibilo. La quale opinione, com'egli afferma, contraddice alla 

(1) Luogo cit. vv. 30-35 
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sacra Scrittura che insegna: «Qui vivit in aeternum, creavit 
omnia simul (1). » Anche san Tommaso dice nella Sgmma Teo- 
logica: « Gli Angeli sono parte dell'universo; dunque dovettero 
essere creati con esso. > Oltre di che; non era convenevole che 
gli Angeli^ destinati a motori de' óieli secondo l'opinione del- 
l'Alighieri , stessero tanto tempo privi del loro atto, cioè del 
volgere que' cieli, opperò privi della loro perfezione. Ohe perfe- 
zione dell' ente è lo sviluppo delle proprie facoltà per isvolgere 
le altrui. Dopo l'esposizione di questa teoria si conchiude: 

« Or sai tu dove e quando questi amori 
Furon creati, e come; sì che spenti 
Nel tuo disiò già son li tre ardori (2). > 

Si vuol dire che nel desiderio di Dante già sono appagate le 
sue tre ardenti brame di sapere il dove, il quando e il come 
le angeliche sostanze furoiA) create da Dio, cioè: nell'alto dei 
cieli, fuori del tempo e ad un tratto o in un istante. 

Di poi Beatrice prende a favellare del quando alcuni An- 
geli ribellarono ed altri rimasero fedeli a Dio. E dopo di aver 
detto •cLe assai pronto fu il peccare degli angeli ribelli, come 
insegna pure san Tommaso e Ugo da san Vittore, ne chiarifica 
eziandio la causa, quand'ebbe a dire: 

« Principio del cader fu il maledetto 
Superbir di colui che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto (3).» 

Il concetto della terzina è facile nel tempo stesso e nobile; 
cioè: la causa onde una parte degli Angeli fu. precipitata dal 
Cielo con la fulminea lancia del Confratello, fu il maledetto in- 
superbirsi di Lucifero , che Dante vide nel centro della terra 
serrato ed oppresso da tutti i pesi ohe in .quel punto vanno a 
gravitare, punto 

€ Al qual fi traggon d'ogni parte i pesi (4). > 



(1) Eccles., XVIII, I. 

(2) Luogo cit., VT. 46-48. 

(3) Luogo cit., vv. 55-57. 

(4) Inferno, XXXIV, v. III. 
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II terzo verso della terzina vale un tesoro , e ti mostra Lu- 
cifero, per la*sua^an rovina prodotta, inchiodato nel centro 
dal premere di tutto il mondo ohe là si raccoglie. 

Beatrice discorre ancora degli Angeli rimasti fedeli a Dio; 
eccone il linguaggio rigorosamente e profondamente teologico : 

€ Quelli, che vedi qui, furon modesti 

A riconoscer so della bontate 

Che gli avea fatti a tanto intender presti; 
Per che le viste lor furo esaltate 

Con grazia illuminante e con lor merto, 

Sì c'hanno piena e ferma volontate. 
E non voglio che dubbi, ma sie certo, 

Che ricever la grazia ò meritorio, 

Secondo che Taffetto gli ò aperto (1). > 

Se nella prima terzina prendiamo 1' articolo della per dalla, 
com'è in uso, niente più chiaro ed elegante. Il riconoscer sé 
dalla bonlà di^ ecc.,. vale conoscersi debitore di checchessia ad 
alcuno. Questi Angeli fedeli adunque riconobbero Tessere loro 
(sé) dalla bontà .di Dio ; e questo è il modesti , cioè misurati, 
non trapassando il termine del loro essere , al par degli altri 
il cui peccato, come quello di Adamo, fu il trapassar del segno. 
Questa è quella fondamental verità che i primi tennero e gli 
altri no , del cui capo disse il Cristo : In veritate non stetii. 
Perciò anche gli Angeli buoni , prima di esser degnati alla 
somma comprensione di Dio , sostennero un tempo di prova. 
Onde per la rettitudine del primo atto ebbero maggior lume e 
grazia; ed a questa corrispondendo, maggior merito. Il naerito 
degli Angeli consiste nell'essere costanti nell'amare Dio per dono 
di Dio, e muove dal libero arbitrio che segue la grazia illumi- 
nante: per questo nell'amore della giustizia furono confermate 
le loro volontà , cosicché non solo volontariamente , ma pur 
liberamente amano Dio e non peccano, anzi non possono pec- 
care. La libertà è una nobile prerogativa dell'anima, ordinata 
al perfezionamento dell* anima medesima ; la essenza dunque 



(1) Luogo cit., vv. 58-66. 
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della libertà doq consìste nella potenza di peccare, a quel modo 
che l'umano ragionamento non consiste nel potere dilungarsi 
dalla rettitadine dei principii. Oltre di ohe, Dio oh'è infinita- 
mente perfetto e libero, non paò assolutamente peccare. — Di 
poi Beatrice sapientemente avverte: non già che la grazia fiossa 
meritarsi, ciò oh'è l'errore de' Felagiani , ma che la grazia è 
principio e seme di merito. Onde le opere nostre acquistano 
ragione di merito dall' essere fatte in grazia e per la grazia. 
Dice san Paolo; La grazia è così chiamata perchè gratis dalur; 
epperò se si merita, non è più grazia. 

Fermata questa verità, Beatrice toglie a discorrere delle fe- 
coltà naturali degli Angeli ; e siccome a' tempi di Dante vi 
avea chi oltre della intelligenza e della volontà, attribuiva pur 
la memoria alle sostanze angeliche; così Beatrice, per cessare 
ogni equivoco, propone la seguente dottrina : 

« Queste sustaozie, polche fur gioconde 

Della faccia di Dio, non volser viso 

Da essa, da cui nulla si nasconde; 
Però non hanno vedere interciso 

Da nuovo obbiettp; e perù non bisogna 

Rimemorar per concetto diviso: 
Si che laggiù non dormendo si sogna, 

Credendo e non oredetido dicer vero; 

Ma nell'uno è piti colpa e più vergogna (1). » 

Il significato della terzina non è ohe questo. Q-li Angeli, come 
dopo la prova tolsero a contemplare la faccia luminosa e bea- 
tificante di Dio, vedendovi come in un fulgido specchio quanto 
si può vedere dalla pupilla di un intelletto creato, non volsero 
più lo sguardo da quel beatifico Lume, ove scintillano tutte le 
verità, tutte le scienze, tutte le dottrine. Laonde, siccome im- 
mobilmente vedono Dio e in Dio vedono tutte le cose, epperò 
non possono dimenticarsi di nulla, perchè tutto è loro presente 
nel .Lume di gloria; cosi non fa loro bisogno della memoria 
per ricordarsi d'una idea divisa o allontanata dalla mente. Am- 



(1) Luogo cit,, w. 76-84. 
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messa questa dottrina , si rampognano due sentenze circa la 
Tnemoria degli Angeli. Alcuni opinavano ohe fossero dotati di 
memoria simile all'umana; altri che non avessero memoria al- 
cuna. Quindi si afferma ohe • anche non dormendo , sognano 
tanto gli uni che gli altri : i primi sognano credendo dire la 
verità y i secondi sognano credendo di non dirla ; e in questi 
ultimi evvi più cólpa , perchè credono dire il falso e pur lo 
dicono. Perciò san Tommaso nella Somma Teologica insegna 
elle quanto il movimento del peccato è proprio dej.la volontà, 
tanto il peccato è più grave. Si dà in seguito 1' origine vera 
delle strane sentenze , cioè la briga di parer dotti e sottili, 
come lo Scoto detto il Sottilissimo che, per immortalarsi , tolse 
a combattere sempremai l'angelico Dottore : il che fu sottosopra 
come l'impresa di colui, che per far dire di sé, bruciò il tempio 
della Dea Diana in Efeso. 

Iddio, dopo di aver creato dal nulla gli Angeli, i cieli, l'uni- 
verso , con industrie di maggiore bontà si accinse a creare il 
primo uomo Adamo. Il poeta cosi generalmente ne parla, come 
di verità certissima : 

» 

« E la mia Donna: dentro da que' rai 
Vagheggia il suo fattor Tanima prima, 
Che la prima Virtù creasse mai (1). > 

Adamo fu veramente la prima anima che Dio creasse, spiran- 
dola con un suo alito nella sua creta. Qui per anima prima 
c'intende tutta la sintesi del primo uomo , Adamo , e ciò per 
sineddoche con cui prendiamo la parte pel tutto e .viceversa. 
Tanto più che dopo pochi versi Adamo vien chiamato padre 
antico^ 

« A cai ciascuna sposa e' figlia e nnro ». 

Cioè, ogni sposa è figlia di Adamo, perchè tutti, uomini e donne, 
sono suoi figliuoli; ogni sposa è nuora di Adamo, perchè cia- 
scuno sposo è figlio di lui. Questa verità è contro i Preada- 
miti che ammettevano la esistenza di altri uomini prima del 

(1) Paradiso, XXVI, vv, 82-84. 
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primo uomo Adamo. Come, piaàtato un albero (1), dice l'Ali- 
ghieri, gli sorgono al piede più e più rampolli ; 009I appiè di 
ogni verità nasce un errore. 

Adamo, in vari luoghi del poema detto l'uomo che non nac- 
que, il primo parente , il maggior padre , è messo da Dio nel 
paradiso terrestre , pegno del Paradiso eterno. In altro luogo 
parleremo della sua grazia e delta sua colpa. 

Dante Alighieri , che non fa solamente grande cobie poeta, 
ma e grande come teologo e filosofo, distingue le creature in 
due ordini; quelle cioè che Dio creò immediatamente, come i 
cieli, gli Angeli e l'uomo; e qaelle che Dio creò mediatamente 
ovvero solo in potenza , come le piante , la famiglia degU 
animali e simili (2). Adunque la terra produce spontanea- 
mente ? che da se medesima , senza germi o semi , di alberi 
e di animali si circonda ? Soao le cose da Dio create in po- 
tenza, è quell'azione virtuale di generazione , onde Dio ebbe 
sparsa la terra. E ciò che significa ? Che è mai questa opero- 
sità non indipendente al certo da una causa prima, e tuttavia 
nelle sue apparenze spontanea ? É l'amor divino; è quell'Amore 
che Empedocle vedeva in lotta oon la Discordia nel comincia- 
mento de' giorni; è quell'amore, quel soffio di vita essenzial- 
mente amoroso, che i Platonici mettevano a circolare per l'uni- 
verso e muoverlo; nel linguaggio de' cristiani è Dio, è il Verbo 
per quem omnia facta sunt. Per la qual cosa tutto ciò eh' è 
prodotto nella universa natura, è prodotto in potenza o media- 
tamente da Dio. Kon cosi poi de' cieli, degli Angeli, del primo 
nomo, dell'anima di tutti gli uomini : 

« Ma vostra vita senza mezzo spira 

La somma beaignanza, e la innamora 

Di sé, sì che poi sempre la diaira. 
E quinci puoi argomentare ancora 

Vostra resurrezion, ae tu ripensi 

Come l'umana carne féssi allora, 
Che li primi parenti ìntrambo fénsi (3), » 

(l) Paradiso, IV, tv. 130132. 
(S) Paradiso, VII, vv. 124-141. 
(3) Luogo cit., vr. 142-148. 
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Eccone il concetto magnifico* L'anima nostra immediatamente 
e senza il concorso di alcuna causa seconda , *la trae e spira 
Iddio, creandola da se stesso, come un alito dal proprio petto: 
Inspirava in faciem eius sptraculum vitae; e la innamora di 
sé, si che poi sempre la disira. Dolci versi, concetto dolcissimo ! 
Sant'Agostino cosi parlava teneramente a Dio: « Oi facesti, o 
Signore, per te, e il nostro cuore è inquieto^ finché in te non 
riposi (1). » L'uomo naturalmente desidera e cerca Dio. Ma il 
poeta dal principio stabilito innanzi, cioè che noi abbiamo l'ori- 
gine da parenti creati senza mezzo da Dio , trae come corol- 
lario la risurrezione de' nostri corpi. Il motivo n' è potei^te. 
Come ambedue i Frotoparenti dell'uman genere furono imme- 
diatamente formati da Dio, al par degli Angeli e dei cieli, e 
pertanto la loro natura fu immortale, perchè secondo il mede- 
simo poeta. Ciò che da lei senza mezzo distilla, Non ha poi fine; 
cosi Fumana carne che da Dio fu creata immediatamente^ e che 
perciò non può, non risorgere^ riacquisterà nel dieiudicio la sua 
incorruttibilità, che ora per giusti fini di Dio può dirsi sospesa. 
Ma l'anima che Dio spirar nel corpo del primo uomo, e spira 
tuttora negli altri corpi, è ella semplice, spirituale, oppure non 
si distingue dal corpo^ dalla materia, ed è con questa e quello 
peritura, come, non ha guari, dalla Grermania delirava Ridolfo 
Wagner e gli si prodigavano lodi; come nell'Inghilterra il pro- 
pugnava intrepido Darwin e si levava il suo nome al Cielo; 
come testé insegnava dalla cattedra di Torino Zurigo Mole- 
schott e gli si tributavano immensi elogi ? Ecco come il poeta 
conquide l'oltracotanza delle scuole fisiologiche, le quali , per 
rendere l'uomo ne' delitti e negli errori onnipotente, gli fanno 
un bel promettere che tutto 1' uomo si corrompe , si estingue, 
in un freddo avello si annienta. Ma sentiamo un autore, della 
cui ombra augusta tutti gli autori si covrono. 

« Or si spiega, figliuol, or si distende 
La virtù ch'ò dal cuor del generante, 
Dove natura a tutte membra intende. 



(1) Confessioni, cap. 1. 
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Ma come d'animai divenga» fante 

Noti vedi tu ancor: questuò tal ponto 

Che più savio di te già fece errante. 
Sì che per sua dottrina fé disgiunto 

Dall'anima il possibile intelletto, 

Perchè da lui non vide organo assunto. 
Apri alla verità, che viene, il petto; 

£ sappi che, si tosto come al feto 

L'articolar del cerebro è perfetto, 
Lo Motor primo a lui si volge lieto 

Sovra tanta arte di natura, e spira 

Spìrito nuovo di virtù repleto, 
Ohe ciò che truova attivo quivi tira 

In sua sustanzia; e fassi un*altna sola, 

Che vive e sente, e se' in se* rigira. 
E perchè meno ammiri la parola, 

Guarda '1 calor del Sol che si fa vino, 

Giunto all'umor che dalla vite cola. 
E quando Lachesis non ha più lino, 

Selvosi dalla carne, ed in virtute 

Seco ne porta e l'umano e '1 divino. 
L'altre potenzia tutte quante mute: 

Memoria, intelligenzia e volontade, 

In atto, molto più che prima, acute. 
Senz'arrestarsi^ per sé stessa cade 

Mirabilmente all'una delle rive: 

Quivi conosce prima le sue strade (1). » 

Parafrasiamo questi profondi e laconici versi. La virtù attiva 
che parte dal cuor del generante, nel quale viscere la natura 
ha posta la potenza di riproduzione della specie, óra si allarga, 
ora si allunga quanto fa d' uopo per formare le membra del 
feto. La virtù poi generativa parte dal cuore, si perchè il cuore 
è la sorgente della vita^ si perchè, come dichiara profondamente 
il Vico, € osservono il cuore, primo di tutte le membra nella ge- 
nerazione dell' animale risaltare e balzare, ultimo nella morte 
mancar di moto e di calore (2). > Non vedi però ancora fin qui, 

(1) Purgatorio, XXV, vv. 58-87. 

(2) G. Vico, Antiq. Ital. Sap., cap. IV. 
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come quest'embrione d'animai sensitivo torni fante p animale ra- 
gionevole. Fante vai qui fornito di ragione. Mi pare di averlo ben 
colto : fante è lo stesso che parlante, dal verbo fari, e. di qua 
infante, cioè non parlante. Ora il parlare à proprietà della sola 
ragione^ poiché il parlare umano reca in modo astratto e gene- 
rale le idee dei particolari; la quale operazione non può farsi se 
non dall'animale ragionevole: di che vediamo le bestie, anche 
domestiche che udirono milioni di volte parlar l'uomo, non eb- 
bero mai un linguaggio. E mi ricordo che il poeta, volendo do- 
vecbessia nell' Inferno notare in uno , che di serpante mutato 
era in uomo, alcune proprietà razionale, dice : 

«.£ l'altro dietro lui parlando sputa. » 

Parlare e sputare è proprio solamente delPuomo ragione vale. 
Or dice il poeta Stazio , di cui è 1' esposizione della presente 
dottrina, dice il poeta Stazio al poeta fiorentino: In questo dif- 
ficile punto falli eziandio uno più saggio di te, Averroe cemen- 
tatore di Aristotele (1), il quale, non sapendo che questa vita 
ragionevole , che quest' anima semplice e spirituale vien dal 
solo Dio Creatore infusa* nell' uomo , spropositò grandemente, 
per cui asserì disgiunto dall' anima VinteUetio possibile^ la fa- 
coltà d'intendere, perchè dall'intelletto non vide adoperato nelle 
sue operazioni alcun istrumento sensibile, al modo che operano 
l'anime vegetative e sensitive che hanno organi atti alle loro 
materiali operazioni, come gli occhi per vedere, gli orecchi per 
udire (2). Averroe combattuto da sant'Agostino, da san Tom- 
maso e dà Scoto, perciocché non osservava nell'intelletto organi 
speciali, asserì erroneamente che vi* fosse un intelletto universa- 
le, solo per tutti gli uomini, non informante, però assistente. 



(1) Nel trattato De Anima, lib. 3. 

(2) L'intelletto possibile, altrimenti detto passibile^ ò quello, secondo gli Sco- 
lastici, che riceve le specie intelligibili, a differenza àoiV intelletto agente, che trae 
le specie intelligibili dalle materiali, per presentarle aWintelletto pclssibile e muo- 
verlo airintendimento. Onde Giovanni Duns Scoto ebbe a dire: «Nullus intel- 
lectus intelligit. nisi intellectus possibilis, quia agens non'intelligit. » Nel libro 
IV, dist. 45. 
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Questa sottil dottrina vorrebbe altro tempo e luogo che 
il nostro non è. Ma^ comeccliessia, tiriamo il nostro comento 
innanzi. 

Con che nobiltà di pensiero e di forma si entra a dire del- 
l'infondere che fa il Creatore, l'anima ragionevole, semplice e 
spirituale ! Compiuti perfettamente gli organi corporei, prepa- 
rata la fonte viva degli spiriti , è ben acconcia la sede del- 
l'anima. Epperò Dio, lo Motor primo, a lui si volge lieto Sovra 
tanVarte di nature^. Questo volgersi che al feto fa Dio e quel- 
l'aggiunto di lieto^ non ho prezzo che lo cangi: gode il Crea- 
tore, e quasi sorride alla sua bellissima creatura, ch'Egli è sul 
recare a perfezione; e gode del* meraviglioso lavoro, che la na.- 
tura ha organizzato per sede dello spirito. Egli spira l'anima 
razionale: creandola Dio, se la trae quasi dal petto, e 1' alita 
nella preparata materia ; egli è lo spiravit spiraculum vitae: 
che dignità di parole e di alto concetto ! Intanto, il nuovo spi- 
rito infuso, l'anima intellettiva è ripiena di tal virtù, che tira 
ed identifica, nella propria sostanza tutto quello che nel feto 
trova d'attivo, cioè l'anima vegetativa e sensitiva; e cosi di tre 
anime se ne fa una sola, la quale e vegeta e sente e intende; 
torna un' anima che ha vita e senso e intelligenza. Onde- il 
poeta soggiunge che l'anima sé in sé rigira] che padroneggia 
se medesima per virtù propria, con piena signoria e coscienza 
de' suoi atti, onde in se medesima si ripiega, e da' propri con- 
cetti ne trae degli altri, e si rifa sopra i medesimi, e ritorna 
in sé, giudicando ed approvando 1' opera sua. Poscia il poeta 
sa trovare una ben acconcia similitudine per esprimere il tirar 
ohe fa l'anima in sua sostanza quelle due vite, la vegetativa 
e. la sensitiva (2). Eccola: come il raggio solare, tirando a se 
1' umor della vite e seco incorporandolo , il tramuta in vino; 
cosi lo spiracelo della vita, infuso dal Creatore, unito alla so- 
stanza vegetativa e sensitiva, diviene anima razionale.. Marco 
Tullio Cicerone, parlando dell'uva nel libro De Senectute, af- 



(2) Le tre forze deiruomo, la vegetativa, la Bensitiva e la razionale, si para- 
gonano giusta il Dante nel Convito, cap. Ili, 8; IV, 7, al pentagono formato di 
tre triangoli sovrappoati. 
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ferina: « ^uae et succo terrae et calore solis augescens. . . . ma- 
turata dulcescìt. » Che il vino fosse un composto, di umore e 
di luce, lo pensò pure in appresso il Galilei. Ma poco monta, 
se questa opinione sia vera o falsa: basta eh' ella fosse allora 
tenuta come vera. 

Ma riprendiamo le fila dell'istoria umana. 

Quando Lachesi, una delle tre Parche, non ha più lino per 
filar lo stame della vita umana; cioè quando l'anima si scioglie 
dal corpo, seco porta virtualmente, o in una viva potenza, le 
due vite suddette con la ragione, dal poeta mirabilmente chia- 
mate Vumano e il divino. Chiama divine le facoltà intellettuali 
perchè l'anima intellettiva è spirata nel feto direttamente 4a 
Dio. Ma nella morte tutte le altre facoltà vegetative e sensi- 
tive son mute ed aflSlevelite, perchè non hanno seco gli organi 
onde si esercitano: però le spirituali, cioè memoria, intelletto e 
e volontà , sono in atto più energico che prima , perchè , es- 
■sendo inorganiche , meglio s' esercitano senza 1' impaccio del 
corpo. Indi l'anima, senza punto fermarsi, nella tomba ed estin- 
guersi, come vaneggiano i materialisti, di per se stessa in un 
modo meraviglioso ed aroano, per impulso superiore e per di- 
vino giudizio casca nel luogo che i suoi meriti le sortirono, in 
questo quel cerchio del Purgatorio, in questo o quel, girone 
dell'Inferno. Siffatta non è immaginazione poetica, ma catto- 
lica verità , eh' io lessi nel Purgatorio di santa Caternna da 
Genova; trattato degno di san Tommaso d'Aquino. Ecco poste 
in rilievo due grandi verità: l'anima cioè immortale, e la sua 
origine da Dio. 

Legga queste preziose verità il nostro secolo , che , uscito 
dalla fogna del materialismo, e non vergognandosi delle luri- 
dezze che ne porta dall' alba del suo movimento , forma oggi 
il gran mistero d'iniquità. Mediti sereno il pensiero dantesco, 
ohe a' suoi sguardi è la luce più bella e più viva, e sbugiardi 
la teorica darwinistica , e più che da un fetido ed insipiente 
animale, ripeta dalla medesima divinità la sua origine, eh 'è 
la più illustre, la più rinomata, la più luminosa, perchè divina, 
E questo fia suggely ch'ogni uomo sganni ! 
Ma torni nuovamente il nostro discorso e meglio direi quello 
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dell' Alighieri sul modo stapendo oon che V anima lunana fa 
creata da Dio. 

La dottrina degli eterni esemplari, depurata degli errori de'quali 
la mescolò Platone^ fìi propugnata da'Dottori cattolici e massi- 
mamente dà sant'Agostino^ che la reputò di tanta importanza, 
che disse non potersi tener sapiente chi non l'abbia compresa (1). 
G-li archetipi eterni che costituiscono il mondo intelligibile e 
la possibilità del mondo* reale, son contenuti nel divin 'Verbo, 
come insegna V Aquinate (2). Iddio , intendendo e amando se 
stesso, produce nell'infinito suo essere il Figliuolo e lo Spirito 
Santo; l'uno per via d'intellezione, l'altro per via d'amore. Or 
Dio coli 'identico atto col quale intende se stesso , intende le 
cose tutte. Epperò il Verbo divino, procedendo dal Padre per 
via d'intellezione piena e perfetta, è non solo espressivo del 
Padre, ma altresì delle creature tutte possibili, come ne detta 
il medesimo Aquinate (3). Onde il divin Verbo è sapienza ed 
arte del Padre ; ed in Lui e per Lui han vita le cose create, 
prima che vengano alla luce dell'esistenza. E come nel divin 
Verbo sono intese , nel divino Spirito vengono amate. Perciò 
l'Alighieri, parlando dell'anima, cosi espone la verità cattolica 
coli' analizzare e decomporre i raggi della sua luce al prisma 
del suo genio: 

€ Esce di mano a Lui che la vagheggia 

Prima che sia, a guisa di fanciulla, 

Che piangendo e ridendo pargoleggia, 
L'anima semplicetta, che sa nulla, 

Salvo che, mossa da lieto fattore, 

Volentier torna a ciò che la trastulla (4) ». 

4 

Oh ! che dolcezza di parlare castissimo. Dio che vagheggia 
questa sua creatura,* ci porta a pensare com'essa è la più bella 
cosa che facesse, e che la fece a sua immagine; sicché vagheg- 



(1) De Diversis Quaestionibus' L\lLX.lll, Quaestio XLVI, De Ideis. 
,(2) Summa Theologica^ 1 p., q. 46, a. 2. 
(3) Ibidem, 2 p., 34« a. 3 
{i) Purgatorio, XVI, tv. 85-«0. 
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già in lei se medesimo, Tede con gioia risplendere gli esem- 
plari della sua Mente divina. E la vede prima che sia: toooa 
qui 'Dante il primo momento in end l'anima è uscita dalle mani 
del suo Creatore, e quasi prima di pigliare il suo essere perfetto 
nel corpo: or, così appena uscita. Dio le gitta uno sguardo 
che Papprova per bella, perchè formata secondo le idee arche- 
tipe del suo Intelletto divino. Che semplicità nelle altre pa- 
role, a guisa di fanciulla, che, eccetera! le parole medesime 
hanno il candore di quella innocenza. L'anima semplicetta che 
sa nulla: con ciò il poeta mostra seguire la opinione de' Peri- 
patetici, i quali dissero che l'anima umana, allorché vien creata 
da Dio, è bene atta e disposta ad apprendere le cose, ma non 
perciò ha scienza o cognizione , o , come vogliasi dire , idea 
innata. E questa è V opinione più probabile e più comune. I 
Platonici sentivano il contrario. Ma l' anima che sa nulla , sa 
unicamente eh 'è stata» creata da Dio , epperò lo cerca e corre 
naturalmente verso il suo Prototipo, che la vagheggiò da' se- 
coli eterni. 

Quest'anima medesima, uscita dalle mani del suo Fattore, 

« Di pifìciol bene in pria sente sapore; 

Qaivi sMnganna; e dietro ad esso corre, 

Se guida o fren non torce lo suo amore. 
Però convenne legge per fren porre: 

Convenne rege aver, che discernesse 

Della vera cittade almen la torre (i). » 

Gran concetto in quel primo verso ! Iddio, come parla il Ge- 
nesi, appena create le cose, le trovò buone, buonissime; erant 
valde bona. E così doveva essere, ohe tutte sentivano del Crea- 
tore, partecipando della bontà e bellezza di Lui. L'anima dun- 
que, come prima vede un minuzzolo di queste cose, gliene viene 
un odore e sapore di Dio , e come un' aura di quella bontà. 
Ma questi son tutti piccoli beni per lei, che fu ordinata ad un 
maggior bene. Ed ecco il pericolo: mossa l'anima a quel primo 
dolce, che ha pur del buono, credendolo suo fine, vi si abban- 
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dona. Quindi la necessità della legge ohe ordinasse V uomo 
nella scelta dal vero bene, e lo ritraesse dal male ; di qui la 
necessità di un saggio governatore che additasse agli altri della 
vera cittade almen la torre. Sant'Agostino fece un libro inti- 
tolato: La Città di Dio, cioè la società ispirata alla vera Be- 
ligione e governata dalle leggi della vera giustizia. 

Sebbene Tuomo per Tanimo vegeti e senta e intenda; pure 
l'anima non è che una. Il poeta ne sta pagatore là dove canta 
con gentil poesia: 

< Quando per dilettanze, ovver per doglie, 

Ghed alcuna virtù nostra comprenda, 

L'anima ad. essa si raccoglie, 
Par ch'a nulla potenzia più intenda: 

E questo e* contra quello error, che crede 

Gh* un'anima sovr'altra in noi s'accenda. 
E però, quondo s'ode cosa, o vede. 

Che tenga forte a sé l'anima volta, 

Vassene '1 tempo, e Tuom non se n'avvede: 
Ch'altra potenzia è quella che l'ascolta. 

Ed altra è quella c'ha l'anima intera: 

Questa è quasi legata e quella sciolta (1). » 

Vuol dire: quanto il piacere o il dolore padroneggia 1' anima, 
sì che intenda forte all' esercizio di una sua potenza , par 
che abbandoni l'esercizio d'ogni altra. Ciò che conquide l'er- 
rore di chi professa la pluralità delle anime : Platone infatti 
dichiarò e riconobbe l'anima vegetativa nel fegato, la sensi- 
tiva nel cuore, l'intellettiva nel cervello. Ma, se questa sen- 
tenza fosse vera , accadrebbe che , mentre un' anima è intesa 
ad un concetto, un' altra sarebbe intesa ad un altro. Ciò che 
non avviene. Imperocché l'anima occupata dalle attrattive di 
uno spettacolo che incanta gli occhi, non s'accorge della fuga 
del tempo, che l'orologio fedele annunzia all'orecchio. 
Ma non solamente l'anima à una, ragionevole, semplice, spi- 
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rituale, imperitara^ si aaoora è fornita di libero arbitrio, donde 
procede naturalmente il merito e il demerito. Vediamolo: 

«Ogni forma sostanziai, che setta 

È da materia, ed è con lei unita, 

Specifica virtade ha in so colletta: 
La qual sanza operar non ò sentita, 

Nò si dimostra^ ma che per effetto. 

Come per verdi fronde in pianta vita. 
Che sono in voi, sì come studio in ape 

Di far lo mèle: e questa prima voglia 

Merto di lode o di biasmo non cape. 
Or perchè a questa ogni altra si raccoglia, 

Innata v'è la virtù che consiglia, 

E dell'assenso de' tener la soglia. 
Quest'è *1 principio là onde si piglia 

Gagion di meritare in voi, secondo 

Che buoni amori o rei accoglie e viglia. 
Color che ragionando andare al fondo, 

S'accorser d'està innata libertate; 

Però moralità lasciare al mondo, 
Onde pognam che di necessitate- 

Surga ogni amor, che dentro a voi s'accende; 

Di ritenerlo è in voi la potestate. 
La nobile virtù Beatrice intende 

Per lo libero arbitrio; e però guarda 

Che l'abbi a mente, s'a parlar ten prende (1). > 

• 
Facoiamo un po' di cemento alla filosofica dottrina dell' Ali- 
ghieri. Forma sustanziale appellasi dalle Scuole quella che, 
unita alla materia prima, comune a tutti i corpi, forma le dif- 
ferenti specie di essi. Ora, ogni sostanza .spirituale, cioè ogni 
anima , distinta dalla materia o dal corpo , ma non separata, 
gode di una special virtù o disposizione , che non può cono- 
scersi senza operare , come in una pianta si manifesta per le 
verdi fronde la vita. Ma l'uomo non sa donde gli piovine nella 
mente le verità prime o assiomatiche, e donde gli venga l'ap- 
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•petito di quelle cose che sono in noi, com'è nell'ape T incli- 
nazione di fabbricare il miele, cioè 1' amore di sé, del bene e 
simili. Or queste cognizioni appetitive non sono per se stesse 
capaci né di lode né di biasimo. Epperò , se queste naturali 
tendenze tornino buone o ree, non è da temere, perchè con noi 
è congenita la ragione, solerte consigliera nelle nostre operazioni 
e vigilante custode alla porta dell'umano consenso. Essa dun- 
que, la ragione guidatrice, è la naturale scaturigine del nostro 
merito o demerito. Perciò quei sapienti che penetrarono adden- 
tro in questa materia, pienamente conobbero che l'uomo è fornito 
d'innata libertà, e per questo ci tramandarono la Filosofia mo- 
rale che sarebbe un fuordopera senza il principio della libertà 
umana. Quindi ogni forza che dentro di noi e fuori di noi si 
levi contro di noi, siamo sempre nel pieno potere di contenerla 
e frenarla. Questa nobilissima virtù di che Beatrice, simbolo 
della Teologia^ parla e ragiona, è il libero arbitrio. 

La natura del libero arbitrio è tale , che qualunque forza o 
violenza non potrà giammai estinguerlo. Ciò si canta divina- 
mente dall'Alighieri: 

«Se violenza è quando quel che paté 

Neente conferisce a quel che sforza, 

Non fur quest^alme per essa scusate, 
Che volontà, se non vuol, non s'ammorza; 

Ma fa come natura face in foco, 

Se mille volte violenza il terza: 
Per che, s'ella si piega assai o poco, 

Segue la forza. E così queste fero, 

Potendo ritornare al santo loco. 
Se fosse stato il lor volere intero, 

Come tenne Lorenzo in su la grada, 

E fece Muzio alla sua man severo; 
Così Tavria ripinte per la strada, 

Ond'eran tratte, come furo sciolte: 

Ma così salda voglia è troppo rada (1). > 

Il poeta avendo domandato a Beatrice come Picoarda e Co- 
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stanza possano trovarsi nel minor grado di gloria, dappoiché 
ruppero il voto per violenza, ne ha la seguente risposta. La 
violenza che assolve da colpa , si ha quando il paziente nul- 
l' affatto aderisce a' voleri dell' oppressore. Or, Piocarda e Co- 
stanza non la patirono siffatta violenza, da che consentirono 
alla forza che lor fii fatta ; opperò non sono degne di scusa. 
Indi spiega più tristamente la cosa : nessuna violenza può spe- 
gnere V atto della volontà che vuole o non vuol checchessia ; 
come naturalmente suol fare la fiamma la quale, se per violenza 
mille volte all'ingiù è torta, mille volte si raddrizza airinsù. 
Ora Piccarda e Costanza, potendo, non tornarono al Chiostro. I- 
noltre; il poeta rincalza più il suo argomento cosi: la volontà di 
queste due donne non fu intera] perchè in parte vollero amare 
la verginità, e in parte vollero piegarsi a seguire la forza lor 
data. San Lorenzo l'ebbe bene intera: perchè potea , cedendo 
al tiranno, cessare il dolore del fuoco, e non volle. Cosi Muzio 
Scevola , che non levò mai la mano da' carboni accesi , quasi 
a punirla d'aver fallito il colpo contro a Porsenna , ebbe an- 
cora la volontà intera. 

Questa medesima libertà non è sita nel poter 1' uomo tra- 
sgredire precetti, ma sibbene nell'esatta osservanza della legge. 

Dante^ uscito dalla sotterranea caverna, s'incammina per il 
secondo regno , il Purgatorio. Catone uticense che ne sta in 
guardia e custodia, si fa incontro a' due poeti, e domanda ra- 
gione del lor cammino. Allora Virgilio gli risponde, la lor ve- 
nuta essere da Dio ordinata ; e sopra questa salda ragione il 
viene pregando. Ribadisce il chiodo e soggiunge: 

« Or ti piaccia gradir la sua venuta: 

Libertà va cercando, ch'ò si cara, 

Come sa chi per lei vita rifiyta. 
Tu '1 sai; che non ti fu per lei amara 

In Utica la morte, ove lasciasti 

La veste, ch'ai gran di sarà si chiara (i). » 

Primamente si osservi che il Purgatorio, essendo il mezzo pur- 
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gativo divinamente ordinato a condurre le anime alla vera li- 
bertà, cioè al perfetto purgamento di ogni macchia, che le. im- 
pedisce il possesso del sommo Bene , si è posto il Porgatorio 
sotto la signoria di Catone amatore fortissimo di libertà. Onde 
Virgilio, asserendo che l'Alighieri veniva pel Purgatorio^ affin 
di acquistare una vera libertà, espone il motivo, per cui Ca- 
tone vien mosso a favorirlo. E qui gli tocca un cenno il quale 
doveva meglio che altro muoverne l'animo, cioè l'amor suo co- 
cente di libertà, per cui non gli fu rincrescevole la morte che 
di per se stesso si procurò in Utica, città dell'Africa, afl&n di 
sottrarsi alla servitù della patria ; nella quale città lasciò la 
sua veste corporea^ che nel dieiudicio sarà luminosissima. Ne 
il poeta merita una rampogna per aver collocato a custode del 
Purgatorio il suicida Catone: questi non è che una figura al- 
legorica la quale rappresenta l'anima fatta libera da' sensuali 
appetiti per l'evangelica annichilazione del corpo. Nel vero, il 
darsi che fece Catone la morte per amore di libertà , non fu 
atto di vera virtù, ma vizio e peccato di vero omicidio, e de- 
bolezza d'animo; che non gli bastò la forza a tollerare la sua 
sventura. Parmi che sant* Agostino la pensi cosi (1), allorché 
afferma: Che se Catone l'avesse fatto per magnanimità di non 
patire la vergogna del dovere la vita a Cesare, reputando ciò 
cosa turpe, non avrebe confortato il figliuolo a confidarsi della 
clemenza del vincitore, rendendosi a lui. Che se era uomo di 
gran virtù, e ciò credeva turpe , avrebbe piuttosto esortato il 
figliuolo ad uccidere se medesimo; il che fece Torquato del figlio 
suo, castigando colla morte la sua disobbedienza, comechè que- 
sta portò a' Romani una solenne vittoria. Adunque fu debolezza 
quella di Catone, ed anche ingiustizia contro di se medesimo 
che diede a morte un uomo giusto. Epperò Dante fé dire a Pier 
delle Vigne che uccise se stesso : 

«Ingiusto fece me contro me giusto ». 

Onde Cesare, saputa la sua morte, disse: Catone, tu hai preso 
invidia di me e rapito il meglio di questa vittoria. Nondimeno 
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perchè questo fatto del Censore romano ha qualche colore di 
fortezza e dì libertà^ potè Dante porlo figuratamente qual go- 
vernatore nel regno delle anime che per la vera libertà vanno 

» 

a purgarsi. 

Alleghiamo un altro luogo parallelo, dove 1' Alighieri , par- 
lando della libertà umana, di quella libertà oggidì tanto invo- 
cata e pur tanto tradita, leggiadramente afferma. 

< Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 

Fesse creando, e alla sua bontate, 

Più conformato, e quel ch'ei più apprezza 
Fu della volontà la liberiate, 

Di che le creature intelligenti, 

E tutte e sole furo e soir dotate (1). » 

Qui parla il poeta della libertà , prerogativa eccellentissima, 
che più di tutte assomiglia 1' uomo a Dio rendendolo signore 
degli atti suoi; epperò più conformato alla bontà di lui; perchè 
si considera la maggior effusione della bontà divina, dono fatto 
a' soli Angeli e all'uomo. 

Notiamo: la vera libertà non è sita nella seguela, ma nella 
fuga del vizio ; non mica nella fuga , ma nella sequela della 
virtù, ch'è la perfezione della libertà, ed il vizio sua ignomi- 
nia e difetto: come, secondo ne insegna l'Aquinate (2), appar- 
tiene al perfezionamento del sillogismo l' illazione che fluisca 
dall'ordine delle premesse, ed appartiene al difetto del sillo- 
gismo il tergiversar dell'illazione dall'armonia delle premesse. 
Più e più corrobora si fatta verità esso Dante nel Convito: 
« Libertà è il corso libero della volontà ad eseguire la legge: 
il libero arbitrio è il libero giudizio della volontà; eà il giu- 
dizio è libero, se egli pel primo move l'appetito, e nullamente 
sia dall'appetito prevenuto. » 

Avendo Dio creato l'uomo con un'anima ragionevole , sem- 
plice, spirituale, libera, imperitura, lo creò perfetto. E siccome 
Dio creò il primo uomo Adamo immediatamente, non pure nel- 
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1' anima , come in quelle di tutti i anoi disoendenti , ma nel 
corpo eziandio, l'ebbe a creare perfettissimo. ABooUiamo il gen- 
til poeta: 

< Uà la natnra la ik sempre scema, 

Sìmi temente operando all'artista, 

C'ha l'abito dell'arte e man che trema. 
Però se '1 caldo amor la chiara vista 

Della prima virtù dispoae e segna. 

Tutta la perfezioQ quivi s'acquista. 
Oosl fa fatta già la terra degna 

Di tatta l'animai perfezione; 

Cosi fu fatta la Vergine pregna. 
SI ch'io commendo tua opinione; 

Che l'umana natura mai non fne, 

Né fla, qoai fu in quelle duo persone (1). » 

Apriamo un pocolia si fatte misteriose parole. La natura ch'i 
causa seconda, non può render la forma che scema ed imper- 
fetta, come quell'artista che, sebbene abbia la scienza e l'abito 
dell'arte^ ha nondimeno l'istrumento manchevole, la man che 
trema; onde non può dare alle sue opere la forma che gli sta 
in mente. La man che trema, è la più bella parola dell' Ali- 
ghieri , è un guizzo di luce poetica nuovo e brillantissimo : a 
volerlo chiosare si guasterebbe. Ma riprendiamo il filo del ra- 
gionamento. Che 86 Dio medesimo, mosso dal suo ardente amen 
talvolta dispone la materia e l'imprime della chiara luce e per- 
fezione della prima virtìi ideale, acquista quella materia tatta 
la perfezione. Per la qaal cosa , quando Dio immediatamcEte 
opera, il suo lavoro è perfetto giusta la sentenza della Bibbia: 
Dei perfecla sunt opera (2). Dio adunque che formò della terra 
il primo uomo, formavit Deus... hominem de limo terrae (3),e 
che rese feconda la Vergine del Verbo incarnato, et virtus Al- 
tissimi obumbrahit tibi (4), tolse a compiere due opere perfette, 
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perfettissime. Io qui odo san Tommaso d'Aquino comporre ed 
organizzare uno de' suoi celesti articoli della Somma: tanto più 
eh' è lui medesimo che favella in quei sublimi versi all' Ali- 
ghieri , che y opme artista il quale ha V abito dell' arte e man 
ferma , irraggia la dottrina cattolica * colla luce della poesia^ 
tanto più mirabile, quanto a risponder la materia è sorda. 

Create appena le cose, han queste bisogno assoluto della po- 
tenza del dito di Dio che le sostenga, della luce de' suoi oc* 
chi che le dirigga, dell'amore del suo cuore che^ quale immo- 
bile centro , dia uniforme ed equabile moto all' immenso cer- 
chio degli esseri, alla smisurata periferia delle creature. Il poeta 
lo accenna in mille luoghi; per amore di brevità scoglia mo sol 
questo passo: 

« All'alta fantasia qui mancò possa: 
p Ma già volgeva il mio disiro e'I velie, 
Sì come ruota che igualmente è mossa, 
L'Amor che muove il Sole e l'altre stelle (i), » 

Ecco Dio Creante apparir Dio Conservatore di tutte cose; ecco 
l'immobile supremo Motore, l'Amor divino, che sostiene e volge 
secondo 1' ordine di sua infinita sapienza tanto le sfere delle 
volontà umane, che trasvolano istantaneamente la creazione, 
quanto tutte le celesti sfere, tutti gì' innumerevoli globi che, 
sfavillanti di luce incantevole , nuotano colla direttura della 
bussola divina nel grande oceano dello spazio. 

Il concetto teologico influì sempre e potentemente sulla umana 
politica. 

Non voglio per me la gloria di si bel pensiero : la cedo a 
quello che me lo ha ispirato, a Francesco Guizot, potente sta- 
tista e diplomatico francese. Uditene il sapiente linguaggio : 
« Scorrete la storia dal quinto al decimosesto secolo; e voi ve- 
drete che la teologia domina e guida lo spirito umano; che 
tutte le opinioni sono più o meno informate da questo princi- 
pio, e che tutte le quistioni filosofiche, storiche, politiche vanno 
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sempre considerate sotto l'aspetto teologico; cosicché potrebbe 
dirsi, che lo spirito teologico sia quel sangue ohe ha circolato 
nelle vene del mondo europeo sino a Bacone e Descartes.... 
Questa influenza fa assai salutare, avendo mantenuto e fecon- 
dato il movimento intellettuale di Europa ; e la dottrina che 
promuoveva questo movimento civile, essendo di gran lunga su- 
periore a quanto aveva conosciuto il mondo pagano, otteneva 
movimento e progresso ad un tratto (1). > Per la qual cosa la 
Teologia si eleva al di sopra di tutta la politica^ come un cielo 
ricamato di stelle al di sopra di tremola e trasparente marina. 
Conserterò dunque in amica alleanza il pensiero teologico e il 
pensiero politico e sociale, quantunque gli studi della politica 
mi sieno in gran parte stranieri e sieno stati come una vera 
digressione nella storia del mio pensiero. 

lettore , qui stringo la sintesi di tutta la prima parte di 
questa Conferenza : Dio , fregiato d' una libertà superlativa , 
creò le cose visibili ed invisibili , non già per seminar mali o 
discordie , ma per diffondere le dovizie del bene , per isoiori- 
nafé ovunque le ricchezze della sua gloria. Per eccesso di saa 
bontà volle che l'uomo lo specchiasse nella nobile prerogativa 
della libertà, compendio di tutte le altre, perchè più e più no- 
bilitar potesse la sua natura , e non già svilirla cadendo giù 
nelle panie del vizio e della colpa. La libertà umana non e 
che un minuzzolo della libertà suprema di Dio. Questa è tutta 
dottrina teologica di Dante: vestiamola di una giornea sociale. 

L'uomo va in cerca della libertà: l'uomo odierno massima- 
mente cerca la libertà con ismania e con fremito; perchè i falsi 
sapienti gli han detto che, posta la norma guidatrice, non avvi 
la libertà. Or avviene il contrario. Studiate la natura della li- 
bertà, domandatene agli statisti e a' filosofi più profondi: voi 
vedrete che la libertà non esiste nel fatto se non per la norma 
guidatrice. Che cosa è la libertà senza freno ? É la potenza 
che ha ciascuno di operare ciò che più gli talenta: dunque an- 
cora il male, ancora 1' iniquità. Laonde la libertà illimitata 
la società barbara , è 1' oppressione della vera libertà : nient 
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su la terra può uccidere la libertà , tranne una cosa e molto 
terribile. La sevizia q 1& tirannia di un goverao arrestano 
l'azione esterna, lo svolgimento della libertà, uou la spengono: 
ciò ohe la spegne in calla , in radice , nella sua anima , è la 
licenza. La libertà muore davvero per le proprie mani, quando 
esce fuori dell'ordine e si scambia da forsennata col suo con- 
trario : in qaell' ora medesima che i suoi bugiardi amatori la 
vogliono porre in cielo e le cantano 1' inno dell' apoteosi, ella 
scende del sepolcro. Dunque è necessaria la legge , la norma 
alla vita della libertà. Per questo ha scritto il Barone di Mon- 
tesquieu: <: La libertà è il diritto di operar tutto quello ohe 
le leggi permettono : se un cittadino potesse fare ciò che per 
legge è vietato , non avrebbe più libertà , poiché gli altri dì 
uno stesso modo avrebbero questo potere (1). > In tutti gli or- 
dini, in cui la libertà fiorisce, va sem^ve a' lati di una leg- 
ge, di una norma che la conduce. Nell'ordine morale ha la tès- 
sera della coscienza. Nell'ordine civile ha l'occhio e la scolta 
della sicurezza comune. Nell'ordine politico ha il modello della 
forma governativa. Togliete questa trina legge: che diventa 
l'uomo? Corruzione insoffribile. 

La libertà civile sta nella potenza di fare ciò ohe ogni cit- 
tadino ha il diritto di fare : essa è l' eguaglianza di rimpetto 
alla legge civile, superiore a tutti i cittadini, che tutti li som- 
mette alle medesime obbligazioni, ed a tutti assicura i mede- 
simi diritti. Ciò che abbiamo detto della libertà civile , dob- 
biamo dire della Ubertà naturale, di cui la libertà civile non 
è che una imitazione. La libertà naturale adunque consiste 
nella potenza di poter fare ciò che ogni uomo ha il diritto di 
fare: ella è l'eguaglianza di tutti gli uomini di rimpetto ad una 
legge universale , eh' è loro superiore, che tutti li sommette , 
come gli abitanti di una medesima città, a' medesimi doveri e 
loro assicura i medesimi diritti. In somma ogni libertà suppone 
l'eguaglianza, e l'eguaglianza una legge superiore a tutti. Per- 
ciò nel fondo di ogni libertà òvvi 1' intolleranza di una legge 
che la sostiene e la protegge , nell' ordine civile la legge pò- 
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sitiva e neir ordine naturale la legge naturale, ch'è legge di- 
vina ^ Dio stesso fatto legge. Ond' ebbe a dire Marco Tullio : 
4C Yi ha una legge vera, assoluta, universale, invariabile^ eter- 
na , la oui voce insegna il bene , obe ordina e svia dal male 
ohe vieta. Non si può con altra legge infermarla , nò de trarne 
una parola, nò tutta intiera cancellarla; nò il popolo ne il se- 
nato possono dispensare d'obbedirvi. Essa non sarà altm in So- 
ma, altra in Atene^ altra oggi^ altra domani ; ma unica, per- 
petua, immutabile : essa in tutti i secoli terrà a so soggette 
tutte le nazioni; essa sarà come un solo dottore universale ed 
un medesimo Iddio che ugualmente regnerà su tutti (1 ). » Que- 
sto dottore universale. Gesù Cristo, ò venuto a compiere lette- 
ralmente il voto di Cicerone con quelle parole : « Se voi per- 
severete nella mia parola, conoscerete la verità, e la verità vi 
renderà liberi (2) » Qui raccogliamo una magnifica illazione che 
in so chiude il vero concetto della libertà umana, vale il dire: 
la libertà rampolla dalla verità,, dalla legge suprema di Dio, 
non già dalla potenza di fare il male ; Gresù Cristo è la sola 
verità liberatrice: veritas liberàbit vos... Si vos Filius libera- 
verity vere liberi eritis (3). 

Questa dottrina ò tutta leggiadramente riflessa nella dottrina 
dantesca, innanzi esposta. L'uomo s' inganna, dice l'Alighieri, 
dietro le blandizie de' piccoli beni. Di qui la necessità della 
legge che ordini l'uomo nella scelta del vero bene e lo ritragga 
dal male; di qui la necessità di un saggio governatore che ad- 
ditasse agli altri Della vera cittade almen la torre. Intanto la 
legge e il saggio governatore sono la nobile rappresentanza 
della verità immortale, della legge suprema di Dio, cui la li- 
bertà vera debbo ispirarsi. Gesù Cristo ò la verità immortale, 
la legge suprema di Dio : Gesù Cristo dunque e il Cristiane- 
simo ci francano dalla schiavitù e ci rendono liberi della vera 
libertà. 

La libertà nella sua essenza non e 1' eguale facoltà di soe- 



(1) M. T. Cicero, De Republica, lib. III. 

(2) Matth. XXIII, 8. 

(3) Joan. VIII, 32. 36. 
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gliere il bene e il male. La facoltà di fare o di non fare un 
bene determinato^ oppure di scegliere tra un bene inferiore e 
un bene superiore, ottimamente costituisce l'essenza della, li- 
bertà e la sua perfezione ! Se la libertà consiste nelP eguale 
facoltà di scegliere il male od il bene, allora quanto più l'uo- 
mo è perfetto, tanto meno è libero. Notatelo, o lettori: il bene 
e il male si respingono come i due poli del mondo sociale. Ep- 
però la libertà progressiva è la volontà che si spiega nel suo 
vero elemento; è 1' uomo che si muove nel bene, come 1' uc- 
cello nell'aria e il pesce nell'acqua. Può forse l'uccello lamen- 
tare di essere prigioniero dell' atmosfera e il pesce lamentare 
della tirannia dell'oceano? Salti questo fuor dell'acqua, ed a 
quello manchi l'aria: perdendo ambedue la libertà, si muoiono. 
Tale è l'uomo che, scegliendo il male , si getta fuori del suo 
elemento. Adunque la facoltà di scegliere il male non appar- 
tiene all'essenza della libertà: ella è un fatto della libertà, non 
la sua perfezione; è la sua realtà presente^ non il suo aspetto 
ideale; è la sua debolezza^ non la sua forza; à il suo pericolo, 
non il suo vantaggio; è il principio della sua decadenza, non 
il principio del suo progresso. Perciò il libero elettore del male 
dà il voto alla proscrizione della sua libertà e vota per la sua 
schiavitù. Che cosa dunque è la libertà umana? E il movimento 
della volontà nel bene. Epperò il popolo più libero sarà quello 
in cui si troverà il più gran bene in coloro che obbediscono , 
il più gran bene in coloro che comandano^ il più gran bene 
nelle Costituzioni ch'esprimono i loro vicendevoli rapporti. Ed 
ecco ciò che spiega la potenza liberatrice del Cristianesimo e 
la sua efficacia per produrre la libertà sociale: ella crea i mi- 
gliori de' sudditi e de' principi e le migliori Costituzioni; i sud- 
diti più governabili, i re più paterni, le Costituzioni più giuste. 
Demostene nelV Olintiaca Prima tolse a favellare cosi: « A- 
teniesi, io son di credere che più di qualsiasi tesoro avrete in 
pregio un consiglio, onde si dichiari ciò che più torni a bene 
della Eepubblica neU'a£fare che volete si deliberi. » Fo mie le 
parole del grsmde oratore greco e cosi prendo a parlare: voi, 
che tenete in mano le redini del governo , se bramate che i 
popoli stiano a divozion vostra perennemente ligati, stabilite 
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ne' popoli la vera libertà, e banditene la falsa, donde rampol- 
lano i principe sommamente avversi all'ordinamento governa- 
tivo. U protestantesimo che gettò e getta tnttora il seme della 
libertà dissennata , mentre sì mostrava filantropo e cavallere- 
sco, ficcò il pugnale del carnefice in petto all'Enropa. E, pei 
tirare il velo del silenzio snll' istoria de' tempi moderni , la 
ribellione, innalzata a gigantesche proporzioni, entrò a gonfie 
vele nella pratica quotidiana degli affari del mondo. Il libera- 
lismo ! qnale orrendo mostro ohe avvelena del suo alito tutta 
la civil società. 

Diametralmente contrario alla vera libertà è il liberalismo. 
Ma, innanzi tratto, ohe cosa à il liberalismo o la libertà mo- 
derna , che ovunque mena tanto scalpore ? Disse il Gioberti : 
«La definizione è 1' idea, come l'idea è la forma delle cose. 
Definire gli esseri à dunque cogliere 1' idea che li rappresenta 
e renderli intelligibili (1). » Ora il liberalismo , per dame su- 
bito un saggio, è la storpiatura della libertà. La libertà, sotto 
alle principali sue forme ed anche sotto alla forma politica, si 
aveva, or fanno parecchi aeooli, nell'Europa; si aveva in ispe- 
cie dal secolo yTT al secolo XV : allora, con a capo liberali 
prìncipi repubbliche cristianamente democratiche, dì libera- 
lismo non se ne fiatava pnnto e non se ne sapeva , perchè ci 
era nel mondo la libertà. Passata quella stagione , che in la 
migliore o la men cattiva pel Cristianesimo e pel consorzio so- 
ciale, avvicinatisi i giorni della catastrofe francese, sì ndl ri- 
euonare un nome ignoto, il liberalismo. Questo, datosi a rove- 
sciare quegli ordini politici di recente stampa, ma guardingo 
di non riammettere ì primi ordini già fiorenti, pretese di aver 
inventata la libertà, se ne lodò come di una sua scoperta e di 
una sua creazione. Il ohe ò tanto falso ohe nel proprio nome 
reca la smentita de' propri vantamenti. La parola liberalismo 
esprime una derivazione e la derivazione proviene daUa li- 
bertà. Sembra una legge fatale ohe dopo gì' illnstri esemplari 
vengano le infelici copie. Nella scoltura dopo il Buonarroti 
viene il Bernini, nella lìrica dopo 11 Petrarca vengono i can- 



(1) V. Gioberti, Protologia, Saggio II. 
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tori sdolcinati: similmente nella polìtica dòpo i grandi modelli 
vengono le stiracchiate copie; dopo la libertà compare il libe- 
ralismo. Il quale è la caricatala , la parodia volgare e direi 
1' ironia della libertà, come il razionalismo lo à della ragiona, 
il filosofismo della filosofia, il pedantismo della letteratura, il 
fanatismo della Religione. 

Dante , qnell' anima divina che a piene mani ha versato 
tanta poesia sulle scene politiche, ha manifestato a tatti i po- 
poli, a tutte le nazioni il vero concetto della libertà: cioè qaella 
che nasce da Dio, qaella che più ci assomiglia alla Divinità , 
quella che più perfeziona l'essere umano: ne abbiamo parlato 
innanzi. II liberalismo adunque che da Dio non emana, e che 
a Dio non ci rende simili, invece di perfezionare e nobilitar 
l'uomo, lo svilisce, lo attossica e lo travolge nella correntia di 
tutti i mali. Qui vedete la coincidenza della prima con la se- 
conda parte di questa Conferenza. 

Il liberalismo storpia la libertà siffattamente , ohe la mede • 
sima libertà costituzionale non regge a quell'empito e crolla. 
Lo statista prossiano. Federico Giulio Stahl, esaminando le lotte 
tra il liberalismo e il costituzionalismo, avverti saviamente in- 
torno alla rivoluzione francese : « La violenza e la furia del 
liberalismo distrusse le massime della teoria costituzionale: cad- 
dero le due Camere, il veto del re, finalmente lo stesso re (1). » 
Inoltre il liberalismo importa libertà illimitata; e la libertà il- 
limitata, disse bene Adolfo Thìers, è la società barbara; im- 
porta eziandio non piv, autorità; e, scosso il giogo dell' auto- 
rità, salta so l'anarchia e si distende ovunque la demagogia. 
La libertà sfrenata inghiotte i troni ed i governi : onde l'eu- 
ritma sociale si rompe e nel popolo sì scatena la ribellione. 
Né basta: il dominio della forza, dominio enorme e gigantesco, 
si manifesta terrìbile dopo gli abasi dell'umana libertà. I dit- 
tatori più pesanti e superbi non si levano forse allora che i po- 
poli rompono ogni freno ed imperversano ? Quando ò che in 
Atene si stabilisce la tirannide de' Trenta? quando è che in 
Boma imperano Mario e Siila? e qaando ne' nostri tempi ap- 



(1) F. 0. Stahl, Storia della filosofia del diritto, % 
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paiono il Danton ed il Robespierre ? E quando a laido abuso 
vien risospinta la libertà cittadina. Neppure basta: il liberali- 
smo produce la rivoluzione; imperocché i liberali gridano con 
iattanza: Noi siamo tutti rivoluzionari (1): sol perchè alla ri- 
voluzione appartengono, vogliono governare ; di che la rivo- 
luzione non soffrendo la briglia, sbuffa, freme e i mal seduti 
cavalieri con indomabile empito caccia di sella. Il liberalismo 
genera pure la libertà di stampa, la più sovversiva dell'ordine 
e della giustizia. Marco di Girardin parlava de' giornalisti li- 
berali, quando avventava là questa censura della stampa: «Si 
dica quel che si crede: noi non crediamo che una società cosi 
poco rafferma come la nostra, possa comportare la spaventevole 
babele di giornali che impedisce a qualunque idea di assodar- 
si, a qualunque idea di durare... Se un privato si mette alla te- 
sta di quattro uomini per assalire la società, egli sarà giudi- 
cato colpevole; se poi si mette alla testa di ventimila associati 
e di centomila lettori , la società non ha nulla che dirgli. E 
possibile, noi lo domandiamo alle persone di buona fede, ohe 
dieci proprietari di giornali dieno ogni mattina la parola d' in- 
tesa a centomila persone fra le più colte, fra le più operose ; 
che essi le ammaestrino , che le appassionino, che le arrotino 
e che le indirizzino, senza che una nazione sia perpetuamente 
sollevata e travolta? Non bisogna dunque stupire dell'insta- 
bilità dello spirito pubblico in Francia e della breve durata 
che le opinioni vi hanno. I giornali sono un immensa fabbrica 
di dottrine belle e fatte, che gì' incapaci accettano, a cui i ca- 
paqi finiscono col sottostare. Sin a tanto che la procella delle 
idee mugghierà ne' giornali , il suolo della politica verrà tra- 
vagliato dal torrente delle sommosse. Avvi sempre da basso 
un'orecchia che ascolta i sofismi dell'alto; e la stessa idea, che 
mette una penna nella mano del pensatore , mette un fucile 
nella mano dell' omicida (2). » TI liberalismo produce ancora 
1' indifferentismo religioso o la libertà di coscienza, che ripete 



(1) Il Deputato Marco Minghetti nel Parlamento di Torino il 27 Giugno 
del 1860. 

(2) Marco de Girardin nella Presse del 1839. 
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la sua origine dalla pace di Westfalia, composta tra i principi 
cattolici e protestanti nel 1648, riprovata dal Pontefice Inno- 
cenzo X tanqiuim Ecclesiae el imperio nocoiam atque probro- 
$am. E qael oh'è più, 1* indifferentismo religioso venne intro- 
dotto nel Diritto pubblico europeo (1). Ben dunque il Ponte- 
fice di s. m. Gregorio XVI chiamava queste tre frasi sonore , 
libertà di culti, libertà di coscienza^ libertà di stampa, tre de- 
liri della moda, che infatuano la generazione presente. 

Notiamo l'ultimo tristissimo effetto. 

Vergogna a noi ! Siamo i popoli della civiltà; e per mante- 
nerci in ordine e in assetto , i milioni d' armati non bastano. 
E non si tratta di stranieri sovrapposti a stranieri, non di con- 
quistatori e di conquistati: no questo, che i popoli godono della 
dignità nazionale e sono tra loro fratelli. Ad ogni modo biso- 
gna che il soldato ci sopravvegli e che la siepe delle baionette 
formi 1' ontosa nostra corona. Noi siamo a' giorni de' grandi 
eserciti permanenti: vergogna! e nonpertanto il gaudio della 
pace ci manca. Il suolo traballa , 1' Europa rugge : nelle idee 
de' pensatori e nelle ansie della plebe è 1' immagine di un fi- 
nimondo sociale ohe si avvicina. Tolgo a chiedere: Perchè mai 
questo? qual è lo spirito che ci sommuove? quale il satana che 
ci trascina? Eingraziatene il libero pensiero, il liberalismo: la 
scuola de' liberi pensatori è il mantice perpetuo della ribellio- 
ne. Però in questa scuola l' inganno e la frode sono tutto 1' in- 
segnamento de' maestri , i quali ti promettono la libertà , ma 
quella di dire e di fare quello che vogliono essi; si dichiarano 
tuoi fratelli, ma riserbano per sé la parte del primo maggior 
fìratello Caino; proclamano tutti gli uomini uguali, ma in fac- 
cia al disordine e alla miseria, che per essi l'anarchia è l'or- 
dine, la proprietà un furto. 

Il liberalismo ! Ecco l'orrendo mostro che atterrisce, avvele- 
na^ sperpera tutto il corpo sociale. Ma il pizzicore più molesto 
all' animo mio è che dalla bocca stessa delle politiche società 
si beve a larghi sorsi il malefizio di una libertà sbrigliata e 
ribelle. Onde dall'anarchia delle idee le medesime società po- 



(1) V. Wouters, Hist. Eccl. Comp., t. Ili, p. 117, Neap. 1850. 



lìtiche sono minacciate di ricadere nel caos. Deh ! rìnsaTÌte fi- 
nalmciLte, o voi che governate il mondo politico. A nome della 
logica, della giustizia e della prosperità cittadina, a nome d 
queste tre voci che il mondo riempiono, vi prego a oircosorì- 
vere la liberta ne' veri suoi limiti. Piantate, svolgete, deter- 
minate gnesto teorema dì pratica sapienza: La libertà nel ve- 
ro, la libertà nel bene, la libertà nell'eroismo. Qaesta trinità 
inefTabile, il vero, il bene, l'eroismo, sarà la vera vita delle 
intelligenze e delle loro aocietà, che, fornite di eterna gioven- 
tù, slanceranno mai sempre il nobile capo verso novelli oriz- 
zonti. 

Questo , se mal non mi appongo , è tutto il sublime ideale 
della Divina Commedia: la libertà ribelle, coudannata nell'In- 
ferno; la libertà rìnsanita, restaurata nel Purgatorio; la libertà 
vera, premiata nel Paradiso. Kpperò Dante , dopo la contem- 
plazione dell' Inferno, esce a riveder le stelle, o la Inoe della 
libertà, di cui si fa degno; dopo la contemplazione del Purga- 
torio, è puro e disposto a salire alle stelle, o ad una luce più 
splendida e più raggiante di libertà; dopo la contemplazione 
del Paradiso si trova sotto il benefico influsso di ohi è la sor- 
gente della vera libertà , e lo muove Chi , ginata l' Aquinate, 
muove gli enti necessari necessariamente e gli enti liberi li- 
beramente, l'Amor che muove 'l Sole e l'altre stelle. 



CONFERENZA VI. 

La vera Religione e il 1 Articolo dello Statato d*Italia. 

Dio creò V nomo fornito di nobili prerogative ; lo mantiene 
tuttora sulle penne della sua provvidenziety perchè non rovini 
nel nulla, e gli accende le sue facoltà e gl'ispira i suoi senti- 
menti e lo dirige nelle sue operazioni: perciò gratitudine do- 
verosa dell'uomo è di conoscerlo vivamente nell'intelletto, di 
anelarlo sentitamente nel cuore^ di venerarlo profondamente nelle 
azioni. Egli è un sentimento bene scolpito nel fondo del no- 
stro cuore che l'uomo uscito per la creazione dal fonte dell'es- 
sere, ch'è Dio, deve allo stesso Dio ritornare coU'omaggio del 
suo affetto, col tributo del suo pensiero^ con gli osanna di tutte 
le sue facoltà; dee farsi trasportare dalla dolce violenza della 
sua virtù e con le delizie della sua bontà. 

Questo movimento affettuoso e perpetuo della creatura verso 
del Creatore costituisce quella virtù nobile che noi chiamiamo 
Religione. 

La prima e più potente passione del cuore umano è la pas- 
sione religiosa, cioè il bisogno di comunicare con Dio. Non io 
cattolico sono 1' autore di tal sentenza : leggete i savi antichi 
e moderni; Pitagora ne' Versi dorati^ Oebete nel Quadro della 
vita umana, Focilide negli Aforismi morali^ Platone nel Fedro, 
Senofonte ne' Trattenimenti memoràbili^ Marco Tullio nella Di- 
vinazione^ Quintiliano nelle Istituzioni^ Bacone nel Nuovo Or- 
gano f Cartesio nel suo Metodo , il Malebranche nelle sue Ri- 
cerche, il Leibnitz nella Teodicea, il Buffiier nel Trattato delle 



prime verità. Questi ed altri celebri autori, sebbene con varie 
parole, conTengono che la prima e la più necessaria e più no- 
bile passione dell'uomo è la passione religiosa, cioè il bisogno 
di comunicar con Dio. La Religione dilnque è la prima e più 
vecchia amica dell'uomo; e nonostante che l'uomo la neghi o 
la dileggi, pur tuttavia ne' momenti della sventura, nelle ore 
della tristezza, ne' giorni del dolore fa dì cercarla e le presta 
venerazione e cnlto. Ella è come una specie di fame divina: 
tatti ne sentono il bisogno, la necessità, il desiderio; il dotto 
e l'insipiente, l'incivilito e il barbaro, l'individuo e la società. 
B Machiavelli che non era certamente né uno spirito debole 
né un'anima fanatica, sapientemente chiama infami e detesta- 
bili g'i uomini distruttori della Religione, non pure perchè sono 
nemici della virtù, delle lettere e di ogni altr'arte, che arrechi 
utilità ed onore alla umana generazione, si ancora perchè tor- 
nano dissipatori de' regni e delle repubbliche (1). La Religione 
dunque secondo l'arte politica del Segretario fiorentino è an- 
cora un interesse sociale. 

Dante Alighieri, meglio che il suo concittadino, ci riverbera 
Io splendore di questa verità. Egli, arso di patrio amore, scrisse 
le imperiture melodie; perchè il bello eh' è la scala del vero, 
ci portasse alla conoscenza pura della dottrina sociale. Intento 
a ragionare con ordine, io stringo la Conferenza in due parti 
sintetiche: La vera Religione della Divina Commedia , primo 
membro; la vera Religione dello Statuto italiano, secondo mem- 
bro della proposizione. L'uno è irragiamento luminoso dell'al- 
tro, il secondo del primo. Ho svelato l'argomento della Confe- 
renza; il suo ideale è nobilissimo; diamone le tinte. 

La Religione è l'immenso bisogno ohe ha l'uomo di tendere 
a Dio , di comunicar con Dio. Questa verità è il rispecchia- 
mento più lucido della poesia dantesca. 

In noi è la sete innata e perpetua d'una felicità infinita: ella 
resiste alla potenza delle leggi della natura che ci tengono le- 
gati BuUa terra; ci porta in una sfera più alta e più pura; ci 
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rimuove dalle ordinarie condizioni delPumanità, e, pQV espri- 
mere con nuovo vocabolo la esistenza nuova alla quale ci eleva 
essa, ne transumana. La felicità infinita, immortale, imperitura 
è Dio; dunque l'uomo tende naturalmente a Dio, dunque l'uomo 
è naturalmente religioso. Sentiamo la dolce melodia del poeta 
eli 'è musica di cielo: 

« La concreta e perpetua sete 
Del deiforme regno cen portava 
Veloci quasi come '1 ciel vedete (1). » . 

Quanta espressione nobile in queste parole ! La sete è l'istinto 
ch'è innaturato nell'uomo: esso è perpetuo, appunto perchè in- 
naturato; opperò non può l'uomo spogliarsene, che non ispogli 
la propria natura. Il regno deiforme è quel de' Beati , la cui 
forma od essenza è luce ed amore. L' Aquinate nella Somma 
Teologica insegna: « Secondo il lume sopraggiunto dalla grazia, 
le anime si fanno deiformi , cioè, simili a Dio , come in Gio- 
vanni; Quando apparirà, saremo a lui simili^ e lo vedremo sic- 
com^^egli è. » Adunque l'innata e perpetua sete che l'uomo ha 
del regno de' Beati o della felicità immortale , di cui Dio è 
quasi costitutivo e forma, ci portava in alto cosi velocemente, 
come vedete esser veloce il cielo o il sole che in 24 ore compie 
l'immenso suo giro intorno alla terra, secondo la opinione di 
quei tempi. 

Se noi tendiamo incessantemente a Dio, non siamo difettosi 
bruchi; quando poi saremo crisalidi, compiendosi un giorno la 
nostra formazione , ci saranno date penne leggiere per volare 
verso le altezze del Bene supremo. Noi siamo vermi, ma vermi 
donde usciranno angeliche farfalle: 

« Non v'accorgete voi, che noi siam vermi 

Nati a formar l'angelica farfalla, 

Che vola alla giustizia senza schermi? 
Di che l'animo vostro in alto galla ? 

Voi siete quasi entomata in difetto, 

Si come verme, in cui formazione falla? (2) 



(1) Paradiso, II, w. 19-21. 

(2) Purgatorio, X, vv. 124-129. 
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Che tratto di superba poesia ! Io mi sento levar quasi sopra 
me stesso a si nobili e trascendenti concetti. Vile e bassa è la 
nostra origine, se non esce la farfalla delP anima simile agli 
Angeli, per volarsene a Dio; da cui dev'essere giudicata, e dal 
cui giudizio non ha schermo , cioè difesa. La similitudine è 
presa dal verme^ che, svolgendosi dalla crisalide^ torna farfalla 
e spiega libero il volo nell'aria. Ma se la nostra origine è bassa 
e vile, perchè l'insuperbire de' mortali ? Noi siamo come il baco 
eh' è ancora imperfetto nel bozzolo. 

Alleghiamo un altro luogo parallelo , dove 1' Alighieri con 
sublimi versi canta: 

« Io veggio ben che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se '1 ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso come fera in lustra, 
Tosto che giunto l'ha: e giunger puoUo; 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 

Nasce per quello, a guisa di rampollo. 
Appiè del vero il dubbio; ed è natura, 
Gh*al sommo pinge noi di collo in collo (1), » 

Alto e profondo concetto ! La verità è naturai pascolo e sazietà 
dell' umano intelletto ; ed ogni vero è partecipazione e riga- 
gnolo del primo Vero oh 'è Dio, il quale solo è la sorgente ine- 
sausta di ogni verità e fuori di essa non àvvene alcuna. Que- 
sto è Verat lux vera, quae illuminat omnem hominem; cioè il 
Verbo, Verità generata di Dio. E pertanto l'intelletto, trovato 
il vero, ha in esso la sua pace, come belva in suo covile. Ora 
esso può trovare questo vero , perchè Dio il quale non opera 
mai senza ragione sufficiente^ come insegna Efraimo Leibnitz, 
gliene spirò un vivo desiderio. Onde Aristotele disse: Deus et 
natura nihil frustra operayitur. Da questo desiderio nasce che, 
come piantato un albero, gli sorgono al piede più e più. ram- 
polli; cosi, raggiunto un qualche vero, gli nascono accanto più 
e più dubbi^ che d' uno in un altro ti trasportano fino a che 
tu posi nel primo Vero. Ma , posciachè questo Vero non può 



(1) Paradiso, IV, vv, 124-132. 




conoscerai di Inatto, eegae che noi, montando da un vero ad un 
altro , cioè da una ad altra dimostrazione , possiamo quando- 
ohessia pervenirvi. Ed ecco come appiè d'nn vero nasce il dub- 
bio; che, dovendo noi pescare la Verità prima a brani a brani 
e non potendo in una conoscer© tutte le altre, ci riman sem- 
pre addietro qualcosa di oscuro e d'incerto: onde ci è bisogno 
per forza di ricerche chiarire la nostre dubbiezze e per questa 
scala salire al sommo. Ciò ohe dice assai sentitamente l'ultimo 
verso, cioè che la natura, essendo di corta vista, ne spinge al 
Vero primo di collo in collo, cioè montando di altezza in al- 
tezza. Questo collo è una delle libere e belle metafore di Dante; 
com'è vaghissima quella de' rampolli che nascono al pie della 
pianta. U poeta con le parole di collo in colto accenna alle scale 
platoniche, con le quali per via d'immagini più e più perfette 
si ascende al sommo Bene. 

Né basta: imperocché afferma il poeta che, se tutto esce da 
Dio, tutto ritoma in Dio: 

« Oome fec'io per far migliori spegli 

Ancor degli occhi chinaDdomi all'onda 

Che si deriva, perchè vi s'immegli. 
E si coma di lei bevve la gronda 

Delle palpebre mlcj cost mi parve 

Di sua lunghezza divenuta tonda (1). » 

Per aprire il concetto di questi versi, diamo il sommario di tutto 
il canto trigesimo del Paradiso. Dante, asceso all' Empìreo e, 
dileguatosi appoco appoco il festeggìante coro circolare degli 
Angeli, rivolge gli occhi a Beatrice e la vede di nna bellezza 
ineffabile. Egli è già nell' Empireo , ove , acuitogli la facoltà 
visiva, scorge un fiume di luce, le cui ripe son dipinte di mi- 
rabili fiori; e dal quale escono faville che in essi fiori s'ingem- 
mano e quindi tornano nelle onde. Il fiume cambiasi nella forma 
di cerchio e sopra di esso elevansi mille gradi, disposti a fog- 
gia dì rosa, dove seggono i Beati. Or la lunghezza del fiume 
rappresenta il diffondersi della luce di Dio nelle cose create, 

(!) ParadiBO, XXX, tv. 85-90. 
Jarihiccì — Teeì^ia etUtica e sodale delia Div. Gomm. 15 
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e la rotondità il ritornare d' esse cose create in Dio come in 
lor centro. 

Lo scopo principe dell' Alighieri nella Divina Commedia è 
di salire di grado in grado per la scala cosmica a Dio , onde 
fregiarsi del lume della vera Beligione eh' è la tendenza del- 
l'uomo a Dio, suprema beatitudine. Per vero, nell'ultimo canto 
della terza cantica, soluzione di tutto il divin pòema^ san Ber- 
nardo , dopo la dolcissima ed eloquentissima invocazione alla 
Vergine Madre^ ch'è tutto oro finissimo, entra così a pregare 
per Dante: 

« Or questi, che dairinfima lacuna 

Dell'universo Insin qui ha vedute 

Le vite spirituali ad una ad una, 
Supplica a te, per grazia, di virtute 

Tanto, che possa con gii occhi levarsi 

Più alto verso Tultima salute (i). » 

Intendi: L'Alighieri, dal basso centro della valle infernale sino 
a questo cielo empireo, ha diligentemente osservate le vite e 
le condizioni degli spiriti dannati, purganti e beati. Perciò ti 
supplica,' o gran Vergine, affinchè tu^ per grazia, gli conceda 
tanta virtù, ch'ei possa collo sguardo innalzarsi verso Vultima 
salute^ cioè verso Dio^ fine di ogni salute e beatitudine. Ciò è 
conforme alla dottrina della Somma Teologica, ove PAquinate 
afferma: « L'ultima beatitudine dell'uomo consiste nella sopran- 
naturale visione di Dio » La parola lacuna nel senso di ricet- 
taccio di scolatoio d'acque morte porse a Dante una bellis- 
sima immagine dell'Inferno, ch'è veramente lo scolatoio delle 
ribalderie o fecce del mondo: la parola infima ne rivela il fondo. 
Di più si noti. L' Alighieri nella Divina Commedia percorre 
tutte le dieci sfere o cieli secondo il sistema cosmico della dot- 
trina scolastica. Or tutto il movimento delle sfere o cieli è per 
trovare Dio. Epperò un recente filosofo e nostro italiano scrisse: 
« I mondi girano; dunque cercano qualche cosa, vanno ad una 
meta. Il viaggio dell' universo nello spazio è per trovar Dio, 



(1) Paradiso, XXXIII, vy. 22-27. 
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rinfinito (1). » È vero: la natura cerca Dio suo fattore. L'Ali- 
ghieri adunque s' immette nelle dieci sfere o mondi per trovare 
Dio e comunicar con Dio; ciò che forma e costituisce la Seligio- 
ne, la quale si ha quando T uomo intimamente si sposa coli' In- 
finito. Onde possiam dire che anche le creature irrazionali hanno 
alcunchà di Seligione, perchà tendono perpetuamente al loro 
Creatore, a Dio. Perciò il poeta ebbe a dire : 

€ Quando la ruota, che tu sempiterni 
Desiderato, a so mi fece atteso 
Con Tarmonia che temperi e discerni (2). » 

Accenna che la novità dell' armonico girar delle sfere celesti 
il tirò tutto a sa; onde s'accorge eh' è salito fino a vedere la 
sfera del fuoco, come di poi soggiunge. Chi porria il prezzo a 
quel sempiternare ? e chi saprebbe dirlo con altro verbo di al- 
trettanta vaghezza? E quel Desiderato, per dir cosi, repenti- 
namente scoccato ! Ei mi pare un subito saettar d' affetto ri- 
boccante verso quel gran Maestro di celeste armonia, che quasi 
porta la battuta in mezzo alla grande musica dell'universo. 
Iddio, secondo Aristotele, muove tutte cose come amato e de- 
siderato. Secondo Platone i cieli si muovono sempre cercando 
Tanima del mondo e desiderano trovarla: quell'anima è Dio. 
Che i cieli con il loro aggirarsi producano un dolce suono, dal 
poeta e detto eziandio in altro luogo: 

€ Dietro alle note degli eterni giri (3). » 

Temperi e discemi: il temperare è 1' accordo delle voci e dei 
numeri; il discérnere è il dividere dei tempi, magistralmente 
fra loro compartiti, che sono la ragione principale dell' armo- 
nioso concerto. — Si muove questa difficoltà: Ignoti nulla cu- 
pido; dunque le creature irrazionali non possono tendere a Dio. 
Falso falsissimo, rispondo coli' Aquinate. Imperocché le crea- 
ture irragionevoli non possono tendere a Dio con appetito ra- 
zionale sensitivo; ma vi possono tendere con appetito natu- 

(1) Y. Gioberti, Della Protologia, Saggio IV. 

(2) Paradiso, 1, vv. 76-78. 

(3) Purgatorio, XXX, vv. 93. 
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rale. Esse infatti appetiscono naturalmente il loro essere; onde 
naturalmente resistono a tutto ciò che si argomenta di corrom- 
pere il loro essere o distruggerlo. Ma chi naturalmente appe- 
tisce il proprio essere, non può non appetire la causa, donde 
il proprio essere rampolla. Questa Causa è Dio. Dunque le crea- 
ture irragionevoli con appetito naturale tendono a Dio, come 
loro Creatore. 

Oltre di che , non solo le creature irrazionali a loro modo 
tendono a comunicar con Dio ; ma eziandio nessuna creatura 
può odiare Dio come suo Creante. L' Alighieri ha qui sciori- 
nato un tratto della più sottile Teologia che san Tommaso T an- 
gelico scrivesse mai. Vediamolo: 

€ Or perchò mai non può dalla salute 

Amor del suo subietto volger viso, 

Dairodio proprio son le cose tute: 
E perchò intender non si può diviso. 

Nò per so stante,alcun esser dal primo, 

Da quello odiare ogni affetto ò deciso (!)• » 

Ecco l'intelligenza di questo profondo pensiero teologico: per- 
chè r uomo desidera e vuole per natura il suo bene , e per- 
chè V uomo medesimo non può stare per se solo, ma dipende 
dall' Essere primo; ne segue che né Dio nò se stesso non può 
non amare. E pertanto 1' odio non può essere rivolto che al 
prossimo. L'uomo non può odiare Dio come sua Cagione: 
può dire eh' Ei non esiste e può bestemmiarlo , ma odiarlo 
non può come Dio Creatore e Conservatore. Qui è 1' incon- 
tro della poesia e della Teologia, del poeta e del teologo, del- 
l'Alighieri e dell' Aquinate che acutamente scrisse : « Oportet, 
quod illi , qui Deum quantum ad aliquos effectus odiunt , in 
aliis e£fectibus diligant eum , sicut ipsi Daemones , secundum 
Dionysium, in cap. 4 de divin. Nomtn.j appetunt esse et vivere 
naturaliter, et in hoc ipsum Deum appetunt, et diligant (2). » 
E questo va tutto a £11 di logica. Imperocché chi appetisce il 



(1) Purgatorio, XVII, vv. 106.111. 

(2) Divus Thomas, quaest. 22 De VeritaU, art. 2 ad 3. 
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suo essere e la sua vita naturale, appetisce ciò senza di oui 
non può vivere o esistere: or Dio è quegli in quo vivimus, se- 
condo ì^ Apostolo , movemur et sumus (1) ; anche da' Demoni 
adunque non si può odiare Dio come loro Oausa suprema. 

[Rimane perciò assai nobilmente provato che l'uomo è di sua 
natura religioso, e che la Eeligione è l'alito della sua vita, il 
respiro dell'anima, la gioia del cuore. Ma fin qui non abbiamo 
parlato che della Beligione naturale , imperfettamente cono- 
sciuta ancora da' filosofi gentili. Egli è mestieti tener parola 
della [Religione soprannaturale, cioè di quella che^ corrotta dal- 
l'uomo, venne da Dio mirabilmente ristorata. Onde, nel senso 
nativo, [Religione suona novello ligame o armonia nuova tra il 
Cielo e la terra , tra la creatura e il Creatore , tra 1' uomo e 
Dio (2). 

Quegli, uscito dall'amoroso ed archetipo fiat di Dio, doveva 
in Dio ritornare coli' omaggio del suo affetto , col tributo del 
suo pensiero. Ma, quale astro errante^ usci dalla sua orbita, si 
allontanò dal centro divino, ed era 11 11 per cadere neir orri- 
bile caos del nulla, se la mano pietosa dell'Eterno non l'avesse 
allontanato dal margine di quell' orrendo baratro. Di qui la 
colpa di Adamo, il peccato di origine che, col suo lezzo mias- 
matico, dilatandosi per tutto l'orbe a onde a onde , tutta in- 
sozzò l'umana genia. H poeta ne discorre, ritornando sempre 
innanzi a noi colla nobilissima giornea di teologo. Eccone la 
sua dottrina: 

€ Tu vuoi udir quant'è che Dìo mi pose 

Nell'eccelso giardino, ove costei 

À così lunga scala ti dispose; 
E quanto fu '1 diletto agli occhi miei, 

E la propria cagion del gran disdegno, 

E ridìoma ch'usai e ch'io fai. 
Or, Dgliuol mio, non il gustar del legno 

Fu per so la cagion di tanto esilio, 

Ma solamente il trapassar del segno (3). » 



(1) Acta Apost., XVII. 28. 

(2) V. Diìms Augustinus, lib. 10 Be Civit. Dei; et divus laidorus, lib. IO Etymol 

(3) Paradiso, XXVI, vv. 109-117, 
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Ecco la colpa originale vivamente colorita. Dante, veduto nel 
Paradiso il protoparente Adamo, voleva sapere le seguenti cose, 
cioè: quanto tempo fu che Dio lo tenne nel delizioso Q-iardino 
ove la sua Donna , Beatrice , gì' impennò le ali , onde salisse 
per la lunga scala de' cieli; quanto tempo godè di quei primi 
diletti, come nacque per la prima volta il linguaggio, e quale 
fu la causa vera dell'ira di Dio contro di sé. Adamo risponde 
partitamente a'quesiti, cominciando dall'ultimo. Tocca il punto 
da maestro. Il peccato di origine, afferma che fa non peccato 
di superbia ; giacché 1' uomo trapassò il segno della natura sua 
in questo ; eh' egli appetì^ a insinuazione del diavolo, la somi- 
glianza di Dio inordinatamente; cioè credeva bastare a se me- 
desimo e con le sole forze naturali pervenire alla soprannatural 
perfezione della sua beatitudine. San Tommaso pone in ciò mas- 
simamente il primo peccato del primo uomo ; comechè questo 
non fosse solo: egli peccò altresì di gola e di disobbedienza: De 
Ugno scientiae boni et mali ne comedas, 
lì poeta medesimo chiama la prima donna Eva 

€ la bella guancia 

Il cui palato a tutto il mondo costa (1), » 

o Eva dal bel volto, oppure,presa la parte per il tutto, la bella 
persona di Eva, il cui palato, per aver gustato del pomo proi- 
bito, costa a tutto il mondo infiniti guai. Il poeta rappresenta 
Eva come bellissima , perchè essendo stata fatta da Dio im- 
mediatamente , non poteva nel suo corpo avere alcuna spro- 
porzione. 

In altro luogo parimenti dice: 

« La piaga, che Maria richiuse ed unse, 
Quella che tanto bella ò da' suoi piedi, 
È colei che l'aperse e che la punse (2). > 

Si vuole intendere: quella donna bellissima che sta nel cerchio 
sotto a' piedi di Maria, è colei che , aprendo, inasprì la piaga 



(1) Paradiso, XIII, vv. 38-39. 

(2) Paradiso, XXXII, vv. 4-6. 
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che Maria chiuse e sanò. Illa percmssit , dice sant' Agostino, 
ista sanavit. La colpa non è solamente piaga, ma piaga irri- 
tata. Eva l'aperse, e, con lo scasarsi del fallo e persistervi, la 
esasperò di molto. 

Ma doveva forse perire per l'adamitica colpa tutta l'umana 
natura ? Non appena cominciano ad agglomerarsi sul capo del 
primo uomo le tenebre del peccato , che un raggio luminoso 
di bontà divina gli balena su per diradarne la profonda tene- 
bria ed espellerne la cupa notte. È il primo tremolar dello 
splendore mattutino, l'aurora del giorno dell'umana Redenzione. 
Finalmente nella pienezza de' tempi prende umana carne il 
diviu Verbo; alla natura divina si congiunge la natura umana; 
si sposa nuovamente l'uomo a Dio; si compie perfettamente la 
Beligione soprannaturale. Ma è compito dei poeta discorrer per 
noi; la sua parola farà breccia nel cuore de' lettori: 

« Per non soflfrire alla virtù che vuole 
Freno a suo prode, quell'uom che non nacque^ 
Dannando sé, dannò tutta sua prole: 

Onde l'umana specie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore; 

' Fin ch'ai Verbo di Dio discender piacque 

U' la natura, che dal suo Fattore 
S'era allungata, unio a so in persona 
Con l'atto sol del suo eterno amore (1). > 

Chi non pone ben mente al valore delle parole,, ha per oscuro 
ciò oh' è detto con grande proprietà e chiarezza. L' uomo che 
non nacque, è Adamo, perchè creato immediatamente da Dio, 
detto altresì dall'Alighieri Vtr sine maire (2), che fu tra tutti 
il solo uomo non generato di femmina ; la virtù che vuole, è 
apertamente la volontà. Ora cqI divieto di non mangiare del 
frutto, aveva Dio messo un freno alla volontà di Adamo, che 
non era più libero di fare a suo senno ; e ciò tornava in prò 
suo, a suo vantaggio. Ma egli non soffri quel freno nella sua 
volontà, e per questa superba disobbedienza feri e dannò tutta 



(1) Paradiso, VII, vv. 25-33. 

(2) D. Alighieri, De Vulvari Eloquio, 1, 6. 



Ir sua figliolanza , in quo omnes peccaverunt , ooms affermft 
l'Apostolo (1). Onde nel corso di molti secoli il genere amano 
si giaoqae infermo e fracido di mille delitti ed errori ; finché 
al divin Verbo piacque discendere giù nel mondo , ove , per 
nnico lavorio dello Spirito Santo, fece a sé anita in unità di 
persona^ o, oome dicono i Teologi, ipostaticamente, la natura 
nmana , ohe per la colpa si era dilungata dal suo Fattore. Il 
mistero dell' Incarnazione è qui tocco maestrevolmente. ìi» 
non si poteva meglio che nell'Incarnazione del Verbo ristorare 
la Eeligione ohe da naturale tornò soprannaturale, epperò in- 
comparabilmente più perfetta e più nobile. Nella prima eravi 
la unione morale , nella seconda la unione reale o ipostatica 
tra la natura divina e la natura umana. In questa unione inef- 
fabile dell'uomo e di Dio, mediante la Incarnazione del Verbo, 
cominciò il nuovo ligame , la Beligione , tornò fra gli aomiai 
più sublime e più raggiante di luce questa Figliuola di Pio, 
ohe allieta de' suoi beatificanti sorrisi 1' umana famiglia e in 
tutte le nostre operazioni mescola il divino suo balsamo. 

La Religione ha il suo fondamento e il suo cardine nella Bi- 
velazione. La tetra caligine della colpa oscurò la lucentezza 
della mente umana, ohe smarrì ogni traccia di vero, si che il 
divino Piatone non potò non esclamare : « É uopo attendere 
chi ci ammaestri' circa la verità che non possiamo pienamente 
conoscere. Solo Dio potrà essere idoneo a questo compito (2). > 
Fu esaudito il voto del gran filosofo. Gesù Oriato , vero Dio, 
venne sulla terra per dare all' nomo la rivelazione della dot- 
trina celeste, per portare a tutto il mondo la illuminazione delle 
verità smarrite. Onde l'Alighieri cosi fa parlare san Benedetto: 

€ Ed io son qtiel che vi portai prima 
Lo nome di Colui che in terra addasse 
La verità, che tanto ci sublima (3). » 

Vale a dire: san Benedetto fìi il primo ohe portò in Monte- 



(1) Lettera a' Romani, v. 12. 

(2) Nell'Apologia di SoereUe. 

(3) Paradiso, XXII, vv. 40-42. 
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cassino il nome del Cristo^ cioè la verità del Vangelo^ ohe tanto 
innalza la mente dell'uomo. Per la qual cosa le verità, come 
afferma lo stesso fiorentin poeta, omai si possono conoscere 

«... Per filosofici argomenti, 
£ per autorità che quinci scende (1); » 

cioò per naturale raziocinio e per rivelazione che scende di 
qui, ovvero dal Oielo coll'autorità suprema di Dio rivelante. 

Ma la Beligione del Cristo come fu solennemente confer- 
mata qual vera Religione ? Gol sigillo della Divinità , con le 
profezie e con i miracoli. Ciò mirabilmente dichiara il gentil 
poeta ne' sublimi suoi versi: 

€ La larga ploia 

Dello Spirito Santo, ch'ò diffusa 

In su le vecchie e in su le nuove cuoia, 

È sillogismo, che la mi ha conchiusa 
Acutamente sì, che in verso d'ella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

lo udi' poi: L'antica e la novella 
Proposizione, che sì ti conchiude. 
Perchè l'hai tu per divina favella? 

Ed io: La prova, che '1 ver mi dischiude, 
Son l'opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai, né hattè ancude. 

Risposto fummi: Di' chi t'assicura 
Che quell'opere fosser? quel medesmo 
Che vuol provarsi? non altri il ti giura? 

Se '1 mondo si rivolse al cristianesmo], 
Diss' io, senza miracoli, quest'uno 
É tal, che gli altri non sono '1 centesmo: 

Ohò tu entrasti povero e digiuno 
In campo a seminar la huona pianta. 
Che fu già vite, ed ora è fatto pruno (2). » 

Apriamo il senso di questa magnifica e profonda poesia. L'ab- 
bondante pioggia, o grazia, o meglio, ispirazione dello Spirito 

(1) Paradiso, XXVI, vv. 25-26. 

(2) Paradiso, XXIV, vv. 91111. 
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Santo eh' è diffusa aolle vecchie e nuove pergamene , ovvero 
sulle pagine dell'antico e nuovo Testamento, è come un sillo- 
gismo che mi ha dimostrato la verità della fede tanto acuta- 
mente ohe ogni altra scientifica dimostrazione mi pare ottusa, 
cioè di poca forza. Il poeta , col txarre dalla G^eometria mia 
bella e vera metafora, oppone ciò ch'è ottuso a ciò ch'è acu- 
to: ogni cosa fa buon giuoco a siffatto poeta. Dopo questa di- 
mostrazione restava uua difficoltà da risolvere. Va bene chela 
parola di Dio avesse cosi certificato Dante ; ma come sapeva 
egli, la Scrittura essere parola di Diop (Qui si chiamano pro- 
posizioni i due Testamenti, per mantener l'idea Aal sillogismo 
ohe di proposizioni costa). Il sapeva mediante le opere ohe se- 
gnirono; cioè mediante le opere miracolose , alle quali la na- 
tura non potè aver posto mano, perchè le sue forze non eran 
da tanto; e ciò con quanta viva metafora posta su gli occhi! 
Si prende il tropo dal fabbro che , per lavorare le opere sae, 
scalda il ferro e batte suU' incudine. La prima di quelle opere 
mirabili è l'avveramento delle profezie^ ch'è cosa sopra nata* 
ra; l'altra il miracolo ch'è una nuova creazione giusta l'Àqui- 
nate. Ma san Pietro che interloquiva con Daute^ toglie nuo- 
vamente a dire: Chi mai t'assicura che quelle opere ovvero i 
miracoli siano avvenuti? -te lo assicura quel medesimo che vuol 
provarsi, cioè il vecchio e il nuovo Testamento? Se lo provi 
coli' autorità de' due Testamenti , che hanno pure bisogno di 
prova, tu cadi nel circolo vizioso o nella petizion di principio, 
e non provi nulla. Hai perciò altre prove ? — Dante con un 
colpo riciso tagKa il nodo per mezzo; risponde col famoso di- 
lemma di sant'Agostino (1): il mondo si è convertito al Cri- 
stianesimo co' miracoli , o senza miracoli. Se sì è convertito 
co' miracoli ; dunque la Religione della sacra Scrittura è di- 
vina e soprannaturale. Se si è convertito senza miracoli, que- 
sto solo è tale e tanto miracolo , che tutti gli altri non val- 
gono la centesima parte di questo. Invitta ed ineluttabile di- 
mostrazione, sigillata da lui con la seguente apostrofe! Tu en- 
trasti , Pietro , nel bosco antico del romano mondo affin di 



(t) Div. AogostiaDB, De CHvitate Dei, lib. XXIV, cap. 5. 
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coltivarlo, e lo facesti campo gentile; e sebbene ignudo di qual- 
siasi umano presidio, digiuno di quale che fosse umana sapien- 
za, con un brano di lacera rete in collo , tutto vile e povero 
intraprendesti 1' opera più alta e più ampia. Or come dovevi 
tu persuadere al mondo la fede del Cristo? Oome potevi con- 
vertire tutta la terra alla vera Beligione, se tutto pareva con- 
giurare contro di questa, 1' invecchiata idolatria^ la politica dei 
re, l'invidia de' sacerdoti, la fiera e non interrotta persecu- 
zione? E nondimeno tutto il mondo, tutta la terra ha creduto 
alla tua parola salvifica. — Era ciò di cui tanto querelavasi 
quali' empio Letterato di Francia , il sentirsi ad ogni piò so- 
spinto rompere gli orecchi con quelle parole : Dodici facchini 
hanno però piantato il Cristianesimo. Egli si prometteva di ro- 
vesciarlo con molto meno. Ma le sue parole furono vane: egli 
è morto, e il Cristianasimo tuttora vive e di piena e feconda 
e perenne vita vigoreggia. 

V ha molti vaniloqui che prendono a zimpello i miracoli , 
perchè si oppongono all' immobilità de' decreti divini. Solenne 
svarione ! Il gran poeta del bel Paese ridurrà per me in ce- 
nere e faville la proposta difficoltà]: 

€ Ora conosce che '1 giudicio eterno 
Non si trasmuta, perchè degno preco 
Fa crastino laggiù dell'odierno (i). > 

Qui si parla di Ezechia re di Giuda il quale, per la predi- 
zione del profeta Isaia, sapendosi vicino a morte, si dolse ama- 
ramente de' propri peccati , ed ottenne da Dio altri quindici 
anni di vita (2). Ora Ezechia conosce, come non si muti l'im- 
mutabile decreto di Dio^ per questo ch'Egli, mosso da fervente 
preghiera, differisca ad altro tempo, cioè a domani, una cosa 
che voleva far oggi. Egli vede che Dio nel suo eterno consi- 
glio avea proposto di lasciarsi volgere alle sue preghiere e far- 
gli grazia; e cosi non mutò punto consiglio. Avendo Dio pre- 
veduto da' secoli eterni quella preghiera, aveva fin d'allora or- 
dinato siccome avvenne: onde i miracoli non mutano il volere 



(1) Paradiso, XX, vv. 52-54. 

(2) Reg. IV, XX; Is. XXXVIII. 
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di Dio, perchà sono tante eccezioni ordinate ab eterno insieme 
con le leggi universali e comuni. La dottrina esposta coincide 
perfettamente con quella dell'Aquinate; imperocché questi ra- 
giona cosi: «Dicendum quod Deus sic rebus certum ordinem 
indidit^ nt tamen sibi reservaret quod ipse aliquando aliter ex 
causa esset facturus. linde quum praeter huno ordinem agit, 
non mutatur (1). » 

Bicordate la nostra proposizione , o lettori , ed abbiatevela 
per metà come bella e conchiusa. É omai tempo di svolgerne 
il secondo lato, e prestamente mi vi accingo. 

L' imperatore Bonaparte volentieri disputava intorno alle que- 
stioni filosofiche e religiose con Monge, Lagrange e Laplace, 
filosofi da lui grandemente onorati; e, miscredenti com'erano, 
spesso li angustiava con la lucidezza e coli' originale vigore 
de' suoi argomenti. «Vero à» diceva egli un di a Monge, 
quello tra i sapienti che più amava e che aveva continuamente 
presso di se, « vero è che ciò che una religione afferma, le al- 
tre lo negano. Quanto a me io conchiudo altrimenti che Vol- 
ney. Perchè vi sono religioni differenti che si contraddicono , 
ei conchiude contro tutte ; vuole che tutte sieno cattive. Io, 
invece le trovo piuttosto tutte buone : imperocché sostanziai' 
mente tutte dicono la medesima verità (2). » Diamo una beni- 
gna esegesi alle parole dell'illustre Italiano. La verità è, non 
già che tutte le regioni sieno buone ; ma che vi è del buono 
sostanziale in tutte le religioni , il quale proviene loro dalla 
vera Beligione , la sola buona , di cui tutte le altre non sono 
che corruttele ed alterazioni. 

Siccome una à la verità ed uno è Dio, una è altresì la vera 
Beligione, in cui s' insegna la verità e si venera Dio. Ma qual 
è mai questa vera Beligione ? Quella che dolcissimamente e 
sublimissimamente cantava il poeta cosmografo nella più alta 
epopea che fosse mai; la Beligione sopra natura, la Beligione 
cattolica, apostolica, romana; quella che proclama solennemente 



""7 

(1) Summa Theologica, p. I, q. 105, a. 6, ad 3. 

(2) Storia del Consolato e deirimpero, tom III, pag. 168 deiredìz. di Capolago. 
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la Carta costituzionale d'Italia^ la prima volta emanatfi in To- 
rino, e che non potremmo non compiacerci di ripetere: La Re- 
ligione Cattolica è la sola Religione dello Stato. La luce di que- 
sto \^ Articolo irraggia de'» suoi fulgori tutta la Carta politica, 
tutta la nazione italiana; è la luce del dilettoso colle^ l'effu- 
sione de' raggi del bel pianeta che mei^a dritto altrui per ogni 
calle. A me pare che l'Alighieri, statista il più grande de' suoi 
tempi, non può non aprire dietro una scena religiosa una scena 
politica. I due palpiti del suo cuore accesissimo erano : Beli- 
gione e Patria. Epperò egli, caldo del patrio amore, vuol che 
risplenda tra i popoli la vera Religione, quella sorgente di ve- 
rità e di vita , quel focolare di civiltà e di floridezza , quella 
gran luce , al chiarore della quale camminano prosperamente 
le nazioni, e senza quel lume si vedono brancolar nella selva 
selvaggia del barbarismo e della superstizione. La luce del 1^ 
Articolo dello Statuto costituzionale d'Italia è il riverbero lu- 
minoso della Divina Commedia, ove sfolgora la luce meridiana 
della vera Beligione. 

Il Presidente del Ministero con una Circolare del 82 Otto- 
bre del 1866 , richiamando i Vescovi napoletani rimossi dalle 
proprie Sedi, dava al su riferito Articolo una solenne conferma 
col dire che il regio Q-overno rispettava la religione dell'immensa 
7naggioranza degV Italiani y cioè la Religione cattolica, aposto- 
Kca , romana. Ha subita l' Italia una rivoluzione in politica , 
non mica in Religione: essa rimane, quale fu sempre^ un paese 
incomparàbilmente cattolico^ come non ha guari, uno de' suoi 
Q-overnanti dichiarò ricisamente (1). Lo Stato adunque ha il do- 
vere di tutelare la Religione cattolica, ch'è quanto dire la Re- 
ligione dichiarata dallo Statuto albertino, la sola che domini e 
signoreggi nel regno; e, per amore di logica, ha il dovere di 
tutelare la Religione cattolica contro le false religioni che ne 
vogliono menomare lo splendore e la forza. Altrimenti come 
conciliare tali estremi, lo Stato che riconosce la sola Religion 
cattolica, e lo Stato che non mette differenza tra la vera Re- 



(1) Ved. Lettera Pastorale deU*Emo Mgr D'Avanzo sul Naturalismo moderno 
e sue perverse conseguenze; 8 Dicembre 1865. 



ligione a le false , tollerando ctueate e difendendole ? Eppure, 
tuttoché sia verità troppo amara a dire, egli è certo che l'in- 
credibile ortaai vnolsi da pochi malevoli divenato vero in Ita- 
lia ! quasiché l'Italia usciase ora dillo stato nomade e selvag- 
gio , e 1' individuo italiano non abbia l'obbligazione sacra dì 
esaere varamente e propriamente cattolico, e lo Stato non ab- 
bia già con lo Statuto fondamentale assunto di rimpetto a' cit- 
tadini l' indeclinabile dovere di rispettare e Sor rispettare la 
scia Chiesa cattolica. Egli à vero che il medesimo 1° Articolo 
dello Statnto albertino soggiunge ohe sono tollerali i culti at- 
tualmente esistenti; pur nondimeno allude ad una piccola fra- 
zione d'Italiani rinchiusa nelle vallate delle Alpi. Ninna setta 
ha potuto mai attecchire sulla leggiadra terra della nostra Pe- 
nisola; e ciò, secondo l'Àquinate, per ispecial provvidenza di 
Dio, perchè l'Italia è 1' immobile centro di tutto il Cristiane- 
simo. Onde fin da' suoi tempi scriveva all' imperator Gfraziano 
sant'Ambrogio; Ilalia aliquando tentata, mutala nunquam. 
illustri dignità della Corona, ohe reggete la Cosa pubblica d'I- 
talia, vogliate consentire che io vi rivolga una parola del greco 
Demostene nell'Olintiaoa III, num. IV: « Né questo ancora si 
vuol ignorare da voi^ Ateniesi , che i decreti niente valgono, 
se questo altresì non si aggiunga, di voler voi con animo pronto 
mettere in esecuzione quanto è decretato. » K ben noto il detto 
del Portalia, il quale, presentando al Corpo legislativo il Con- 
cordato nel 1801, proruppe in questa sentenza : « AUorchà ai 
ammette o si conserva una Religione, bisogna regolarsi a nor- 
ma de' suoi principi: arrogarsi l'arbitrio di perfezionare le idee 
e le istituzioni raligiose, sono delle pretensioni contrari© alla 
natura delle cose. » Voi dunque , o Deputati e Senatori , che 
giurate lo Statuto della costituzione , vogliate sempre e con 
pronto animo proclamare la Religione cattolica la sola Religione 
dello Stato, proibendo non poche scuole di vieta eresia, infini- 
tamente multipla; ed è a tutti noto che in Religione come in 
politica la divisione h causa diretta ed immediata di rivolte 
e disfacimenti. Il libero pensiero di quelle scuole protestanti- 
che invade i nostri ginnasi , le nostre accademie , le nostre 
università, padroneggia la stampa, disperde o imbrutisce il sa- 
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pere. Quelle scuole in fatto di Religione hanno il marchio di 
un vero vandalismo: son queste le tignole che qual vestimento 
rodono il trono, lo scettro, l'ordinamento politico. Parlamen- 
tate con infuocato linguaggio sul bene che può la Eeligione 
produrre. Egli à impossibile che la legge dello Statuto eh' è 
l'alta significazione della pubblica sapienza, possa mettere fasti- 
dio nel cuore di una nazione cattolica. Lanciate uno sguardo 
fedele al 1^ Articolo della Carta politica, pria di mettere sul tap- 
peto un embrione di legge. Questa coerenza crediamo abiliti 
un illustre legale a sedere più degnamente sul Sacco di lana (1). 
Prendasi pure a considerar diligentemente lo Statuto nel sito 
insieme e nel suo spirito per ben intenderlo , come altri ha 
preteso (2). Non si troverà che quanto noi abbiamo preceden- 
temente considerato. Imperocché lo Statuto albertino non tro- 
vava punto i popoli d'Italia in quello stato selvaggio, che so- 
gnava il ginevrino Eomanziere ; tal che da esso sieno stati 
creati ed originati le obbligazioni ed i diritti primordiali dei 
popoli. Lo Statuto è guarentigia de' diritti eh' esso stesso di- 
chiara anteriori ad ogni concessione e che si fa un dovere di 
riconoscre, qualunque ne sia la origine, vuoi la dignità stessa 
dell'umana natura , vuoi i diciotto secoli |di civiltà cristiana. 
E poiché l'uomo è prima religioso che politico, animai magis 
religiosum, quam politicum, come sentenziò il Filosofo, cotal- 
chà se egli dice: il mio campo, la mia casa, maggiormente può 
dire: la mia Eeligione, la Fedo mia; il primo diritto del cit- 
tadino che lo Statuto deve guarentirgli , si è quello di poter 
adempiere senza ostacolo i doveri ohe la Eeligione gli prescri- 
ve. Egli è per questo che anche negli Stati che pretendono a 
base la cosi detta libertà di coscienza^ trovasi dichiarato dover 
ciascuno ottenere la protezione per il proprio culto. Sta scritto 
nello Statuto francese: « C^acun obtient pour son eulte la me* 
me protection. » Adunque il regio Governo d' Italia tuteli la 
nostra Eeligione, ch'è la Eeligione cattolica, apostolica, roma- 
na, e compirà il primo e il più sacro dovere. 



(1) Si allude alla sèdia del Presidente della Camera de* Lord. 

(2) Leg. gli Atti uffidaU, tornata della notte dal d al 7 Luglio del 1864. 
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La sola 'Rsligion cattolica, apostolica, romana propone nel- 
l'armonia di tatti i canti della Divina Oommedia, professa nella 
scuola di verace politica il sommo poeta o l'eminente statista, 
Dante Alighieri. Il ì° Articolo dello Statuto italiano è il rì- 
speoohiamento più fedele e più Incido del poema sacro. Val- 
ga, o lettore, il vero. Le false religioni, le protestantìolie sette, 
frammentati orìstianeBimi, bì distinguono dalla nostra vera Be- 
ligione per il negar protervo ohe fanno dell'Inferno, del Pur- 
gatorio, ed anche del Paradiso nell'ultima illazione. Or Dante 
è ben forte di q^ueata fede avita: basti leggere i Idtoli delle tre 
Canzoni della Divina Commedia. Si distingncno per la nega- 
zione de' Sacramenti, e pincchemai della Confessione o Peni- 
tenza. E l'Alighieri questa precisamente insegna e di bei co- 
lori dipìnge nella seconda Cantica del Purgatorio. I sette P 
sono sìmboli tanto delle pene che restano a scontare , qnanto 
delle inclinazioni perverse che furono generate da ciascuno dei 
sette vizi capitali. E il poeta , avvolgendosi pe' sette gironi 
del Purgatorio, ove sono puniti i sette vìzi sopraddetti , con- 
templa quelle pene, ed ogni contemplazione gli cancella dalla 
fronte uno de' P, e quantopin quei P van cancellandosi col sno 
salire di girone in girone, tanto meno sente la fatica del mon- 
tare; segno evidente che gli abiti religiosi prendeano vigore in 
lui di mano in mano. Alla fine del Purgatorio giunge nel ter- 
ren paradiso ch'è simbolo del perfetto riordinamento dell'ani- 
mo , avvenuto per la grazia del Sacramento , per la eseguita 
Penitenza. Si distinguono pure le sette protestanti, chiese fram- 
mentate, dalla vera Religione nostra per l'odio implacabile av- 
verso il Pontefice romano ; ebbene : Dante ne pone in rilievo 
tutte le prerogative dì onore e giurisdizione. Dichiara e pro- 
fessa 1" che Gesù Cristo trasmise l'autorità delle somme chiavi 
a san Pietro (1); 2" che san Pietro fermò sua Sede in Boma (2); 
3' che il Pontefice ha ginrisdìzione sc^ra tutti i fedeli (3) ; 4' 
ohe tiene autorità di sciogliere i voti (4) ; 5° eh' è fonte della 

(1) Paradiso, XXIII, 34 

(2) Inferno, XI, Zi. 

(3) ParadiM, V, 74. 

(4) Paradiso, V, 55. 



giurisdizione dì tutti i pastori o de' Veeeovi (1) ; 6" ch'è Mae- 
stro universale dì tutto il cattolico mondo (S) ; 7° che lia di- 
ritto di approvare gli Ordini religiosi (3) ; 8° ohe liga quando 
scomtinica (4); 9° ch'è il centro dell'cnità cattolica (5); 10* che 
la persona del Pontefice è persona sacra (6). Anzi è tanto con- 
corde nel confessare tntti ì Dommi della vera Beligione , ohe 
a buon diritto potemmo chiamare Teologia queste nostre Con- 
ferenze , le quali contengono la maggior e la miglior parte 
della dottrina dantesca o della Divina Commedia, 

Qni l'animo nostro si eleva ad ana mirifica contemplazione: 
all'altissima sapienza dello Statato italiano, che mette a primo 
Articolo, come a pietra fondamentale, la vera Beligione, la Be- 
ligione cattolica, apostolica, romana. 

Il Conte G-inseppe De Maistre diede alla Ince delle stampe 
un'opera pregevolissima, intitolata: Uprmoipió generatore delle 
Costituzioni politiche. Egli è tutto nel provare che le Costitu- 
zioni politiche gli Statuti costituzionali si generano da un 
principio tutto divino, tutto religioso. Sentitene l' intreccio ma- 
tematico. Una legge, uno Statuto costitazionale, una Costitu- 
zione politica può ella esser creata a priori , dall' intuizione 
del genio, dallo slancio contemplativo dell'umana sapienza? 
Poniamo ohe si. Non v'ha dubbio allora che una legge di tanta 
importanza non esiste, se non perchè è scritta, e che 1' auto- 
rità qualunque sia che l'ha scritta, avrà il pieno diritto di can- 
cellarla; dunque una tal legge non avrà quel carattere di san- 
tità e d' immutabilità ohe distingue le leggi veramente costi- 
tuzionali: se da qualcheduno fu fatta; dunque non è a tutti su- 
periore. Loke ha ricercato il carattere della legge nell'espres- 
sione delle volontà riunite. Ma la riunione delle volontà forma 
il regolamento, non la legge; poiché questa suppone necessa- 
riamente ed apertamente una volontà superiore, che comandi 



(1) Purgatorio, IX, 127. 

(2) Paradiso, XII, 94. 

(3) Purgatorio, XI, 91. 

(4) Purgatorio, III, 136. 

(5) Purgatorio, XI, 10. 

(6) Purgatorio, XX, 85; XIX, 126. 

Jiimuoc) — Ttaìttgia utttiea e aoeiaie della Die. Comm. 



obbedienza. È per questo che il baon senno primordiale, for- 
tunatamente anteriore a' sofismi , ta costantemente cercato U 
sansione delle leggi in un potere superiore all'uomo; ossia per- 
ohè riconosceva ohe la sovranità procede da Dio, o perchè ri- 
spettava, come da Dio emanate, certe leggi non aeritta. I Com- 
pilatori delle leggi romane, nel capitolo primo della loro Rac- 
colta, han gettato un frammento di giurisprudenza greca degno 
di osservazione: t Tra le leggi ohe ci governano, alcune sono 
scrìtte, altre poi non lo sono. » Non evvi parola più semplice 
e nel tempo stesso più profonda. 

Quanto più esamineremo l' inflosso dell'opera umana, sem- 
pre più rimarremo convinti e persuasi che la radice delle Co- 
stituzioni politiche o degli Statati costituzionali preesistono a 
qualunque legge dell'uomo, e che una legge deUo Statuto non 
è, né può essere altro, se non lo sviluppo o la sanzione di un 
diritto preesistente, emanato da Dio. 

L'uomo, perchè opera, crede di operare indipendentemente: 
cancella il sentimento della sua dipendenza quello della sua 
libertà. Nell'ordine fisico si arrende alla ragione , e quantun- 
que possa, esempligràzia, piantare una ghianda, inaiarla, ec- 
cetera; ha con tutto ciò 1' umiltà di persuadersi che non crea 
una quercia; perchè osserva che l'albero cresca e divien per- 
fetto senza il soccorso dell' uomo. Ma nell' ordine sociale, do- 
v'è presente e operante, opina eli essere realmente l'autor di- 
retto di quanto si opera per mezzo suo ; come sarebbe, in nu 
senso, la mestola, che si credesse architetto. L'uomo è intel- 
ligente, è libero, è sublime ; ma à sempre lo strumento di Dio 
giusta la bella espressione di Plutarco {1). 

Ora, essendo ogni Costituzione , ogni Statato divino e reli- 
gioso nella sua origine, ne segae che niente può l'uomo in que - 
sto genere, se non si appoggi a Dio e ne torni lo strumento. 
Verità cui tatto il genere umano ha reso mai sempre luminosa 
testimonianza. Si apra 1' istoria ohe, come dicemmo altrove, è 
la politica sperimentale; vi scorgeranno costantemente la culla 
delle nazioni circondata da' Sacerdoti e la Divinità sempre in- 



(l) BtmiA. àé iSttte iSapimti. 
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vocata in soccorso dell'uomo. Platone in uno squarcio mirabile 
e tutto mosaico parla di un tempo primitivo , « allorché Dio 
affidato aveva lo stabilimento e l'amministrazione degl' imperi, 
non agli uomini, ma a' Geni. » Poi soggiunge, parlando della 
difficoltà di creare Costituzioni durevoli: « É la stessa verità, 
cbe se Dio non presiede allo stabilimento di una città e se 
questa non ha che un principio umano, non potrà schivare i 
mali gravissimi. Fa d'uopo dunque imitare con tutti i mezzi 
possibili 1' amministrazione primitiva ; e affidandoci a ciò che 
nell' uomo è immortale , dobbiam fondare le case e gli stati, 
consacrando, come leggi, i voleri dell'Intelligenza suprema (1).» 
É sempre un oracolo che fonda le città, come narra l'istoria ; 
è un oracolo che annunzia sempre la protezione divina e il 
prospero successo dell' Eroe fondatore. I re particolarmente , 
capostipiti degl' imperi nascenti, sono indicati e, a dir cosi, 
marchiati dal Cielo con qualche straordinario mezzo. La loro 
consacrazione riposa sull' antichità la più remota : il dito del 
Pontefice toccò mai sempre la fronte augusta della nascente 
sovranità. Le più celebri nazioni dell'antichità, principalmente 
le più savie , gli Egiziani^ i Lacedemoni, gli Etruschi, i Bo* 
mani^ avevano le Costituzioni o gli Statuti più religiosi; e la 
durata degl' imperi fu sempre proporzionata al grado d' in- 
fluenza^ che il religioso principio esercitò sulla politica Co- 
stituzione. € Le città e le nazioni più passionate del culto di- 
vino furono sempre » narra un grave Istoriografo « le più sagge 
e le più durevoli; come appunto i secoli più religiosi furono i 
più distinti per 1' ingegno (2). La prima pietra di qualunque 
società è stata sempre un altare; e quando fu rovesciata que- 
sta pietra, la società lo fu parimenti. Non è mai dato all'uomo 
di potersi conservare senza questo elemento indelebile e pri- 
mordiale della sua specie. E non solo 1' uomo incivilito , ma 
Tuomo perduto negli ultimi confini della natura sociale, l'uo- 
mo selvaggio, l'uomo infine^ per ciò solo ch'è uomo^ ha sem- 
pre portato nel suo seno questo fuoco del Cielo. 



(1) Plato, Bé Legibus, tom. Vili, ed. Bib. pp. 180, 181. 

(2) Xeaophon, Mem» Soer. nam. 1, 4, 16. 
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Intanto lo Statato italiano non solo metto a 1° Articolo la 
Belìgione, ma eziandio la Religione vera, la cattolica cioè, l'a- 
postolica, la romana. Chi perciò non ne ammira l'alta sapien- 
sa, la verace politica, la stupenda tessitura? Ma tutta la gloria 
si deve all' illustre reame di Casa Savoia ohe ha dati, qnaati 
principi, tanti rinomati paladini ds' diritti della vera Religio- 
ne. Un Alberto, erede della pietà degli Amedei, diede il nome 
allo Statuto, che perciò venne chiamato albertino. Il 1° Arti- 
colo di questo Statato non à che la sintesi laminosa di tatte 
le glorie della Corona Sabauda; in modo mirabile specchia tutti 
gli Annali di Casa Savoia, senno , prudenza , culto religioso , 
protezione di Sacerdozio , genio d' instituzioni filantropiche , 
volo di aquila, eroismo, raggito di leone, battaglie e vittorie 
negli assalti ostili, nelle leghe, ne' viaggi, nelle crociate, nella 
difesa della Sede romana, nel soccorso fratelleyole dato a' re, 
nel soccorso paterno dato a' popoli. Dal 1° Articolo dello Sta- 
tuto lampeggiano per la Casa Savoia fulgori tanto splendidi , 
eh 'equivalgono a quei fasci di luce che riverbera sulla terra 
dalle sue ondeggianti vesti un magnifico sole. Io non son poeta 
che fingo, non sono retore che immagino ; sono un istoriografo 
che racconto. Sire, la Vostra Maestà tuteli coll'ombra angusta 
dell'alto potere il 1° Articolo dello Statuto, non permetta che le 
sette acattoliche sieno tollerate, e protette in Italia; faccia s 
tatti palese ohe la pietà dogli Amedei non è spenta nel Suo 
real petto; ma è piuttosto ereditaria nella Casa Savoia per la 
sola difesa della vera Religione professata dalla Chiesa catto- 
lica, apostolica, romana. 

Vegli alla vita religiosa d' Italia, perchè non muoia per le 
avvelenate saette di tenebrosi primoipì, per la dissennata dot- 
trina de' protestanti che diconsi cristiani o evangelici nello 
stesso senso, onde Scipione dalla distrutta Cartagine nomosai 
cartaginese. 

Mi compendio e do termine. 

La politica del sommo poeta, Dante Alighieri, e quella dello 
Statuto italiano che mutuamente e bellamente si specchiano, 
sono tutte nel proclamare ad inconcusso sostegno , a base di- 
vina, a gran faro guidatore, a maestra della società, a madre 
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degP ingegni, a direzione de' ouori^ a nutrice del genio^ a pro- 
motrice di ogni prosperità la vera Seligione, la Beligione pre- 
ternaturale, la Eeligione cattolica, apostolica, romana; quella 
che porta scritta nel lembo della sua veste la pace o la guerra, 
la vita o la morte della società, secondo il partito ohe queste 
prenderanno a suo riguardo ; quella ohe con soave movenza 
traggo da' furiosi caldi del deserto al rezzo della verdeggiante 
ed aprica Oasi , dagli orrori della selva oscura a' dolci godi- 
menti della dilettosa collina, ove quinci e quindi si vedono 
piovere tremolanti raggi di splendida e vivifica luce. 
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CONFERENZA VII. 



Il Vwbo lacaroAto e il Riatoratore monifico della Civìlth. 



L'uomo non pnò roggmngers la perfezione che gli è dato di 
oonsegaire, se innanzi allo sgaardo non gli baleni la Ince fol- 
gorautisaima di un esemplare perfetto. Perohà il popolo dì Atene 
acquistasse quell'istinto mirabile, che gli facesse a prima giunta 
scoprire quanto eravi di sublime nelle produzioni del genio e 
di eroica bellezza nelle umane azioni , necessariamente gli h 
mestieri aver continuo sotto gli occhi le statue de' suoi immoi- 
tali artisti , i versi de' suoi grandi poeti , e le azioni eroiche 
de' suoi sommi capitani. Il popolo d' Atene adunque suppone 
di necessità i suoi artisti, i suoi poeti, i suoi capitani, e que- 
ti alla lor volta non raggiunsero la loro altezza, senza volgere 
lo sguardo a grandezze maggiori. Tutti poggiarono si alto te- 
nendo fiso lo sguardo ad Achille locato nel più alto seggio di 
gloria; ed Ì suoi più grandi artisti ed i suoi sublimi poeti fu- 
rono grandi e sublimi, sol perchè non perdevano mai di vista 
r Iliade e 1' Odissea , immortali tipi della bellezza artistica e 
letteraria. Cosi gli uni come gli altri vanno debitori della loro 
esistenza ad Omero, personificazione stupenda della Gtrecia ar- 
tistica, letteraria ed eroica. Perchè l'antica Boma tornasse U 
conquistatrice della terra, ebbe mestieri del Fano Camillo, pro- 
genitore morale de' Regoli , degli Scipioni , de' Cesari , come 
questi alla loro volta il furono del lor popolo guerriero. 
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Tutta romanità prende a tipo nobilissimo e sublimissimo la 
Sapienza infinita, il Verbo incarnato, Gesù Cristo. 

Quel famoso geometra di Siracusa, Archimede, concentrando 
in uno specchio i fuòchi della vòlta celeste, li rifletteva lungi 
sul mare ed accendeva le flotte del nemico. Or Gesù Cristo è 
chiamato dalla Bibbia specchio immcLColatO] e in sé concentrando 
tutti i foochi della Mente divina, tutti gli splendori delle ve- 
rità immortali , tutti i raggi della scienza infinita , incendiò 
tutti gli errori che navigavano nell' oceano del mondo , e vi 
diffuse la verità civilizzatrice degU uomini. Era pertanto ben 
ispirato Federico Schiller , quando innalzava al Cielo , come 
prezioso profumo, la seguente preghiera: « Fate^ mio Dio, che 
io riconosca Q-esù Cristo, che e' inviaste : imperocchò si trova 
in Lui la verità che fortifica il cuore e solleva l'anima. Se ho 
la verità, ho pure il Cristo; se ho il Cristo^ ho Dio; se ho Dio, 
ho tutte le cose. » Oh che musica di alta poesia ! 

La verità teologica del Verbo incarnato e della sua ristora- 
zione universale riverbera a traverso il lucido cristallo della fan- 
tasia dantesca, si riflette in vari colori,^ e ci si presenta nella 
luce della poesia. Ed eccoci a vele gonfie in mezzo alla Divina 
Commedia^ la quale s'insinua d'ora in ora più profondamente 
nell'anima, pari alla mattutina rugiada, di cui ogni stilla sepa- 
rata è dolce e leggiera, ma che pure si fa strada fino alla ra- 
dice di quanto giace sotterra^ e comparte quivi ad ogni pianta 
futura , ad ogni futura erba la calda sua tinta , la sua balsa- 
mica fragranza, il suo giovine vigore. L'Alighieri con una sin- 
tesi mirabile lavora ed inanella una più mirabile Teologia. 

Emmi giocondo in questa Conferenza tener parola dell' In- 
carnazione del Verbo nella poesia dell'Alighieri e della civiltà, 
dal medesimo Verbo pienamente ristorata. Non debbo più esor- 
dire. Di una cosa ho unicamente mestieri, affinchè mi sdebiti 
del carico , onde mi gravo : mi bisogna l' indulgenza vostra, 
lettori. 

Dante, il re degl'itali intelletti, adorna ed illumina il sacro 
domma dell'Incarnazione con tanti fulgori di bellezza, che più 
non si potrebbe. Egli nel X del Purgatorio vede l'Angelo Q-a- 
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briello effigiato in una ripa marmorea , e prende a favellare: 

« L'angel che venne in terra col decreto 

Della molt'anni lacrimata pace, 

Oh'aperse il Ciel dal suo lungo dirieto. 
Dinanzi a noi pareva si verace 

Quivi intagliato in un atto soave, 

Che non sembiava immagine che tace. 
Giurato ^i saria ch'ei dicesse Ave; 

Perchò quivi era immaginata Quella, 

Gh'ad aprir l'alto amor volse la chiave. 
Ed aveva in atto impressa està favella, 

Ecce Ancilla Dei^ si propriamente. 

Come figura in cera si suggella (i). » 

Oh ohe bellezza di viva pittura ! Quel lagrimata pace è pur 
dolce e nuovo, cioè nel senso di pace chiesta e domandata con 
lagrime. Quindi: 1' Angelo G-abriello che, recando 1' annunzio 
a Maria Vergine , si portò nel mondo col decreto della pace 
da 40 secoli sospirata^ onde agli uomini si aperse il Cielo, chiuso 
dopo la colpa di Adamo, a noi pareva verace , nel senso cioè 
di vero e reale; onde il Petrarca disse: Raccomandami al tvxì 
figliuola verace Uomo e verace Dio. Inoltre : san Gabriello era 
nella marmorea ripa intagliato m un atto soave. Si accenna 
all'atteggiar degli occhi , delle ciglia e della bocca , pieni di 
riverenza e di affetto. Onde si aggiunge tostamente : Giurato 
si saria ch^ ei dicesse Ave. E questo Ave detto da Q-abriello 
chiama da se la Vergine a cui lo disse; la quale Vergine col 
suo fiat apri o dischiuse l'amor divino, cioè mosse l'Eterno ad 
aver misericordia degli uomini , natura filii irae. Quel verso 
bellissimo e nobilissimo, CNad aprir Valto amor volse te chiave, 
chiude in sé sinteticamente tutto il trattato della Divozione 
alla Vergine , che ha la chiave di oro per aprire il cuore di 
Dio e versare su gli uomini le ricchezze della sua bontà infi- 
nita. Di più: era la Vergine in tale umile atteggiamento, che, 
come figura in cera per suggello apparisce , cosi chiaramente 
appariva dirsi da lei quelle parole : Ecce Ancilla Dei. Non è pos- 



(1) Purgatorio, X, vv. 34-45. 
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sibile favellare né più vero né più vivo. Giacché il parlare v'era 
scolpito, con l' atto medesimo che fanno le labbra , già mosse 
a scolpir quelle sillabe, cotalchò non pur si udivano, ma si ve- 
devano ancora. E ciò conferma con la più espressa similitudine: 
Quegli che impronta una figura in cera^ la cava dalla madre ' 
(essendo la molta sostanza entrata tutta ne' cavi della forma 
esattamente, fino a' più minuti contorni) tutta spiccata e rile- 
vata, che filo non se ne perde, e salta fuori dal fondo. 

Ecco l'alba dell'Incarnazione scintillante della più vivida 
luce ; il poeta ne annunzia lo scocco dell' ora fortunata nella 
pienezza de' tempi. Egli altrove seguita a parlare dell' Angelo 
Gabriele, quando ajSerma : 

« Per entro '1 cielo scese una facella. 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cinsela, e girossi intorno ad ella (1). » 

Vale il dire : 1' Angelo G-abrielè scende nel Cielo in forma di 
vivo splendore a coronar Maria. Adopera il poeta questa im- 
magine con un senso retroattivo: poiché quell'Angelo nel Cielo 
doveva coronarla Begina^ che nel mondo era venuto a ooro* 
narla Madre dell' Altissimo, annunziandole il sacramento del- 
l'Incarnazione. 

Se Maria concepì nell' immacolato seno il Verbo eterno , lo 
partorì ancora. Ecco nuovamente l'Alighieri dalla melodia in- 
cantevole della sua musa: 

€ Quivi è la rosa, in che *1 Verbo divino 
Carne si fece; e quivi son li gigli, 
Al cui odor si prese il buon cammino (2)..» 

La rosa mistica , come la chiama santa Chiesa , é la Vergine 
Maria; quella mirabile rosa, su cui spiccò il volo l'Ape celeste, 

9 

l'eterno Amore, lo Spirto Santo; e, presone il dólcissimo fiore 
dell'umanità, il Verbo divino, come dice il poeta, carne sifece^ 
Verbum caro factum est (3). 



(1) Paradiso, XXIII, vv. 94-96. 

(2) Paradiso, XXIII, vv. 73-75 

(3) Jean. I, 14. 
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Né Maria, col concepire e generare il Verbo, pati oorrnzione 
o lesione alcana di verginità: fa tutto misterioso lavorio dello 
Spirito Santo. Dopo d'aver detto il poeta che, quando Dio di- 
spone la materia e la imprime immediatamente, allora l'open 
è perfetta, soggiunge: 

€ Cosi fn fatta già la terra degna 
Di tutta l'animai perfezione; 
Goal fu fatta la Vergine preg;na (1). > 

Cioè: Dio immediatamente lavorò la creta, di ohe fa composto 
Adamo , rendendolo degno di tutta la perfezione conveniente 
alla natura animale ; per opera immediata di Dio Maria Ver- 
gine fa fatta gravida di Gesù Cristo ; Yirtus Altissimi obum- 
hrabit tibi (2). Ben dunque il poeta comincia l'ultimo canto del 
Paradiso con quelle parole sublimissime: 

« Vergine Madre, figlia del tuo Figlio. » 

Se coli' Incarnazione del Verbo non pati la Vergine oorm- 
ZLone o lesione di sorta, molto più la divina e l'umana natart 
nell'unirsi fra loro con ipostatico nesso: 

« Per entro sé l'eterna margherita 

Ne ricevette, com 'acqua recepe 

Raggio di luce, permanendo unita. 
S'io era corpo (e qui non si concepe 

Gom'una dimensione altra patio, 

Ch'esser convien se corpo iu corpo repe), 
Accender ne dorria più il disio 

Di veder quella essenzia, in che sì vede 

Gome nostra natura e Dio e'unio (3>. » 

Dante, salito al primo cielo, oh'è quello della luna, prima sfera 
celeste, e vedendola quasi diamante ferito da' raggi solari, vi 
entra; ma come l'acqua riceve dentro di sé il raggio del sole 
senza ch'essa si disunisca e divida. Egli non sa comprendere 
questa mirabile compenetrazione di più corpi: però ne nutriva 

(l) Pwadiw, Xra, w. 8M4. 

(S) Lue. I, 35. 

(3) ParadiM, II, TT :U-42. 
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il desiderio che rendevasi più oaldo di gitmgsre oolà, dorè si 
vede laroppo maggior miracolo delle due nature oonginute in- 
sieme nella sola persona del Yerbo. Come dnnt^ne il raggio 
non divide o corrompe l'acqua, e l'acqna non divide o corrompe 
li raggio ; cosi la natura divina ed umana in Q»ah Cristo né 
bì confondono, né sì ledano, nà vicendevolmente si oorromponO| 
ma rimangono, come parla la sacrosanta Sinodo di Galcedo- 
nia (1), distinte, indivtse, inconfuse. Il poeta riprende cosi gli 
eretioi antichi e moderni , che sviliscono i piji venerandi mi- 
steri della Religione al taglio delle feooiose lor lingue. Dovreb- 
bero vergognarsene, almeno nel riscontro dell' Alighieri , ve- 
dendo un nomo di tale ingegno , si religioso e tenero della 
sua fede. 

Ma è ornai tempo di penetrare l'altissimo scopo dell' Incar- 
nazione, dì por mano a dipanar diligentemente il filo di questa 
nobile matassa. Non intende l'Alighieri quello ohe ha detto Giu- 
stiniano; cioè ohe ginata fosse la crocifissione di Cristo, e giusta 
altresì la punizione che Dio ne fece su' Q-indei crocifissori. An- 
cora, perchè Dio volesse quel modo di redenzione dell' uman 
genere. E Beatrice, con profondo ragionamento, glie ne dà op- 
portuna dichiarazione: 

« Poco sofferse me cotal Beatrice, 

E oomìncif), raggiandomi d'un riso 

Tal, ch8 nel fuoco faria l'uom felice; 
Secondo mio infallibile aTvìgo, 

Come giusta vendetta giustamente 

Panita fosse, t'hai in pensier miso; 
Ma io ti solverti tosto la mente: 
. E tu ascolta; che le mie parole 

Di grad sentenzia ti braa presente. 
Per non soffrire alla virtù cha vuole 

Freno a sno prode, quell'uom che non nacque, 

Dannando sd, dannò tutta sua prole: 
Onde l'nmana specie inferma giacque 

Giù per secoli molti in grande errore; 

Fin ch'ai Verbo di Dio discender piacque 

(!) Concilio Calced. Act. 5. 
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U'ia natara, che dal suo Fattore 

S*era allungata, unio a so in persona 

Con Tatto sol del suo eterno amore. 
Or drizza '1 viso a quel che si ragiona. 

Questa natura al suo Fattore unita, 

Qual fu creata^ fu sincera e buona: 
Ma per so stessa pur fu isbandita 

Di Paradiso, perocché si torse 

Da via di ventate, e da sua vita. 
La pena dunque che la croce porse, 

Sballa natura assunta si misura, 

Nulla giammai si giustamente morse: 
E cosi nulla fu di tanta ingiura^ 

Guardando alla persona ehe sofferse. 

In che era contratta tal natura. 
Però d'un atto uscir cose diverse; 

Ch'a Dio ed a' Giudei piacque una morte: 

Per lei tremò la terra, e '1 ciel s'aperse (i). » 

In Dante Alighieri bellamente fluisce una copia fandi^ un rivo 
di pensieri, che corre spontaneo e limpido come un estivo ru- 
scello che si dirama per un'amena ed ampia prateria. Vediamolo. 
Per poco tempo soffri Beatrice che il poeta non restasse nel 
dubbio a testa china. E poiché Beatrice, scienza divina, è in- 
fallibile, con tutta certezza legge nel cuore di Dante il dubbio: 
cioò come la crocifissione del Cristo fu pena giusta di vecchio 
fallo e pur giustamente punita. EcQone il più luminoso chiari- 
mento. Gol divieto di non mangiare di tal frutto, Dio aveva 
messo un freno alla volontà di Adamo. Questi non soffiì cotal 
freno, peccò e in lui tutti peccarono (2)^ come dice san Paolo. 
L'umana famiglia giacque sepolta per 40 secoli nella oscura e 
gelida tenebria degli errori, finché al divin Varbo piacque venir 
giù nel mondo, in cui mediante l'opera dello Spirito Santo uni 
a sé in unità di persona l'umana natura, che per la colpa si 
era allontanata dal suo Creatore. Or nota, seguita a favellare 
Beatrice^ volgi l'occhio della mente e considera: questa natura 



(Ij ParadiBO, VII. vv. 16,48. 
(2) Rem. V. 16,48. 
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umana che in Cristo era santa, per se medesima era la pecca- 
trice cacciata dal terren paradiso, perchè fece orrendo divorzio 
da Ohi è via ^ verità e vita (1). È per ciò che la morte del 
Cristo sulla croce se vien riguardata dal lato dell'umana natura, 
fu tanto giusta ohe nulla più; se dal lato della divina Persona 
che pati, cui l'umana natura era unita, fu ingiusta oltre ogni 
credere. Nessuna pena fu più giusta della crocifissione del Cri- 
sto, come uomo ; nessuna più ingiusta come Dio. Però si fatta 
crocifissione partorì diversi effetti, piacendo la morte a Dio ed 
a' Giudei: in quanto fu giusta vendetta della ria natura, piac- 
que a Dio; in quanto fu ojSesa della persona odiata di Cristo, 
piacque agl'ingrati Giudei. Per questo misfatto, per questo dei- 
cidio, coprendosi di funereo velo il sole , tremò la terra ; per 
la soddisfazione rendutane a Dio , il Cielo , rallegrandosi , Ai 
aperto a' peccatori, alla redenta umanità. 

Ma come di pensiero pensier rampolla; cosi un dubbio genera 
un altro dubbio. Danòe ha capito come una giusta vendetta 
fosse poi giustamente punita; ma non sa vedere il motivo, per 
cui l'Eterno volesse quel modo dell'umana redenzione. Adun- 
que Beatrice, dopo aver detto che tal segreto è nascosto a chi 
non è perfetto nella beante visione dell'amor divino, giac- 
che sic Deus dileoail mundum , ut Filium suum unigenitum 
daret; toglie a provare come il modo da Dio prescelto sia stato 
il più grande, il più degno. Mettiamoci dentro ad arcana luce 
che delizierà gli occhi della nostra mente, e ci darà a vedere 
meglio che ricche costiere di mari, meglio che isole d'incante- 
vole bellezza, meglio che sereni azzurri di cielo; ne farà con- 
templare tremoli raggi di verità pioventi dàlia luminosa faccia 
di Dio. Atteggiamoci alla mirifica contemplazione: 

< La divina bontà, che da sé speme 

Ogni livore, ardendo in sé sfavilla 

Sì, che dispiega le bellezze eterne. 
Ciò che da lei senza mezzo distilla. 

Non ha poi fine; perchò non si muove 

La sua impronta, quand'ella sigilla. 



(l) Joann. XIV, 6. 
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Ciò ohe da essa senza mezzo piove, 
Libero 6 tutto, perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose nuove. 
Più l'è confonne, e però più le piace, 
Che l'ardor santo, ch'ogni cosa raggia. 
Nella più somigliante è più vivace. 
, Di tutte queste doti s'avvantaggia 

\ L'umana creatura; e s'una manca, 

Di sua nobiltà convlen che caggla. 
|, Solo il peccato 6 quel che la disfranca, 

ÌE falla dissimile al sommo bene. 
Per che del Inme suo poco s'imbianca; , 
Ed in sua dignità mai non riviene, 
Se non riempie dove colpa vAta, 
I Contra mal dilettar, con giuste pene. 

(Vostra natura, quando peccò tota 
Nel seme suo, da queste dignitadi 
1 Come di Paradiso, fu remota; 

' Né ricovrar poteasi (se tu badi 

Ben sottilmente) per alcuna via, 
Senza passar per nn di questi guadi: 
che Dio, solo per sua corteaia. 
Dimesso avesse; o ohe l'uom per sé isso 
Avesse satis&tto a sua follìa, 
i Ficca mo l'occhio per entro l'abisso 

' Dell'etemo consiglio, quanto puoi 

A*, mio parlar direttamente fisso: 
Non pot«a l'uomo ne' termini suoi 
Mal satisfar, par non potere ir giaso 
Con nmìl^tade, obbsdlendo poi, 
Quanto disubbidiendo intese ir suso. 
E questa è la ragion, perchd l'uom fne 
Da poter satisfar per sd dischiuso. 
Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar l'uomo a sua intera vita: 
Dico con l'una, ovver con ambedue. 
Ma perchè l'opra tanto più gradita 
Dell'operante, quanto più appresenta 
^ Della bontà del cuore ond'è uscita; 
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La divina bootà, che '1 mondo impreata, 

Di proofldBr per tutte le sue vie 

A rilevarvi suso fu conteuta. 
Né tra l'ultima notte e'I prime die 

Sì alto e sì magi^iflco processo, 

per l'uno o per l'altro fue, o fle. 
Che pifi largo fu Dio a dar sé stesso, 

In &r l'uom sufficiente a rilevarsi, 

Che s'egli avesse sol da eè dimesso. 
E tutti gli altri modi erano scarsi 

Alla giustizia, se '1 Figlinol di Dio 

Non fosse umiliato ad incarDarsi (I). » 

A' pensieri eletti di questa nobile poesia, dirà maravigliato 
il lettore : il poeta lia dovuto sortire dalla natnra na sentire 
squisitissimo e quasi oltrenaturale! Che lasso di variopinti co- 
lorì ! Tatto 1' intendimento della poesia sta qui. Dio , essendo 
bene infinito, che nulla gli può scemare^ dona senza invidia, 
e gode del oomnnicar se medesimo. Laonde Boezio lo defini- 
sce oosl: livore carens, e nn santo Padre par disse: Deus m- 
vidorum aspemator est. Perciò quello speme del poeta ha gran- 
dissima efficacia e senso profondo ; in qaantoohÀ lo invidiare 
altrui è cosa bassa e vile, epperò Dio se ne sdegna, 6, sprez- 
zandola , la rìbntta da sé. Invece la bontà divina nell' ardore 
di sua oarìtà sfavilla cosi, ohe manifesta e comunica alle crea- 
ture la sua beatificante bellezza. Seguita inoltre il poeta: ciò 
ohe Dio fa immediatamente per sola sua virtù, è inoorrottibi- 
le; perchè non ha caasa variabile, come sono le seconde , ma 
immobile e ferma, óom' è la Causa prima: perciò forniti d' in- 
corrottìbilità sono gli Angeli, le anime, le stelle, la materia 
prima, gli elementi delle cose. Quella bontà divina impronta 
senza muoversi, essendo paro e semplice atto; e cosi la forma 
ne torna della stessa natura ; e cosi ciò ohe da essa procede , 
k libero da mutamenti , perchè non è signoreggiato da cause 
seconde, le quali mutano nella generazione le sostanze. Per- 
ciò le cose inoorrottibili e più si m ili a Dio, più a Lui piac- 



(1) Pandiu, VII, tv. 04-120, 



ciono; Più l'è conforme, e però più le piace. Onde nel Convito 
si legge: « Quanto la cosa è più divina, è più a Dio somiglian- 
te. » Or di ttttti questi pregi è l'uomo liellamente arrioohito, 
per tatti gaeatì pregi supera grandemente le altra creatare , 
entra loro innanzi, e se una di queste prerogative gli viene a 
mancare , à mestieri ohe decada della sua nobiltà. Or bene : 
che cosa è ciò che fa cader l'uomo dal suo stato dì grandezza? 
Ecco: solo il peccato Io spoglia di quella libertà e signoria ohe 
gli viene dall'essere tanto simile a Dio. Perciò leggiamo nella 
sacra Bibbia: Omnts qui facit peccalum, servits est peccati (1). 
E sant'Agostino altresì afferma: U peccato, prima causa di ser- 
vitù, ci conduce quasi al non essere (2). Solo la colpa fa l'no- 
mo dissimile a Dio^ sommo bene; onde quegli poco s'accenda 
dell' amore divino. Qui si noti quel magnifico verso: I*er che 
del lume suo poco s' imbianca. Questo imbiancarsi è detto con 
ragione e con somma proprietà , per rilucere: la luce è bian- 
chezza; epperò 1 sètte oolori della medesima danno il bianco, 
e così è il sole quando è più puro. Or 1' nomo caduto nella 
colpa non ritornerà mai al suo stato primiero di dignità , se 
prima non riempie con la soddisfazione il vuoto fatto dalla 
colpa, se con proporzionata penitenza non riacquisti la grazia 
per il peccato perduta. Infatti, tutta l'umana natura, peccando 
nel primo uomo ed essendo privata di siffatti vantaggi e del 
paradiso, non potea rimettersi nello stato primiero che per uno 
di questi modi: che Dio per sua clemenza rimettesse la col* 
pa^ ovvero che l'uomo soddisfacesse del suo. L' uomo in ninn 
modo potea compierlo, Imperocché, restando nel suo essere im- 
perfetto e finito , non poteva mai soddisfare ooU' obbedire in 
appresso e umiliarsi tanto, quanto col disobbedire dapprima, 
mirò ad innalzarsi, tentando uguagliarsi a Dio, come gli prò* 
metteva il serpente : Sarete come Dio, Egli si era superba- 
mente argomentato di ascendere ad una eccellenza infinita. 
Potea abbassarsi altrettanto ? No certo. Dunque conveniva a 
Dio ristorar l'uomo, richiamandolo alla vita dì grazia per usa 
delle sue vie, o con ambedue ad un tempo. Quali sono queste 

0) Joan. vm, 34. 

(2) D. AuguBtÌDiiB, De (aitate Dei, cap. XVlll. 
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vie di Dio P Dante avea le Scrittnre alla mauo, e nelle Scrit- 
ture sta detto: Vniversae viae Domini miset-icordia et veri- 
tas (1), misericordia e giustizia. Restava dunque che Dio sal- 
vasse l'uomo o con la misericordia o con la giustizia o cou la 
misericordia e con la giustizia. E Dio si compiacque di farlo con 
ambedue; il che gli piaceva più, perchè più metteva in opera 
la bontà del suo essere. Segue il poeta a magnifìcare questo 
sfogo della divina bontà, e dice: Dalla prima all'ultim'ora del 
mondo non fu opera magnifica e splendida come questa, o dal 
lato dell'uomo o di Dio; nà sarà. Dal primo dì della creazione 
del mondo fino all'ultima sera della sua distruzione non fu, né 
sarà mai un si magnifico e sublime procedere tanto per la di- 
vina bontà di Dio redentore, quanto per l'uomo redento. Im- 
perooolià fu Dio più buono nel renderlo idoneo a rialzarsi, di 
quello ohe se avesse , soltanto per sua clemenza , perdonato. 
Ghiaccile, per l'unione personale della divina coli' umana natu- 
ra, l'uomo soddisfece a Dio con opera d' infinito valore : e qui 
fu spiegato l'apogeo della divina grandezza. Bisognò che Dio 
avesse deto se medesimo , tradidtt semelipsum prò me (2) : il 
che fece, prendendo umana carne. Laonde, se l'Unigenito Fi- 
gliuol di Dio non si fosse umiliato ad esinanir se stesso , ad 
incarnarsi , tutti gli altri mezzi sarebbero riusciti non suffi- 
cienti per soddisfare alla divina giustizia. 

Ecco la somma o 1' epitome di tutto il discorso di Beatrice 
nel Canto Vni del Paradiso dal verso 64 al 120 : Tutto ciò 
eh' è creato immediatamente da Dio, cioè senza il concorso di 
cause seconde, è incorruttibile ed immortale. L' amor divino 
TÉ^gia più vivo su quegli esseri, che gli somigliano. Fra que- 
sti l' uomo: ma l' uomo peccò e perdette le sue celesti prero- 
gative, e fu dannato a certa perdizione. Per riacquistare la 
grazia del suo Fattore e la propria dignità, ai esigeva, o ohe 
l'uomo riparasse al suo reato da sé, o che Iddio glielo condo- 
nasse per un atto della sua misericordia. Ma 1' enormità del 
delitto metteva l'uomo nella impossibilità di soddisfarvi da sé; 



(1) Salm. XXIV, IO. 

(2) QaUt. 11, 20. 

Suitivaa— Teologia etl«tiea e toeiaU della Dio. Comm. 



— 258 — 

dunque la sua redenzione rimaneva riposta nella divina mi- 
sericordia. Pare , procedendo Iddio per quest' unica via , non 
avrebbe soddisfatto alla sua giustizia : alla quale volendo egli 
pertanto soddisfare , con esempio d' ineffabile carità si umiliò 
egli stesso per noi, prendendo umana carne, affine di abilitar 
l'uomo a rilevarsi poscia da sé. A soddisfare alla divina giu- 
stizia ogni altro mezzo sarebbe stato insufficiente. 

Conferma il poeta la medesima verità, quando con bei co- 
lori fa questa pittura: 

« Tu credi che nel petto, onde la costa 

Si trasse per formar la bella guancia, 

Il cui palato a tutto '1 mondo costa;. 
Ed in quel che, forato dalla lancia, 

E poscia e prima tanto satisfece, 

Che d'ogni colpa vince la bilancia; 
Quantunque alla natura umana lece 

Aver di lume, tutto fosse infuso 

Da quel valor, che l'uno e l'altro fece (1). > 

Nella prima terzina la parola petto e per sineddoche presa in 
luogo di Adamo ; dalla sua costa Dio formò la bellissima Eva, 
la cui gola tutti gli uomini la pagarono si cara. L'altro petto, 
forato dalla lancia, di che si parla nella seconda terzina, è il 
petto di Q-esù, nel quale e prima e dopo , cioè «i colle prime 
sue azioni che colle ultime, si diede alla divina giustizia tanta 
soddisfazione^ che superò e supera la colpa dell' uomo, che la 
bilancia fu traboccata. 

Dippiù. Ohe tenero concetto e pietoso, per disegnare la ca- 
rità del Cristo morto per noi ! il pellicano che col becco si fe- 
risce il petto e del suo sangue nutrisce i pulcini, come dico- 
no, rappresenta il Cristo che per l'umana redenzione versò il 
suo S9.ngue. E lucido questo pensiero per forma ^ che non si 
poteva né più né meglio, Eccone la viva pittura: 

« Questi è colui che giacque sopra '1 petto 
Del nostro Pellicano; e questi fue 
Di su la croce al grande ufficio eletto (2). » 

(1) Paradiso, XIU, vv. 37-45. 

(2) Paradiao, XXV, ?v. 112-114. 
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Vuol dire: questi à san Oiovanni che nell'ultima oena riposò 
sul petto di G-esù Cristo ^ ohe da vari sacri scrittori è detto 
Pellicano. Or come narrasi ohe quest'uccello col proprio san- 
gue raYTÌvi, aprendosi col rostro il petto, i suoi pulcini morsi 
dalla serpe, cosi Gesù Cristo ravvivò col sangue suo 1' uman 
genere. Superbissimo tratto di poesia è questo che trafìgge 
d' infinita pietà chiunque legge. Gesù Cristo, veramente amo- 
roso Pellicano, per donare a noi la vita, diede sul Calvario a 
se stesso la morte , et morte viiam prolulii , come canta la 
Chiesa. 

L'astronomia ci offre un quadro commovente sulla morte del 
Cristo; l'Alighieri Io ritrae co' più bei- colori della poesia: un 
quadro di questo fatto dipinto da Bafiaello non faria maggior 
prova. Eccolo rappresentato in questi nobili versi : 

< Sarge a' mortali per diverse foci 
La lucerna del mondo; ma da quella, 
Che quattro cerchi giunga con tre croci, 

Con miglior corso e con migliore stella 
Esce coDgiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella (1). » 

Grande immagine ò la lucerna che illumina e ravviva l'u- 
niverso ; e dà ben altro che puzza di olio , come al Casa ne 
veniva. E non usò altresì Virgilio Phobea lampade per il so- 
le (3) ? Lucrezio non ha eziandio lamj^ada mundi (3) ? Sccone 
perciò il cemento. Il sole che irraggia la terra, spunta sull'o- 
rizzonte per diverse foci, cioè da diversi punti secondo le di- 
verse stagioni; ma da quel punto dell'orizzonte, nel quale s'in- 
crocicchiano quattro cerchi, cioè l'orizzonte, il zodiaco, l'equa- 
tore e il colare equinoziale, che, intersecandosi, formano tre cro- 
ci, il colnro cioè degli equinozi, tagliando l'equatore; il zodiaco, 
tagliando l'equatore medesimo; e l'orizzonte, tagliando lo zo- 
diaco; da quel punto, ripeto, dell' orizzonte sorge il sole con- 
giunto con un corso migliore, o perche porta giorni uguali alla 



(1) Paradiso, 1, tt. 37-42. 

(2) Virgilio, Eneide, 111. 

(3) Lncrszio, lib. 5, 403. 
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□otte, o perchè porta giorni più lieti a belli , e sorge ancora 
con migliore stella, cioè con nna migliore costellazione, che ha 
il segno dell'Ariete e che produce influssi più benigni, opperò 
questo sole di primftvera con la luce e col calore modifica e 
stampa la cera del mondo, ovvero illeggiadrisce di vaghe forme 
la universa natura. — Ecco sospeso , a dir cosi, ne' quieti si- 
lenzi della natura il pietoso mistero dell'umana redenzione. Le 
tre croci raffigurano quelle del Calvario, su cui venne a con- 
sumarsi il grande sacramento della pietà divina; l'ariete è l'A- 
gnello mansuetissimo ucciso per la salute di tutti gli uomini. 
L'astronomia, venerando questo Agnello sacriflcato, lo collocò 
come su di un trono di gloria nelle sfere celesti, perchè an- 
nunziasse la più bella stagione, la primavera, In cui secondo 
l'opinione di moltissimi SS. Padri fu creato il mondo e poi re- 
dento. L'Astronomia lo venera nelle sfere, come il Sacerdozio 
sull'Altare. 

Ma il Bedeutore, morto in un oceano di pene per I' umano 
riscatto, doveva poscia salire alle celesti altezze per dischio- 
derei la strada del Paradiso , alla cui soglia un angelo dalla 
fulminea spada ne impediva 1' ingresso. Il poeta teologo sposa 
leggiadramente questo pensiero alla sua cetra di oro ; eccone 
r armonia : 

< E Beatrice disse: Ecco le schiere 
Del trionfo di Cristo, e tutto '1 frutto 
Ricolto del girar di queste spere. » 

E dopo altre cinque terzine sì aggiunge: 

« Quivi è la sapienza e la possanza 
Cli'api^ la strada tra'l cielo e la terra, 
Onde fu giti sì luDga distanza (t). > 

Nella prima terzina brevemente si descrive la moltitudine 
de' Beati , saliti al Cielo pel trionfo sulla morte riportato da 
Gesù Cristo, nonché il frutto colto dalla redenzione e dalle be- 
nefiche influenze delle sfere celesti. Nella seconda terzina Bes- 



(I) Paradiso, XXIU, vy. ì9-2t; 37-39. 
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trice fa sapere al poeta ohi sia quel sole apparso. Che bellezza 
di alta dottrina! Quello splendore brillantissimo è Gesù Cri- 
sto, il quale, sapienza e virtù di Dio, con la redenzione apri 
le porte de' cieli; della qual cosa fu già si lungo desiderio. Ag- 
giustatissima immagine del fine cui tendeva 1' incarnazione e 
la redenzione del Verbo eterno. Questi rifece con arte divina 
il ponte che mena dalla terra al Cielo, il quale ponte era rotto. 
Di qui la necessità grande per tutti gU uomini di credere 
in Gesù Cristo, perchè potessero conseguire l' immortale salu- 
te. Il poeta ci esprime ancora questa verità, facendoci assag- 
giare qui e là sorsi di squisito piacere. Ascoltate': 

€ Dal settimo grado in giù, sì come 

Infìno ad esso, succedono Ebree 

Dirimendo del fior tutte le chiome; 
Perchè, secondo lo sguardo che fee 

La fede in Cristo, queste sono il maro, 

A che si parton le sacre scalee. 
Da questa parte, onde '1 fiore è maturo 

Di tutte le sue foglie, sono assisi 

Quei che credettero in Cristo venturo. 
Dall'altra parte, onde sono intercisi 
' Di voto i semicircoli, si stanno 

Quei ch'a Cristo venuto ebbe;: li visi (i). > 

Nel Canto trigesimoseoondo del Paradiso san Bernando mo- 
stra all' Alighieri la disposizione della Bosa celeste. A destra 
i credenti in Cristo venuto, fra i quali il Battista, e sott'esso 
i padri di Ordini religiosi; a sinistra i credenti in Cristo ven- 
turo. Tra questi e quelli Maria , e sotto Maria donne ebree. 
Or , come da Maria a Rut , cosi da Eut in giù seguono altre 
sette donne ebree, facendo con le prime una fila diritta di quat- 
tordici donne sante , che taglia tutta la scala circolare delle 
chiome^ o foglie , cioè i gradi orizzontali e paralleli di questa 
Rosa. Il perchè Dante abbia fatto questo muro di quattordici 
Ebree, opino che fosse stato per conformarsi a san Matteo (2), 



(1) Paradiso, XXXll, vv. 16-27. 

(2) Matth. 1, 77 segg. 



ohe nella generazione del Oriato divide tre compartimenti di 
tempo a 13 generazioni per uno. Indi ne segue la ragione : 
imperocché qnelle donne formano come nn muro, da cui quei 
gradi della Rosa restano separati e divisi; e sono divisi secondo 
il modo, con che la fede de' Beati guardò in Cristo. Onde leg- 
I giamo nella Scrittura : Tuxla fidem defuncii sunt omnes isti , 

*. non acceptis repromissionibus , sed a longe eas aspieientes et 

^ salutantes (1). Or qai le anime de' Beati , secondoohà in vita 

I riguardarono a Cristo venturo o venuto, sono distinte: perchè, 

l' com'è detto nella Somma Teologia, « sebbene sia una la fede 

I ohe noi abbiamo di Cristo con quella che ebbero gli antichi 

I padri; pnre quella medesima fede vien significata con diverse 

^ parole da noi e da loro. » Oh bella immagine e trovato ma- 

» gnifioo del poeta ! Tutto l'anfiteatro o Bosa del Paradiso rac- 

coglie i Beati egualmente partiti in due popoli, quei che cre- 
dettero in Cristo venturo e quei ohe credettero in Cristo ve- 
^ ' nuto, sedenti di qua e di là iu gradi circolari l'un sopra l'altro, 

' come nell' Arena. Qaesti due popoli sono divisi da due come 

,' muri, l'uno di rincontro all'altro, che dall'alto al basso par- 

' tiscono questi gradini , tagliandoli in due metà eguali : dalla 

fi parte de' credenti in Cristo venturo, formano questo muro quat- 

tordici ebree donne, per onore della Vergine Maria che siede 
in oapo; dall'altra il primo è il Battista e altri Santi che cre- 
dettero in Cristo venato. Or questi minntissimi compartimenti 
ohe appena la prosa può chiaramente delincare, il nostro poeta 
li ha pennelleggìati con accuratezza massima e precisione. No- 
tate la maestria del poeta nell'uso di quei nomi, gradi, scan- 
' ni, foglie, scoglie, chiome, sacre scalee; e come le adopera, vol- 

tando e tramutando, con piena signoria e libertà da maestro! 
Quel verbo dirimendo, tolto dal latino, vale un tesoro; e quel 
verso, secondo il guardo che fece la fede in Cristo, in luogo di 
dire : seoondochè quei G-iusti credettero in Cristo , o prima o 
dopo, quanto leggiadro e magnifico ! Questi tocchi o guizzi di 
concetto e di lingua sono come quei piccoli lineamenti o pie- 
gature negli occhi, ne' cigli, nelle labbra di un volto, che il 



(1) Habr., XI, 13. 
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rendono bellissimo, senza potersene allegare la ragione, ne in- 
segnar le regole da farne di somiglianti; ma sono come forme 
della bellezza eterna , quali furono concepute nella mente di 
DiOy e di là incitate dal sommo poeta. 

Seguita in altro luogo a confer^lare più e più la stessa dot- 
trina sulla necessità di credere in G-esù Cristo, cogliendo il bel 
destro di riprendere i re malvagi di quel tempo, i quali al tri- 
bunale dell'eterno G-iudice rimarran confusi da quelli stessi che 
non conobbero mai Cristo. Il poeta riprende 1' armonica sua 
lira, e canta così: 

€ A questo regno 

Non sali mai chi non credette in Cristo 
Nò pria nò poi ch'el si cbiovasse al legno. 

Ma vedi, molti gridan Cristo, Cristo, 
Che saranno in giudicio assai men prope 
A lai, che tal che non conobbe Cristo (i). » 

Apro il senso di queste terzine. Nessuno fra gli uomini en- 
trò nel regno de' Cieli, senza credere al Cristo, Redentore del 
mondo. E ciò non successe nò prima nò dopo ch'Egli fosse in- 
chiodato sul legno della Croce. Vero è che molti moltissimi 
s' infingono religiosi ed invocano devotamente il Cristo ; ma 
nel dieiudicio gli saranno più lontani di quello che non lo co- 
nobbe. Si legge nella Bibbia: «Non ognuno che dice: Signo- 
re, Signore, entrerà nel regno dei Cieli; ma si ognuno che fa 
la volontà del Padre mio (2). » Il poeta dopo T esposizione 
della necessaria credenza nel Cristo, in tredici bene istoriate 
terzine fortemente rampogna moltissimi re e imperanti, perchè 
nella lor vita non venerarono né mossero i popoli a venerare 
il Cristo , eh' è il ristoratore munifico di tutta la civiltà. Ed 
ecco come per una dolce china passiamo nel secondo membro 
della dimostrazione. 

Nel luogo sopracitato l'Alighieri si apre la via a mordere i 
principi cristiani che pur credono in Gesù Cristo, raffrontan- 

(1) Paradiso, XIX, vv. 103-108. 

(2) Matth. VII, 21. 
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doli a qaelli ohe mai noi oonòbbero; e ne trae oagioDe dì più 
cocente rimprovero. Egli afferma che tai falsi cristiani saranno 
trafitti di vergogna dallo stesso selvaggio Etiope, q^aando tntli 
gli nomini si divideranno in dne parti, in quella de' giusti e 
in qnella de' reprobi. Concetto imitato dalla Scrittura, ove ai 
legge: « Molti d'Oriente... verranno e passeranno con Abramo.., 
nel regno de' cieli; ma i figliuoli del secolo si getteranno nelle 
tenebre (1). » Seguita il poeta a dire: gli stessi re persiani, 
barbari e infedeli quali rimprocoi non faranno a' re cristiani, 
allorché si aprirà l'eterno volume, nel quale sono scritte le co- 
storo infamie, onde sono a Dio e al mondo in dispregio? Pen- 
siero conforme a quello della Bibbia: «La regina dell'austro 
sorgerà in giudizio con gli uomini di questa generazione, e li 
condannerà (S). » Il volume aperto accenna o a quel di Danie- 
le: ludicium sedit, et libri aperti siint (3); o a quel dell'Apo- 
calisse: Libri aperti sunt, et iudicati sunl mortui (4). In quel- 
l'eterno volarne, afferma il poeta è registrato con incancella- 
bili caratteri l' ingiustizia dì Alberto figliuolo di Rodolfo d'Aa- 
strìa, che invase ed usurpò nel 1303 la Boemia e la diede al 
duca di Chiarenza, suo genero; è registrato il dolore e il danno 
ohe Filippo il Bello cagionò a Parigi col falsare la moneta, 
con cui pagò l'esercito assoldato contro i Fiamminghi; è regi- 
strata la superbia di Ednardo I re d'Inghilterra e di ^Roberto 
re di Scozia, allora in guerra fra loro, de' quali l'uno voleva 
occupare la Scozia e 1', altro negava ogni soggezione ; è regi- 
strata la lussuria dì Alfonso re dì Castiglia , per la cai mol- 
lezza fu la Spagna infestata da' Saracini , nonché la libidine 
di Yincislao re di Boemia e figlio di Ottachero, del quale già 
dìs8« il poeta che lussuria ed ozio lo pasce (5); è registrato con 
un /, oh'è cifra dell'ano, la buona qualità di Ciotto o del zoppo 
Carlo II re dì Puglia e di G-erusalemme , mentre il suo con- 
trario, cioè le malvagio qualità sono segnate da un'ilf, cifra 

ti) Matth. Vili, U, 12. 

(2) Lue- XI, 31. 

(3) Dan. VII, 10. 

(4) Apocal. XX, 12. 

(5) PnrgAtorìo, VII, t. lOO. 
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del mille; è registrata l'avarizia e la viltà di don Federico fi- 
gliaci di Pietro d'Aragona^ ohe regge V isola del fuoco, vale a 
dire la Sicilia , in cui è il vulcano dell' Etna ; è registrato il 
nome di Dionisio 1' Agricola re di Portogallo , che fu avaro e 
mercante , il nome del re di Norvegia , e quello di Orosio re 
di Bascia o fiagusa, città della Schiavonia posta sull'Adriati- 
co^ che nel 1300 falsava i ducati veneziani. Ora , perchè mai 
questi re e imperanti mal ressero se medesimi e i loro popoli, 
onde le loro malvagità furono segnate da Dio nel suo eterno 
volume? Lo dice con accuratezza il poeta: perchò non vene- 
rarono il Cristo, e non si specchiarono nella luce folgorantis- 
sima delle sue virtù, che sono il più valido fondamento di tutta 
la civiltà e del benessere sociale. Si noti che il poeta nel par» 
lare di Cristo, non venerato da' re, ripete questo nome in rima 
tre volte per somma riverenza; giacche modello dell'armonia è 
il Cristo, che ha ricomposta l'armonia universale, congiungendo 
in se stesso ciò ch'era ixifinitamente disparato, cioè la divina 
ed umana natura. Egli è perciò veramente il ristoratore mu- 
nifico della civiltà umana. 

Il domma del fraterno connubio disparve dalla terra ; esso 
era perito col domma dell'unità di Dio, che n'è la base e il 
fondamento , e tutta l' umanità era sminuzzata in mille stirpi 
o nazionalità nemiche. Nulla vi era di comune , socialmente 
parlando, tra il Greco e il Barbaro, tra il libero e lo schiavo, 
tra Cesare e il povero plebeo, tra l'uomo e la donna. La guer- 
ra, la sorda guerra era dovunque: alle frontiere, nelle provin* 
eie , nel foro , nel circo ^ nell' officina , nello stesso domestico 
focolare ; solo la forza reggeva il mondo sociale, e il ferro di 
Catone o di Bruto era la espressione unica della libertà e del 
diritto. Or, chi poteva rompere tutte quelle catene, chi distrug- 
gere tutte quelle ineguaglianze, chi far palpitare un medesimo 
cuore in tutti i petti , chi far salire il patibolo dello schiavo 
sulla corona de' Cesari, e far discendere i Cesari sino alla la- 
vanda de' piedi dello schiavo? Chi poteva far correre le gio- 
vani donne e fasciare le piaghe del gladiatore col medesimo 
desiderio con cui prima si portavano al circo per dare il se- 
gno della sua morte ? Chi poteva rendere il Barbaro, smarrito 
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nelle più lontane terre del mondo, fratello ed amico del filo- 
sofo e del patrizio che abbandonano le glorie del Portico e gli 
onori del Senato, per girsene in remote contrade e diffondere 
col proprio sangue la luce della verità? 

Gesù Cristo, il Redentore dell'umanità. 

Egli , unendo gli uomini a Dio , li uni necessariamente fra 
loro; e come i raggi di un medesimo circolo, se convergono al 
centro^ per canone matematico non possono fra loro rimaner 
separati e divisi; parimenti il Verbo umanato, l'eterno Geome- 
tra del cosmo, innalzando tutti gli uomini al centro divino, 
in questo centro non potò non affratellarli. Lui medesimo era 
centro e circonferenza; e, per dire meglio, l'inizio di questo 
grande fatto avvenne in Lui, perchè in Lui la umanità si sposò 
intimamente colla Pivinità. Per siffatto motivo la carità verso 
l'uomo è inseparabile dalla carità verso Dio e viceversa: onde 
la carità cristiana ritiene lo stesso nome nella lingua evange- 
lica» sia che venga da Dio all'uomo, sia che ritorni dall'uomo 
a Dio, sia che si spanda dall'uomo all'uomo. Ecco la vera sor- 
gente, da cui nacque la nuova civiltà, che alimenta tutti gli 
uomini del pane nutritivo dell' intelletto e del cuore , che li 
fa vivere della sua vita robusta , che li fa respirare del suo 
alito vivificatore. Il Cristo portò la nuova luce al mondo; e il 
suo raggio si prolunga fino a noi, e accende l'atmosfera lumi- 
nosa della civiltà presente. 

A buon diritto adunque l'Alighieri che mi è sempre parato 
cosa divina^ lancia delle aspre rampogne a moltissimi re, che 
non venerarono e non mossero i loro popoli a venerare il Cri- 
sto, fondatore della nuova civiltà. In quel sublime panorama, 
ovver pittura viva, una profonda politica si cela. Impecocchè 
al Verbo umanato si rannodano tutte le più feconde idee; l'i- 
dea della rigenerazione^ l'idea della giustizia integrata, l'idea 
della carità, 1' idea del connubio fraterno: col Verbo umanato 
è la legge ornai fermamente stabilito della civiltà e del pro- 
gresso, è l'arte e la scienza, è tutta l'èra moderna. 

Addentriamoci nell'argomento ; guardiamo la verità dal sno 
lato più ampio. 

La società naturale tiene a fondamento la giustizia; la già- 
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stizia, iuris subststentiaf è la stabilità dal diritto; il diritto è 
ciò eh' è dovuto a ciascuno: ma ohe ooaa si devo a ciascuno ? 
£oco la qaestione di tutta 1' antichità, di tutti gli antichi fì- 
loaofi.. Cosi la società naturale posa au la giustizia, la giustizia 
sul diritto, il diritto sopra una questione problematica. Il più 
sublime filosofo, Platone, invocava un Edipo divino, perché ne 
sciogliesse il nodo inestricabile. Imperocché non un diritto pri- 
mario , non un diritto immutabile , non un diritto universale 
era in tutti i popoli l'antico diritto. Una triplice inumanità ne 
costituiva la somma. Per manco di un diritto primario che ri- 
salisse fino alle sorgenti dell'equità, falliva al debole ogni pro- 
tezione contro del forte ; per manco di un diritto immutabile 
li pìccolo numero non era difeso dal numero maggiore ; per 
manco di un diritto universale l'uomo era nemico dell' uomo. 
Qeaù. Cristo trovò la società umana in questa orribile condi- 
zione, cioè priva del principio fondamentale di essa , eh' è la 
giustizia. Or, che operò questo Plenipotenziario divino? Ciò 
che niuno mai tra i più celebri e distinti legislatori: diede alla 
società umana un diritto primario, un diritto immatabile , un 
diritto universale. E siccome il carattere finale del diritto an- 
tico era, come si à veduto, una triplice inumanità, la prepo- 
tenza de' forti contro de' deboli, il dispotismo del numero mag- 
giore contro del minore, l'inimicizia dell'uomo verso del suo 
simile; per contrario il carattere finale del diritto novello è una 
triplioe umanità, cioè la protezione de' deboli contro de' forti, 
la difesa del numero minore contro del maggiore, la carità e 
la benevolenza universale degli uomini. 
Prendiamo a considerare questo meraviglioso spettacolo. 
Gesù Cristo viene al mondo; ei nasce, come tutti gli uomi- 
ni , in una città , sotto l' influenza di un diritto particolare ; 
nasce in una patria ohe aveva la sua storia, il suo fondatore, 
le sue conquiste, le sue glorie; nasce come un uomo aspettato 
da un gran popolo. E qual è la prima cosa che opera , mo- 
strandosi come l'erede delle promesse e delle speranze di que* 
sto popolo? Dice egli forse: Io sono ebreo? io vengo ad in- 
grandire la mia patria? Io le porto splendori luooioanti di oro 
e di argento ? No ; dice unicamente ; Io sono il Figliuolo del- 
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l'uomo. E vi pare forse di poco momento che in ogni pagina 
del Vangelo il Cristo ò chiamato Figliuolo dell'uomo, mentre 
appena in pochi luoghi egli prende il titolo di Figliuolo di 
Dio ? No certo: questa unica espressione mirabilmente racchiude 
un mutamento di diritto , il maggiore che siasi mai veduto. 
Prima di Gesù Cristo ognuno diceva : io sono greco , io sono 
romano, io sono ebreo ; ognuno, minacciato o interrogato, ri- 
spondeva: Civis romanus ego sum. Ognuno si ammantava della 
luce della sua patria e della sua cittadinanza. Però Gesù Cri- 
sto invoca un solo titolo, quello di Figliuolo dell'uomo, e viene 
con ciò annunziando ui^'éra novella. Ogni parola e ogni azione 
del Figliuolo dell'uomo ò improntata di questo spirito, e tutte 
in una, parole ed azioni, compongono il Vangelo eh' è il di- 
ritto nuovo ed universale. Spuntata la luce del Vangelo nel 
mondo, Gesù Cristo invia i suoi Apostoli, ne fortifica i deboli 
petti, perchè ne portassero lo splendore à tutto il Genere uma- 
no. Andate, disse loro, e predicate il Vangelo ad ogni creatu- 
ra (1). La propagazione , 1' accomunamento, l' universalità di- 
ventano la tessera di ogni azione e movimento , e là dove si 
udiva soltanto il rumore dell' egoismo , non più si ode che il 
passo celere della carità. 

Dove sono i Greci? dove i Romani? dove la città? dove il 
diritto ellenico e quello de' Quiriti ? San Paolo , non potendo 
più costringere nel petto il cantico dell' umanità trionfante , 
con un'anima di fuoco esclama: « Non evvi più ne Ebreo, ne 
Greco^ non ci sono più ne schiavi, né liberi, non ci sono più 
nò uomini nò femmine ; chà voi siete tutti una sola cosa in 
Gesù Cristo (2). » uomini di tutte le parti del mondo, o uo- 
mini che vi tenete diversi di schiatta e di diritti, voi non sa- 
pete ciò che parlate : voi non siete quaggiù a migliaia ed a 
milioni, voi non siete neppur due, siete un solo. Quindi non 
solamente l'uomo, non solamente il genere umano, ma l'unità 
dell' uomo e dell' umana generazione. Chiunque lede l' uomo , 
lede il genere umano , e chi offende il genere umano , è reo 



(1) Matth. XVI, 15. 

(2) Matth. XVI, 15. 
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appo Dio, che n'è l'arteficB, il padre, il protettore. Eooo dun- 
q[ue un novello diritto solennemente dichiarato ed introdotto 
dal Cristo nel Codice di tutte le nazioni. Prima di Gesù Cri- 
sto tutto il mondo era diviso, ridotto a minuzzoli, sperperato: 
egli pel primo introdusse il legame tra i popoli, 1' amistà tra 
i regni, l'armonia e come il diapason tra tutte le nazioni. Di 
qm la Diplomazia oh' è la nobile scienza delle relazioni tra 
Stato e Stato e fra sovrani e sovrani, sorse fiorente e vigoro- 
sa,, ovunque diramando il benefìoo inflosso. 

L'Alighieri, quell'illustre diplomatico dell'età mediana, dà 
grande rilievo alle cose che abbiam tra mano. Egli con dolce 
ixLusa parla a Virgilio, caatore della Monarchia romana e rap- 
preaentante della più insigne civiltà : 

« Tu prima m'iaviasti 

Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
E poscia appresso Dio m'alluminasti (1) >. 

Vale a dire: Tu dapprima fosti cagione che io diventassi poeta 
e poi che io conoscessi il vero Dio. Virgilio , a cagione della 
sua Egloga IV, si considera come uno de' precursori dalia ve- 
rità religiosa in mezzo al mondo pagano; son questi i versi di 
Virgilio : 

< Magnua ab ìntegro saecloram nascitur ordo. 
lam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna: 
lam nova progenies coelo demittitur alto. » 

Questa profezia, tratta da' libri sibillini, à applicata da Vir- 
gilio alla nascita del figlio di PolUone ; ma vari scrittoti cri- 
stiani, fra i quali sant'Agostino, opinarono che fosse uà ceuno 
al divin Redentore, al Cristo. Laonde Virgilio, il più spleu- 
dido tipo della civiltà, coopera grandemente perchè l'Alighieri 
s' innalzi alla parvenza luminosa del vero Dio, del Verbo uma- 
nato, ch'è il ristoratore munifico della civiltà umana. Ma l'A- 
lighieri prima di affissar gli occhi al secondo de' ire giri (2) 
che aveva una figura umana in colore divino , cioè prima di 



(1) Purgatorio, XX, vt. 64-66. 

(2) Paradi», XXXIIl, »v. 127-132. 



i 



i 



— 270 — 

contemplare al termine di tatta l'armonia poetioa ooll'alto sa- 
cramento della Triade il pietoso sacramento dell'Incarnazione, 
riceve da san Bernardo un sapiente consiglio : 

< Riguarda ornai Dalla faccia ch'a Cristo 
Più s'aaaomtglia, che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo (t). » 

Diamo nn po' di cemento a qnesta terzina. La amana natura 
è cosi formata, che dal grado meno perfetto passa al più per- 
fetto. Ora in Cristo più ohe l'umanità, balena la Divinità: 
mentre l'arte se vuol vedere 1' uomo trasformato in Dio, non 
vaole rimanere abbagliato dalla luce di Dio. Evvi dunque il 
bisogno di un altro tipo , in cui sì appalesi l' umanità perfe- 
zionata dal contatto di Cristo; un tipo cioè in cui l'uomo rav- 
visi la propria natura congiunta a Dio con quanti sono nodi 
più intimi e stretti di simiglianza, parentela, consagoineità ; 
un tipo in cui la bellezza, la santità, la gloria tooclùno i limiti 
dell' infinito, ma non siano infiniti. Solo contemplando questo 
tipo ch'è la Vergine Maria, l'artista può apparecchiare la pu- 
pilla dell'animo a contemplare gli splendori che raggiano dalla 
fronte dell'Uomo-Dio, Ella, venerata dopo il Cristo da tutti i 
popoli, da tutti i regni, da tutte le nazioni, à la benefi.ca luce 
dell'aurora, che sull'orizzonte dell'umanità prepara il luminoso 
e ridente giorno sociale , apparecchia dalle ringhiere dell' o- 
riente il magnifico sole della civiltà umana. 



(1) Paradiio, XXXIII, tv. 85 87, 






CONFERENZA Vili. 

La Chi«ta col Romano Pontefice e l'Albero giovaneggìante delle nazioni. 

La più grande di tutte le ìatibuzioni è la Chiesa ; periihà 
opera tutta divina, fatta per tutti gli uomini e per tutti i se- 
coli. Sulle ali di viaggiotori cosmopoliti percorrete tutto quant'è 
l'universo, tuonò forte agli orecchi degli Apostoli Gead Cristo : 
sedete a scranna fra tutte le tribù, rincivilite col vostro ma- 
gistero i popoli, ricostruite coli' insegnamento vostro le nazioni : 
Euntes in mundum universum, praedicale Evangelium omni 
creaturae (1). Ed ecco tutti i popoli per divina G-iurisprudenza 
entrano nell' immacolato seno della Chiesa, sì stringono a' suoi 
fianchi e sono di robusta vigoria fecondati dalla nuova Mae- 
stra, la cui bocca tramanda l'alito di vita, le cui mani spar- 
gono qua e colà raggi di sapienza e di virtù, sai lembo della 
cai porpora sta scritto cOsi: L'universo, sotto i oui piedi ro- 
vina fragoroso il torrente de' secoli. Perciò la Chiesa è una so- 
cietà perfettissima, indipendente, autonoma, fondata dal divin 
Redentore non già per essere guidata, ma per guidare gì' in- 
dividui e la società degl' individui alla felicità immortale. 
Laonde nessun Governo può ergersi a maestro della Maestra, 
quasi fosse riguardo alla Chiesa il Supremus Imperator et Pon- 
Hfex de' Cesari pagani. Deve piuttosto difenderla e tutelarla, 
codesta civilizzatrice de' popoli, dalle velenose armi dell' ogte 
nemica. 

Neil' età contemporanea il giornalismo acattolico e la rivo- 



[1) Marc. XVI, 1^ Matth. XXVIII, 19. 
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luzione oosmopolita ripete su tatti i toni il la di Chiesa cafr 
tolica da opprimere ; è la fredda parola di Porcio Catone le 
mille volte ripetuta dalla Ringhiera , donde tuonava , senza 
smuoversi: Delenda Carthago. Eppure la Chiesa è sempre in- 
tenta a promuovere la felicità de' popoli col mantenere la gin- 
stizia ne' governanti, l'obbedienza ne' sudditi, la rettitudine 
nelle leggi. Ella , primogenita tra gì' inciviliti , abitò questa 
casa di Europa, ricomponendola con le sue mani e arricchen- 
dola de' preziosi tesori di civiltà. Ella fondò le antiche Mo- 
narchie, le antiche Repubbliche che durarono secoli. Fondò le 
une con insegnare il rispetto all' autorità , fondò le altre con 
istillare e rafferniare nel popolo il buon costume. A tanto splen- 
dore di verità, gli Stati che mirarono con occhio diffidente la 
Chiesa e le portavano il broncio , sospettando la propria ro- 
vina nel libero esercizio delle sue facoltà, omai cominciano, 
nel sentirsi quasi spenta la vita da ben altra cagione, a desi- 
derarne amichevole aiuto. Un grande statista francese, il Q-ui- 
zot, ha detto ricisamente che contro all'anarchia morale e ci- 
vile che minaccia d' inabissare 1' intera società, non può aversi 
altro scampo se non dal consorzio amichevole dello Stato & della 
Chiesa , destinati dalla Provvidenza a correre una medesima 
sorte nella floridezza e nella rovina (1). 

I Moderni, per acquistar fede, si fanno belli dell'autorità di 
Dante Alighieri ; e noi quesf^ autorità presentiamo loro , con 
una sposizion vera e diritta. Egli nella presente Conferenza 
ingemma di folgorante poesia le verità teologiche della Chiesa 
e del Pontefice romano; manifesta eziandio quanto giovaneggi 
l'albero di una nazione, innestato alla Cattedra dell'una e del- 
l' altro. Questo è il tema : sarà svolto con autorità , cui ogni 
più passionato cultore delle umane lettere dovrà far di cap- 
pello. Tornate , o cortesi lettori , ad affisarvi nelle verità im- 
periture e sublimi, di che è monumento la Divina Commedia. 

Tutte le nostre tradizioni sacre , dalle antichissime alle re- 



(1) Guizot, Studi Morali^ prefazione. — La sentenza del Diplomatico non ò 
tutta vera rispetto alla Chiesa; perchè il divino Autore di essa non ha mestieri 
di umani argomenti per sostenere le sue opere. 
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centi, 9i accordano nel promalgare che la vera Chiesa di Cri- 
sto non è che la romana. À sentenza di sani' Ambrogio la 
Chiesa è Roma (1); san Fulgenzio protesta una stessa doversi 
credere la Chiesa di Cristo e la romana Chiesa (2) ; Ormisda 
e G^-regorio II hanno come sinonimo il dirci Chiesa romana. 
Chiesa cattolica e Chiesa di Cristo (3); Teodosio il Gìuniore, la 
Chiesa fondata dagli Apostoli chiama Chiesa romana (4). Tanto 
la Chiesa cattolica si è connaturata in Boma \ tanto Gesù Cri- 
sto, rifulgente ne' suoi Vicari, si è fatto, a cosi dire, domestico 
nella Città eterna ! Sicché Dante Alighieri nobilmente cantava: 

« Di quella Roma onde Cristo è romano (5). > 

Che adunque ? Roma e Chiesa non si possono dividere. Il che 
è tanto vero e merita cosi alto rispetto, che il nostro Statuto 
fondamentale dichiara sola religione dello Stato non la Chiesa 
cattolica semplicemente , ma e la Chiesa romana. Dell'una e 
dell' altra unitamente e inseparabilmente prese cantò il più 
grande poeta d'Italia nel più grande poema della Religione. 
Nel cauto quinto della 3' Canzone Beatrice , simbolo della 
scienza teologica, cosi prende a parlare: 

« Avete '1 vecchio e 'I nuovo Testamento, 
E '1 Pastor della Chiesa, che vi guida: 
Questo vi basti al vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomiui siate, e non pecore matte, 
Si che'l Giudeo tra voi di voi non rida. 

NoD fate come agnel, che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer comhatte (6). > 

In breve la cosa è qui: L'uomo che abbandona o mette in non 
cale l'autorità indefettibile e l' insegnamento inerrabìle della 



(1) In Psalmum 1., n. 30. 

&) In Epistola ad loannem et Veaerium. 

l3) Iq Epistola 10 ad Avetnm. 

(4) In Epistola ad Acaciura. 

(5) Purgatorio, XXXII, v. 102. 
16) Paiadiao, V, »». 76-84. 

JiNHDOCi— Teologia altliea e toeiale della Div, Comm. 
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Chiesa romana^ è come un agnello che lascia e vilipende il 
latte di sua madre. Ciò prova che la sola Chiesa romana è la 
vera genitrice nostra che col latte della sua dottrina vivifica, 
ristora; ch'ella sola è viva, sana; ella sola giovine, vigorosa; 
ella sola còleste , divina. Alle poppe sempre piene di questa 
tenerissima Madre, sicari come bimbi, succiar dobbiamo il latte 
nutritivo e sostanzioso delle verità coeterne a Dio. Così piac* 
que alla sapienza infinita di stabilire ohe la vita dell' anima 
segua le stesse condizioni che la vita del corpo. Primamente, 
come l'uomo corporale non si dà per sé stesso la vita del corpo, 
ma la riceve dal padre e dalla madre; cosi l'uomo spiritaale 
non si dà di per se la fede e la grazia, onde si costituisce la 
vita dell'anima; ma le riceve da Q-esù Cristo e dalla Chiesa, 
per forma che i novelli cristiani, i nuovi convertiti non sono, 
dice 1' Apostolo , che teneri infanti pur mo nati : Stcui modo 
geniti infantes (1). Ma perciò appunto ohe il cristiano non è 
ohe nello stato d'infanzia e che l'infante non si sceglie di per 
se l'alimento, ma è la madre che glielo fornisce col latte; pa- 
rimente il cristiano non si creò, dice san Paolo, 1' istruzione 
onde abbisogna, ma è la Chiesa che l'amministra come un latte 
misterioso, come una nutrizione propria alla spirituale sua de- 
bolezza: Tamquam parvulis lap vobis potum dedi{2). Nulla dun- 
que manca, perchè la chiesa, sia per noi una vera madre ; poiché 
dopo d'averne concepiti e generati da G-esù Cristo, ne ha nutriti 
e segue tuttavia a nutrirne, finche viviamo del latte puro e pre- 
zioso dell'insegnamento della fede. Se non che^ ricevendo por 
dalla madre la sua nutrizione, il fanciullo non vive meno merce 
la provvidenza del padre. Che infine, è il padre che sommini 
stra alla madre gli alimenti ch'ella converte in latte^ alimento 
necessario pel figlio. Parimente il cristiano, comechè riceva im- 
mediatamente dalla Chiesa la sua spiritual sussistenza, vive però 
non meno mercè della provvidenza paterna di Gesù Cristo, che, 
unito sempre alla Chiesa e nella Chiesa, la fa sussistere. È desso 
che la rischiara colla sua dottrina, che l'arricchisce co' suoi me- 



(1) l Petr. 11, 2. 

(2) 1 Cor. in, 1 et 2 
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riti, che la inoolora col sno sangae, che la nutre co'saoi sacra-: 
menti, che la fecoada ooUa gaa grazia. Di più: il latte ohe la 
madre presta al figliuolo, contiene tutte le specie di alimenti 
che Dio ha creati per la nutrizione dell'uomo oarporale: solo 
la madre li fornisce questi elementi da lei prima digeriti e nelle 
sue viscere cambiati in sostanza vitale, acconcia alla debolezza 
del corpo. Di simil guisa il latte che ci offre la Chiesa, con- 
tiene le verità tutte che Dìo ha rivelate per la nutrizione del- 
l'aomo morale: solamente oSre loro queste verità digerite in 
certo modo nel materno suo seno, cioè ridotte a forme chiara 
e precise, e convertite in un latte misterioso adatto alla de- 
bolezza dell'anima. Aggiungasi ohe il latte basta per se solo 
all'infante e che gli seusa qualunque altra specie di cibo. Per 
contrario^ se al bambino venga a mancare il latte, inutilmente 
abbonderebbero tutti gli altri cibi intorno a lai, non saprebbe 
usarne e si morrebbe di fame. In simile maniera, qualunque 
scienza puramente umana a nulla servirebbe per 1' uomo fuor 
della Chiesa, perchè manca dell'insegnamento divino della Chie- 
sa, sua madre. Giustamente adunque Beatrice insegna al fioren- 
tin poeta doversi paragonare 1' nomo melenso ohe abbandona 
l'insegnamento sempre vivo ed iniallibile della Chiesa romana, 
all' agnello che lascia e non oura la dolcezza del latte materno. 
Ma l'insegnamento indefettibile ed infallibile trovasi esten- 
sivamente, come parlano le Scuole, in tutto il corpo della Chiesa; 
intensivamente poi nel solo Capo di essa Chiesa, l'angusto Q-e- 
raroa di Eoma, come, non ha guari, venne definito domma cat-^ 
tolico col Decreto del 18 Luglio 1872 contro il tedesco DòIIìut 
ger ed altrettali antifallibilisti. Premesse queste nozioni ecco 
come a san Pietro rivolge' la sua parola Beatrice: 

< .... luce eterna del gran viro, 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 

Gh'ei portò giù dì questo gaudio miro. 
Tenta costui de' punti lievi o gravi. 

Come ti piace, intorno della fede, 

Per )b qual tu su per lo mare andavi (1). » 



(1) ParadiBo, XXIV, w. 34-3 
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Intendi: san Pietro, sempre vivente ne' Pontefici romani saoi 
successori y ricevette la potestà delle somme Chiavi y quando 
Gesù prese a favellargli: Tibi dàbo claves regni coelorum (1), 
potestà che Gesù Cristo seco portò dal Paradiso, dal Padre suo 
eterno , qnando discese nel mondo a prendere carne umana, 
dicendo Egli medesimo: Omnia mihi tradita sunt a Patre ineo. 
È perciò che san Pietro, quale supremo Pastore e Dottore, vien 
eletto ad esaminare e dirimare punti facili o difficili circa la 
fede. Per virtù della qual fede san Pietro camminava sicnro 
sopra le acque del mar di Tiberiade, come sulla terra: Domine,,, 
tube me ad te venire super aquas.,. Ambulabat super aquam 
ut veniret ad lesum (2). Bella codesta ricordanza fatta a san 
Pietro ! quantunque , a dir vero , la fede per cui egli andava 
sul mare come sull'asciutto, non era la teologica, della quale 
parla qui Beatrice. — Accenniamo di volo che l'Alighieri ha quasi 
fatto discendere 1' infallibilità pontificia dal Primato di onore 
e di giurisdizione in quelle divine parole promesso: Tibi dàbo 
claves regni coelorum, E il Concilio ecumenico vaticano , wn 
dal preambolo del capitolo IV, dichiara il Magistero infallibile 
avere nel Primato il suo fondamento validissimo: « Ipso autem 
Apostolico Primatu , quem Ilomanus Pontifex tanquam Petrì 
Principis Apostolorum successor in univesam Ecclesiam obtinet, 
supremam quoque magisterii potestatem comprendi, haec S. Sedes 
semper tenuit , perpetuus Ecclesiae usus comprobat , ipsaque 
oecumenica Concilia, ea in primis^ in quibus Oriens cum Oc- 
cidente in fidei charitatisque unione conveniebat , declarave- 
runt (3). » 

Nel medesimo canto vigesimoquarto della 3^ Cantica san Pie- 
tro, antecessore di tutti i romani Pontefici, interroga il poeta 
intorno alla fede. Egli la definisce secondo 1' Apostolo , e ne 
apre tutto il senso. Ne riceve applauso da san Pietro, il quale, 



(1) Matth. XVI, 19. 

(2) Matth. XIV, 28 et 29. 

(3) Concil. Vatican., Const. 1 De Ecclesia Christi^ cap. IV, De Romani Ponti' 
fieis infallibili Magisterio 
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in segno di piena approvazione , lo cinge tre volte del suo 
splendore: 

' € Cosi, benedicendomi cantando, 

Tre volte cinse me, sì com*io tacqui. 
L'apostolico lume, al cui comando 
Io aveva detto; sì nel dir gli piacqui (1). » 

Benedicendomi; non è da intendere ohe un lume, qaal era quivi 
san Pietro, alzasse le mani, come fa il Papa: laonde afferma 
che lo benedisse cantando , cioè gli pregò mille beni da Dio. 
In questo medesimo canto il poeta chiama san Pietro alio pri- 
mipilOf cioè il primo duce della militante Chiesa di Cristo, cui 
appartiene insegnare o approvare. Questo primipilus era nella 
milizia romana il condottiero o il capitano della prima centuria 
de' Pilani o Triarì , che dicevasi primum pilum. Ed era così 
chiamata perchè portava un giavellotto ovvero dardo da lan- 
ciare, la cui asta era lunga cinque piedi e mezzo; e il ferro ^ 
in punta triancolare, era di nove once. Anzi non pure chiama 
san Pietro primipilo, si ancora la primizia^ 

€ Che lasciò Cristo de' Vicarìi suoi (2), > 

cioè il primo dei Vicari che Gesù Cristo lasciò in terra per 
ammaestrare l'incolta genia degli uomini. Ebbe dunque da Gesù 
Cristo il Vescovo di Boma la monarchia spiri turle del mondo, 
la suprema prefettura del globo. 

Dante Alighieri senti un mal giorno zufularsi nelle orecchie 
un'accusa laida e disonesta: lui essere per avventura scredente, 
perchè avverso alla Chiesa e al romano Pontefice. A tale nuova 
si rinchiude solo soletto nella propria camera; è^ rapito all'em- 
pito divoto della sua anima, la quale quando voleva esprimere 
più caldamente la verità, prorompeva in sovrani versi, si mette 
poetando a stendere la sua professione di fede. E la stende nel 
corso di una notte. É una parafrasi in terza rima del Credo, 
de' Sacramenti, del Decalogo, de' Vizi capitali, del Pater no- 



(1) Paradiso, XXIV, vv. 151-154. 

(2) Paradiso, XXV, y. 15. 
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fiter e delVAve Maria. Ogni sovrannatural prinoipìo, ogai dogma^ 
ogni articolo di fede cristiana e cattolica è chiamato a rasse- 
gna dall'Alighieri, che il proprio intelletto sottomette alPaa- 
torità religiosa: egli prende dilettosamente in collo il fardello 
della santa Legge, canta di Dio, di Cristo, della Chiesa e del 
romano Pontefice con si spontanea eloquenza , che meglio un 
Padre o un Dottore nel Cristianesimo non avrebbe fatto. Aveva 
poc' anzi terminata la composizione della Divina Commedia, 
ove si celebra la potestà delle Samme Chiavi , ed ora è bello 
sentir ripetere dalla sua musa: 

€ Bastici solo aver ferma credenza 
In quel che ci ammaestra santa Chiesa, 
La qual ci dà di ciò vera sentenza (1). » 

Coloro che fra gli odierni autori perfidiano a ritrarci Dante in 
sembianza di paterino, ricordino questa magnanima riconferma: 
vi si raccoglie^ tra il volo de' liberi carmi, l'impronta del sommo 
ingegno e del generoso credente; vi si beve l'aura di una ce- 
leste vita : e chi vorrebbe non respirarla ? Di più , l' Alighieri 
protesta di essere: Piics in Chrisium, pius in Ecclesiam, pius in 
Pastorem (1). Egli ama il Cristo, la Chiesa, il Papa. — Vero è 
che molte volte scaglia ingiurie sul capo di coloro di cui avrebbe 
dovuto baciare le piante. — Primamente si può rispondere di- 
stinguendo il supremo Pontificato, divino ed indefettibile, dalla 
persona sacra, ma pur fragile e mortale che n'ò rivestita. Cer- 
tamente sarebbe atto più pio torcere i nostri sguardi, e, come 
i figli del Patriarca, gittare un manto sopra le turpitudini di 
coloro che nella fede ci debbono essere maestri. Or, se Dante 
ne' giorni nefasti che menò lungi dalla sua patria^ volle acca- 
sare i capi di una fazione che gli chiusero la via del ritorno; 
se nella foga di una indignazione ch'egli credeva virtuosa, so- 
vente ha ripetute le calunnie della fama ; se mal seppe pre- 
giare la pietà di san Pier Celestino, lo zelo impetuoso di Bo- 
nifacio Vili, la scienza di Giovanni XXII, fu imprudenza, fo 



(1) D. Alighieri, opere Minori; al titolo Professione di Fede, 

(2) D. Alighieri, De Monanchia^ lib. Ili, voi. VI. 
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errore ^ e , se volete , colpa che merita indulgenza ; non mai 
eresia. Oltre di che^ non vi fa Papa più violentemente oltrag- 
giato da Dante nella Commedia che Bonifacio Vili, contro del 
quale ben nove volte si scaglia. Eppure sono noti i flebili versi 
onde r Alighieri ci dipinge Cristo paziente nella persona del 
gran Pontefice Bonifacio YIII, vituperato ed imprigionato dai 
satelliti di Filippo il Bello: 

€ Perchè men paia il mal futuro e il fatto, 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso^ 

E nel Vicario suo Cristo esser catto. 
Veggiolo un'altra Tolta esser deriso. 

Veggio rinnovellar l'aceto e il fiele, 

E tra vivi ladroni essere anoiso. 
Veggio '1 nuovo Pilato si crudele, 

Che ciò noi sazia, ma senza decreto 

Porta nel tempio le cupide vele. » 

Alla qual vista, non reggendogli l'animo, esce il divino poeta 
in quella esclamazione, piena di nobile sdegno: 

€ Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce Tira tua nel tuo segreto (!)?>• 

Adunque rovina da sé la difficoltà proposta: essere cioè Dante 
uno scredente, perchè avverso alla Chiesa e al romano Ponte- 
fice. Anzi di nessun'altra verità discorre il poeta con più viva 
pittura, quanto della Chiesa e del Pontefice romano. Egli con 
un pennello creatore ci descrive Tuna e l'altro sotto forma di 
lunghissima e splendida processione che ha verso la fine un 
carro trionfale tirato da un grifone. Il nostro cemento è con- 
forme a quello che ne dà Luigi Settembrini , almeno quanto 
alla sostanza (2). *Mk 

La scena si apre nel paradiso terrestre, soggiorno di quel- 
l'età dell' oro, di cui una smorta ricordanza dilettava i sogni 



(1) Purgatorio, XX, vv. 8596. 

(2) Vedi le Legioni di Letteratura italiana cUttate nelV. Università di Napoli da 
Luigi Settembrini, voi. l, § XIX. 
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de' poeti antichi. Ma nel cospetto delle reoenti maraviglie della 
creazione e dell' universale obbedienza che la terra e il cielo 
tributavano al loro Autore , solo una femmina, pur mo nata, 
non vuole soffrire il velo della felice ignoranza che ooprivale 
gli occhi. L'uomo fu suo complice. Di qui la orrenda e desola- 
trice catastrofe de' protoparenti e di tutta la loro figliuolanza, 
ohe furono da Dio spogliati delle più nobili prerogative e igno- 
bilmente cacciati dall' amenissimo giardino , ove 1' uomo e la 
donna si beavano delle inenarrabili gioie. Ora, per infinita mi- 
sericordia un'altra età dell'oro doveva rifiorire, e l'umana stirpe 
decaduta rientrar doveva nella sua eredità. Questo irionfal ri - 
torno è figurato sotto un corteggio magnifico d'illustri perso- 
naggi che vanno a prendere possesso del ritrovato Eden. 

Verso il principio del canto vigesimonono del Purgatorio l'Ali- 
ghieri mette mano ad una delle più vive ed animate pitture 
che abbia la poesia: 

€ sagrosante Vergini, se fami, 

Freddi o vigilie mai per voi soffersi, 
OagioQ mi sprona chMo merco ne chiami. 
Or convien ch'Elicona per me versi. 
Ed Urania m'aiuti col suo coro 
Forti cose a pensar mettere in versi (1). > 

Fra le altre muse il poeta qui chiama in aiuto Urania che vuol 
dire celeste, ed è quella tra le muse che canta delle cose di- 
vine. Perciò l'invoca, perchè l'aiuti a mettere in versi dottrine 
veramente celesti, malagevoli a pur pensare. Questa repentina 
invocazione della celeste musa fra mezzo a tanti canti della 
2* Cantica, ne porge argomento ben lucido che con più vive 
pennellate il poeta è per ritrarre verità più nobile, più sublime, 
pK^grandiosa. Tale il copolavoro della potenza, della sapienza 
e bontà di Dio , la Chiesa cattolico-apostolico-romana , di cui 
osservate come metta in azione, come maestrevolmente pennel- 



(l) Purgatorio f XXIX» ▼v. 37*4^. — Le altre terzine son prese dal medesimo 
canto. 
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leggi quel sommo artista ch'è l'Alighieri, le potenti armonie , 
i tratti maestosi e belli, i lineamenti divini: 

« Poco più oltre, sette alberi d'oro 

Falsava nel parere il lungo tratto 

Del mezzo, ch'era ancor tra noi e loro: 
Ma quando io fui sì presso di lor fatto, 

Che l'obietto comun^ che '1 senso inganna. 

Non perdea per distanza alcun suo atto, 
La virtù^ ch'a ragion discorso ammanna, 

Sì com'egli eran candelabri apprese, 

E nelle voci nel cantare Osanna. 
Di sopra fiammeggiava il bello arnese 

Più chiaro assai, che Luna per sereno 

Di mezza notte nel suo mezzo mese. » 

Le cose meravigliose non si lasciano vedere alla mente di tratto. 
Da prima il poeta udì una melodia; poi la conosce meglio per 
canto articolato; da ultimo raccoglie le parole scolpite. Pari- 
mente a lui comparisce una visione tutta di mistico sentimento 
e simile a quelle che san Giovanni conta nell'Apocalissi, tutte 
visioni altissime. La cosa che vide, importa che il lungo mezzo 
tra i due poeti e gli alberi, formi negli occhi la falsa imma* 
gine di sette alberi; che in fatto erano candelabri d'oro. Una 
certa altezza^ un grosso tronco, un come cappello in testa^ sono 
note comuni cosi agli alberi come a' candelabri: onde a vederli 
da lungi , si possono prendere gli uni per gli altri. Perciò il 
poeta, sempre più avvicinandosi agli oggetti veduti, conobbe 
gli alberi essere sette candelabri con altrettante fiammelle in 
cima, e il canto indistinto prima, essere Osanna. Queste sette 
alberi d'oro che in seguito si conoscono per candelabri, figu- 
rano, secondo tutti i commentatori, i sette doni dello Spirito 
Santo ovvero i sette Sacramenti. L'un l'altro confonde arti- 
sticamente il poeta per esprimere che i doni dello Spirito Santo 
oppure i Sacramenti non solo al par di fiammeggianti doppieri 
risplendono e col più vivo fulgore ne mettono per il diritto 
sentiero; ma eziandio al par di ubertosi alberi, perennemente 
ina£Sati dalle onde cristalline della grazia, ne corroborano la 
vita coji salutiferi frutti, con alimento celeste. Indi per deli- 
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neare la lucentezza mirabile de' candellieri o de' sette doni 
dello Spirito Santo o de' sette Sacramenti, narra il poeta che 
nella parte superiore quello bell'ordine di candelabri fiammeg- 
giava molto più chiaro , che la Luna piena di mezzanotte in 
ciel sereno; perchè in quel punto ell'è mirabilmente luminosa 
e non perde un filo dell'argenteo splendore. Vivamente colpito 
il poeta da tanta meraviglia, esclama: 

€ Io mi rivolsi d'ammirazion pieno 

Al buon Virgilio; ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno. > 

Atto di schietta natura dipinto senza dire nulla; parlar muto, 
ma eloquentissimo. Chi vede cosa improvvisa, di che sia forte 
maravigliato, si volta a chi vien seco con quell'atto ammira- 
tivo, che appare nella bocca, negli occhi e ne' sopraccigli, go- 
dendo l'uomo di comunicar con altrui le commozioni dell'animo 
suo. Virgilio gli risponde con simile atto, inarcando le ciglia. 
Vi sovvenga che Virgilio è figura della scienza umana Per la 
qual cosa qui non risponde se non con uno sguardo pieno di 
maraviglia, perche la ragione naturale non intende per se sola 
il corso delle divine verità. Ninna cosa intanto più ragione- 
vole^ ninna più giusta della profonda nostra maraviglia in ascol- 
tare chi^ parlando della Chiesa, parla la lingua di Dio!! 

Il poeta, dopo l'atto dello stupore, riprende cosi le fila della 
narrazione: 

€ Indi rendei Taspetto all'alte cose, 

Che si movieno incontro a noi sì tardi, 
Che fòran vinte da novelle spose. » 

Si vuol dire che gli ardenti candelabri muovevano lentamente, 
si che meno lente camminano per verecondia le novelle spose 
nel lasciare la casa paterna e recarsi alle nuziali cerimonie. 
Nuovo risentito paragone che fa intendere un certo che di mae- 
stoso e di grave nel magnifico e solenne tric5nfo della Chiesa 
verso gli antichi nostri progenitori romani , avvolti nel corso 
di 40 secoli per ben meritata pena nella folta tenebria del pa- 
ganesimo. Lettori, nel poema dantesco tutto mi par cosa divina. 
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Ma il poeta ritorna là donde mossse , alla narrazione del 
grave e solenne corteggio, nobile figura della Chiesa: 

€ La Donna mi sgridò: Perchè pur ardi 
Si neiraffetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi ? 
Genti vid'io allor, come a lor duci, 
Venire appresso, vestite di bianco; 
E tal candor giammai di qua non fuci. » 

Vien qui rampognato il poeta da espressione molto sentita e 
calda , perchè mostravasi acceso unicamente del desiderio di 
rimirare i troppo lucenti candelabri, e per nulla le genti come 
guidate dalla scorta degli stessi fiammeggianti candellieri. Si 
fatta gente sono i patriarchi, i Profeti e gli altri santi uomini 
che credettero vivamente nel promesso ed aspettato Messia. E 
poiché sposarono tal fede ^ qui dal poeta si mostrano bianco 
vestiti: la bianchezza è simbolo della fede ohe annunzia pace. 
Di qui argomentasi, la Chiesa tener suo principio da' Patriarchi 
e Profeti, opperò dall'aurora del mondo , anzi da quel giorno 
in cui nacquero i giorni. La sostanza della Chiesa è la fede, 
come parla l' Apostolo : 1' autore e consumator della fede è il 
Cristo; dunque la Chiesa nel senso più ampio è la società dei 
credenti nel Cristo : opperò la prima società coniugale, il primo 
patriarcato, fu ancora la prima Chiesa. Adamo, nell' atto della 
formazione di Eva dal suo costato, vide nell'estasi il mistero 
dell'Incarnazione ; onde, destatosi^ profetò la congiunzione di 
Cristo con la Chiesa rappresentata nel suo matrimonio con 
Eva (1). Laonde Adamo innocente, come insegna san Tomma- 
so (2), ebbe la fede esplicita oirca l' Incarnazione di Cristo in 
quanto si ordinava alla consumazione della gloria. 
Seguita il poeta a descrivere: 

« L'acqua splendeva dal sinistro fianco, 
E rendea a me la mia sinistra costa, 
SMo riguardava in lei, come specchio anco. » 



(1) Ephes. V, 32; Tertull. De anima, cap. XI. 

(2) Summa Theologica, 2* 2ae, quaest. 11, art. 7. 
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Intendi. L'acqua del ruscello splendeva pel fiammeggiar vivo 
de' candelabri. Mi ricorda d'aver notato nell'Apocalissi che sotto 
nome di acqua vien designato l'uomo, il popolo. Aquae, quas 
vidistiy ubi meretrix sedet, popoli sunt et gentes et linguae (1). 
L' uomo il popolo , al par dell' acqua , trae sua origine dal 
Cielo, e, dopo aver per breve tempo strisciato su questo pia- 
neta, ritorna alla sua scaturigine primitiva. In breve dunque 
la cosa è qui: la luce dello Spirito Santo, il lume della fede 
divina riflette il vivifico splendore su quei popoli soltanto che 
hanno il cuore e la mente non offuscati dalle nebbie dell'in- 
credulità , miscredenza e preoccupazione di animo. Il che dà 
luogo a quest'altra riflessione: prima di Gesù Cristo il chiarore 
della fede illuminava un sol fiume, il popolo ebraico , perchè 
unico in disposizioni omogenee colla fede. 

Segue ancora il poeta a mettere in rilievo tutto l'organismo 
della Chiesa: 

€ Quand'io dalla mìa riva èbbi tal posta, 

Che solo il fiume mi faoea distante, 

Per veder meglio a' passi diedi sosta; 
E vidi le fiammelle andare avante. 

Lasciando dietro a sé Taer dipinto; 

E di tratti pennelì avean sembiante: 
Sì ch'egli sopra rimanea distinto 

Di sette liste, tutte in quei colori, 

Onde fa Tarco il Sole, e Delia il cinto. 
Questi stendali dietro eran maggiori 

Che la mia vista; e, quanto al mio avviso, 

Dieci passi distavan quei di fuori. » 

Che valore hanno queste terzine ! Vediamolo con una breve pa- 
rafrasi. Come il poeta sull' estremità della riva del fiume stampò 
l'orma del piede, vide che le fiaccole accese su' candelabri, per 
le tracce luminose che lasciavano dietro, avevano sembianze di 
banderuole distese. Allegoricamente: o il lume delle prime Chiese 
in tutto il mondo diffuso, o i preziosi frutti de' doni dello Spirito 
Santo, gli effetti salutari de' Sacramenti. Questi splendori della 



(1) Appeal. XVII, 15. 
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fede, simili a svolazzanti bandiere, significano pure il trionfo 
glorioso che ha mai sempre riportato la Chiesa sulle opere ne* 
£ande e sediziose del principe delle tenebre. A buon diritto adun- 
q^ue vien dipito o scolpito G-esù risorto, che si slancia trionfante 
fuor del sepolcro, col segno della bandiera^ bandiera della più 
sfolgorante vittoria, ohe piantò sul pinnacolo della sua Chiesa 
oVe a' quattro venti, all'uno e l'altro emisfero, all'uno e l'altro 
mare sventola gloriosa e vincitrice. Che più ? Quei lumi dipin- 
gevano l'aria in quei colori, onde il sole dipinge l'arco baleno 
e la luna il suo alone che formasi dal raggio riflesso della 
stessa luna, quando 1' aria intorno è pregna di umidi vapori; 
vale il dire: formano il bello ch'è lo splendore del vero giusta 
Platone. Tutta la fede nostra non è che un verbo divino, eterno, 
immutabile , pieno di attrattive e di lumi , pieno di grazia e 
di verità. — Le suddette liste luminose^ come stendardi, si pro- 
lungavano pel cielo più di quello che portasse 1' occhio , e i 
due stendardi che si trovavano all'estremità, erano tra di loro 
in distanza di dieci passi. Per questi dieci passi molti Cemen- 
tatori veggono figurati i dieci Comandamenti; l'osservanza dei 
quali porta ad ottenere i doni dello Spirito Santo ed anche i 
frutti de' Sacramenti. 

Il poeta viene di poi a divisare le genti che aveva vedute 
venire; l'idea è tolta dall'Apocalissi (1); eccola: 

« Sotto così bel ciel, compio diviso, 
VeDtiqaattro seniori a due a due, 
Coronati venian di fiordaliso. 
Tutti caniavan: Benedetta tue 
Nelle figlio d'Adamo; e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue. > 

Dante ha parlato; e noi non facciamo che porre un po' di ce- 
mento allo sua splendida poesia. Sotto cosi bel del: oh che bal- 
dacchino (che tanto vai qui la parola cielo) glorioso e risplen- 
dente ! Cielo si dice quello che copre di sopra checchessia; 
come cielo di forno , cielo di letto , cioè l' interiore volta del 



(1) Apocal. IV, 4. 
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cortinaggio. — I ventiquattro sentori simboleggiano i 24 libri 
del vecchio Testamento; 24 se si contino secondo le opere, non 
già nelle loro divisioni , e si faccia un solo libro de' Profeti 
maggiori e un solo de' minori, come sembra abbia inteso fare 
il poeta. I £4 seniori eran coronati di gigli a significare la 
purezza incantevole dei libri sacri. Il canto de' 24 senióri è 
tolto dall' Ave Maria : « Benedicta tu in mulieribus. » Questa 
lode appartiene a Maria Vergine ; ma forse à qui da riferirsi 
all'allegorica Beatrice che vedremo apparire nel canto trente- 
simo (v. 22 e seg.); come ancora a lei si diranno le parole che 
altri a Maria: Veni^ sponsa. (Ivi v. 11). Il poeta comincia ad 
accennare ove miri tutto questo apparecchio: allo scendere di 
Beatrice, la sapienza divina o teologica nel seno della Chiesa. 
Q-rande artefizio è quello del nostro poeta: manda innanzi tante 
immagini di splendore e di gloria , per imprimere ne' lettori 
una opinione brillantissima del personaggio^ ad accogliere il 
quale si fa precedere tanta magnifica festa. Tutto l'antico Te • 
stamento può considerarsi come un inno glorioso al futuro Mes 
sia, all'increata Sapienza che doveva dipoi assidersi sull'eterna 
Oatttedra pontificale. 

La processione veduta dal poeta non è ancora al termine; 
seguitiamo a contemplare l'ammirabile architettura: 

« Poscia che i fiori e l'altre fresche erbette, 

A rimpetto di me dalPaltra sponda. 

Libere fur da quelle genti elette; 
Sì come luce luce in ciel seconda, 

Vennero appresso lor quattro animali, 

Coronati ciascun di verde fronda. 
Ognun era pennuto di sei ali; 

Le penne piene d'occhi; e gli occhi d'Argo, 

Se fosser vivi, sarebber cotali. 
A descriver lor forma più non spargo 

Rime, lettor; ch'altra spesa mi strigne 

Tanto, che in questa non posso esser largo. 
Ma leggi EzechTel, che li dipigne 

Come li vide dalla fredda parte 

Venir con vento, con nube e con igne: 
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E qnal li troverai nelle sue carte, 
Tali eran quivi; salvo ch*alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. » 

Si vuol dire che la processione già era passata oltre , e come 
nel moto diurno un corpo luminoso vien dietro all'altro; cosi 
parve al poeta che venissero poscia quadro animali , simbolo 
de' quattro Evangelisti: Matteo, animai habens faciem quasi ho- 
mints; Marco, simile leoni. Luca, simile vitulo\ Q-iovanni, simile 
aquilae. Cosi leggesi nell'Apocalisse, donde il poeta ha tratto 
quasi tutta la visione, modificandola talvolta nella parte alle- 
gorica. I quattro Evangelisti son coronati di verde fronda, per 
esprimere che la dottrina evangelica, perchè vera, sarà sempre 
verde, sempre immortale, sempre duratura ne' secoli; sono for- 
niti di ali, simbolo della celerità con cui la dottrina evangelica 
si diffuse in tutto il mondo ; sono ripieni di occhi , simili a 
quelli di Argo (1), figura della vigilanza necessaria a mante- 
ner pura la verità della dottrina evangelica contro i sofismi de- 
gl'increduli; ciascuno degli Evangelisti aveva sei ali secondo il 
linguaggio della Bibbia : « E quattro animali , ciaschedun di 
loro aveva sei ali; e intorno e dentro le son piene di occhi (2); » 
si che gli occhi erano dentro le penne e fuori, com' Argo gli 
aveva e dinanzi del capo e di dietro, occhi veggenti 1' avve- 
nire e il passato. Ma il poeta, dovendo descrivere cose di mag- 
gior momento, per amore di brevità ne muove alla lettura del 
libro del profeta Ezechiele, che descrive i quattro animali più 
lungamente di quello che faccia san Giovanni: però san Q-io- 
vanni concorda col poeta , descrivendo i quattro animali con 
sei ale, e discorda da Ezechiele che li descrive con quattro. 
Secondo gì' Interpreti le quattro ale di Ezechiele indicano le 
quattro età corse fino allora; le sei di Giovanni le sei età, pas- 
sate le quali, il Redentore appari. 

II poeta , quel grande artista , sale di bellezza in bellezza, 
come s' inciela e sale di balzo in balzo , insino a Dio. Egli 



(1) Centum iuminibus cinetum et^t Argus habebat; Ovidio, Metam., \, ▼• 625* 

(2) Apocal. iV, 8. 
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prende a descrivere la parte più nobile ed interessante della 
processione, figura della Chiesa: 

€ Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su due ruota trionfale, 
Ch'ai collo d'un grifon tirato venne. 
Ed esso tendea su Tuna e TaUr'nle 
Tra la mezzana e le tre e tre liste, 
Sì ch'a nulla, fendendo, facea male. 
Tanto salivan che non eran viste: 
Le membra d'oro avea quanto era uccello, 
£ bianche l'altre di vermiglio miste. > 

Siffatte terzine possono valere lo studio e il valore di un se- 
colo; e fosse tanto ! In sé contengono un tesoro di scienza teo- 
logica; vediamolo. Fra mezzo a' quattro animali veniva mae- 
stosamente un carro trionfale su due ruote , tirato da un gri- 
fone. Il carro significa certo la Sede Apostolica , la Cattedra 
pontificia, che posa su i due Testamenti, come il grifone certo 
significa Gesù Cristo con le due nature , divina ed umana. Il 
grifone è un animale immaginato biforme ; aquila nella parte 
anteriore , leone nella parte posteriore : onde in G-esù Cristo 
l'aquila che svolazza per l'aria, significa la Divinità, il leone 
che va per terra, l'umanità, e umanità e Divinità in Lui mi- 
steriosamente congiunte. Di poi esprime assai felicemente il 
chiudere che faceva il grifone con le due ali levate la lista 
di mezzo, ficcandosi tra essa e le tre di qua e le tre di là. Or, 
chi pe' candelabri e le liste intende i Sacramenti e i lor frutti, 
qui vede l'Eucaristia. Però il grifone, fendendo con le sue ali 
1' aria , non toccava o rompeva alcuna delle dette liste. E un 
come dire: il misterioso lavorio della grazia sulla natura (come 
ne^ segni sensibili de' Sacramenti, nella libertà dell'uomo e si- 
mili) non la distrugge ne la guasta, ma la perfeziona mirabil- 
mente e l'illustra; in quel modo che un raggio solare, movendo 
per investire un puro cristallo, in luogo di frangerlo, l'irradia 
tutto e di soavi colori l'abbella. — Che più ? Le ali del grifone 
salivan tanto, che non vedovasi ove giungessero; poiché giun- 
gevano al Cielo. Il ohe significa che Gesù Cristo, in quella che 
stava in terra, era pure per la sua Divinità nel Cielo; significa 
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trovarsi sulla terra Qesù Cristo supremo regolatore della Chiesa 
trionfante. Ciò gli permette la sua Divinità. Ond'ebbe a dire : 

10 sarò con voi sino al tramonto dei secoli. Se cosi è, Gesù 
Cristo è quegli che governa la somma della Cosa pubblica nella 
Chiesa. Invano adunque si levano spumanti e fragorose a ro- 
vina della Chiesa le nere onde dell'incredulità, della prepoten- 
za, della persecuzione: saranno rotte e disperse, urtando contro 
questa Pietra divina; come si rompono e si disperdono le onde 
marine, quando s'innalzano giganti a flaggellare uno scoglio. — 

11 grifone aveva di più le membra d'oro in quella parte ch'era 
di aquila, e le aveva bianche, miste di rosso in quella di leone. 
Come 1' oro è più prezioso d'ogni metallo, rappresenta la Di- 
vinità eh 'è senza dubbio più nobile dell'umanità, rappresentata 
dal bianco o vergine e dal vermiglio, figura del sangue che il 
Cristo sparse per gli uomini: Dilectus meus candidus et rubi- 
cundus (1). Inoltre, i Maestri in Divinità ne insegnano che dove 
trovasi una Persona divina, debbono trovarsi (per Circuminses- 
sionem) eziandio le altre due. Laonde in Gesù Cristo che pur 
era il Verbo divino , dovevano ancora dimorare il Padre e lo 
Spirito Santo. Perciò il color d'oro simboleggia il Padre che, 
al par dell'oro, il primo tra i metalli, e la prima tra le Persone 
della Triade ; il color bianco significa il Verbo o il Figlio ch'è 
generato dalla mente del Padre tra gli splendori della santità 
e dell'interezza, esaurendone tutta la virtit generativa. Il color 
rosso esprime lo Spirito Santo che per via di volontà e di amore 
viene spirato dal Padre e dal Figliuolo, come da unico principio, 
esaurendone tutta la virtù spirativa. — Intanto il grifone che 
trovasi alla sponda del carro, mi sembra figurare Gesù Cristo che 
sulla poppa della nave di Pietro ammaestrava le turbe lunghesso 
il lido schierate : « Ascendens autem in unam navem, quae erat 
Simonis... docebat de navicula turbas (2). » Di Pietro era la nave, 
donde parte la parola che ammaestra le turbe sparse sul lido; 
ma questa parola esce dalla bocca divina del Cristo. Parimente 
dal carro trionfale della Chiesa fondata sopra la pietra di Pie^ 



(1) Cantica, V, IO. 

(2) Lue. II, 3. 
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tro^ sempre vivente ne' snoi successori, da questo carro di Pie- 
tro parte sempre la Buona Novella , la parola di vita che si 
sparge sul mondo: ma è Gesù Cristo che in questo Carro y in 
questa Cattedra sempremai presente^ la ispira^ la detta, la parla, 
e, tirando il carro o la Cattedra pontificale, facendo il giro del 
mondo, la persuade col lavorio della sua grazia , e in un pa- 
lesa che la parola la quale si articola in questo carro dall'uomo, 
è sempre la pura e sincera parola di Dio ; perchò dalla forza 
vivificante della sua Parola creatrice , redentrice e santifica- 
trice quel carro trionfale o quella Cattedra di verità è arca- 
namente mossa, soavemente diretta, splendidamente irraggiata. 
Il poeta, descritto il carro col grifone, si accinge a lavorare 
un po' di paragone magnifico : 

« Non che Èoma di carro così bello 

Rallegrasse Africano, ovvero Augusto, 

Ma quel del Sol saria pover con elio; 
Quel del Sol, che sviando fu combusto, 

Per Torazion della Terra devota, 

Quando fu Giove arcanamente giusto. > 

Che fascino di poesia ! questo è un crear le bellezze dal nulla. 
Non fu in nessuna epoca menato trionfo simile da Condottier 
romano. Dopo d'aver soggiogato all'impero il mondo Scipione 
l'africano, Cesare Augusto ed altrettali , scintillanti di gloria 
entrarono in Boma^ menando quei lor magnifici trionfi su di 
carro dorato. La Chiesa , dopo di aver sottomesso all' impero 
soave della carità divina l'universo intiero sin nelle terre più 
recondite e sin ne' mari più sconosciuti, con assai maggior lusso 
di gloria entrò vincitrice in Roma , e immobilmente piantò il 
carro glorioso, la Cattedra pontificia sul colle Vaticano, centro 
dell'abitabile globo, perchè centro dell'umana potenza; ed ivi 
la pose, perchè quella Roma che fu maestra universale di er- 
rore, tornasse maestra universale di verità. Anzi dice il poeta 
ohe lo stesso cocchio igneo e folgorante del sole non può so- 
stenere il paragone col cocchio risplendente della Chiesa. E per 
ciò che il poeta soggiunge che chi si arroga senza missione ve- 
runa il governo della Chiesa, al par di Fetonte, che si pose al 
reggime del sole non suo, rovinerà ignominiosamente, sarà col- 
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pito dalla folgore de' castighi di Dio. Ne sta mallevadore rarchi- 
tetto, il fabbro dell'empia eresiarohia del secolo XVI, l'apostata 
di Wurtemberg che con nebulosi sistemi tolse a riformare e reg- 
gere con nuovi dommi la celeste macchina della Chiesa^ il coc- 
chio luminosissimo del Sole divino. Ma guardatene la fine, la 
morte. Tanto è amara, tanto ignominiosa e orrenda , che per 
la paura ne fa tremar le vene e i polsi. 

E.ipr andiamo le bellissime tinte del carro trionfale; sono del 
poeta creatore che con un pennello divino ritrae le più pro*- 
fonde verità teologiche: 

Tre donne in giro dalla destra ruota 

Venian danzando Tuna tanto rossa, 

Ch'appena fora dentro al fuoco nota; 
L'altr'era, come se le carni e l'ossa 

Fossero state di smeraldo fatte; 

La terza parea neve testé mossa. 
£d or parevan dalla bianca tratte, 

Or dalla rossa e dal canto di questa 

L'altre toglìean l'andare e tarde e ratte. » 

< 

Queste donne che sono alla destra del carro^ simboleggiano le 
tre virtù teologali: la candida è la Fede, la verde la Speranza,, 
la infuocata la Carità. Della Fede si dice che fu testé mossa 
risvegliata, perchè fino a Gesù Cristo era del tutto languida, 
fredda, per non dir morta. Inoltre, la fede testé mossa è an- 
che nel senso di calata dal Cielo ; vale il dire : quella Fede 
che dal principio del mondo venne fra noi, omai è nuovamente 
venuta ed ha perfezionata tutta la Rivelazione. Tre sono i 
tempi, in cui Dio ha manifestato in diversi modi al mondo la 
luce della sua verità : il primo fu il tempo della rivelazione 
fatta oralmente a' primi uomini , mantenutasi per tradizione 
tra i Patriarchi; il secondo fu il tempo della rivelazione scritta 
data da Dio per mezzo dei Profeti, durante la mosaica legge; 
il terzo è il tempo della rivelazione cristiana, che cominciò a 
risplendere di una nuova luce nel mondo , allorché Iddio vi 
apparve nato nella nostra carne mortale. — Indi narra il poeték 
che la donna rossa e la bianca , cioè la Carità e la Fede , or 
l'una or Paltra, tirano le altre due al ballare : la verde, cioè 
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la Speranza, noi fa; perchè la Speranza non può essere intesa 
senza la Fede o la Carità, non si può sperare se non ciò che 
o si crede o si ama. Sicché la Speranza è tirata, non tira mai: 
che belli e nuovi trovati ! La Carità muove la Fede e la Spe- 
ranza giusta san Paolo: Charilas omnia credit^ omnia sperai] 
per forma che colui eh' è investito del bel fuoco della carità, 
tosto accende vivamente la Fede a quanto ha Dio rivelato, tosto 
infiamma con sommo ardore la Speranza a quanto ha Dio in- 
fallibilmente promesso. La Carità fa danzare or lente or tarde 
la Fede e la Speranza, perchè maior horum est Charitas. Bella 
immagine, grave sentenza ! la Carità che, cantando, misura il 
tempo alle altre per allentare o affrettare la danza, come mae- 
stra di musica: onde l'intensità maggiore o minore del credere 
e dello sperare è dato dalla Carità, la quale comanda gli atti 
della virtù come loro principio e norma. La Fede ancora muove 
la Carità e la Speranza^ giacché disse l'Apostolo e per esso lo 
Spirito Santo : Sine fide impossibile est piacere Dea. E come 
piacciamo a Dio ? Coll'amarlo, perchè suprema Bontà, somma- 
mente diffusiva verso di noi; collo sperare in Lui, perchè eterna 
G-iustizia : e piuttosto il Cielo e la terra si dissolveranno in 
cenere e faville, retrocedendo nel loro nulla; ma la parola di 
Dio starà eternamente ferma. 

Il poeta, dopo di aver descritte tre donne o le tre virtù teo- 
logali a destra del carro, descrive con ismaglianti colori quattro 
donne o le quattro virtù cardinali a sinistra del medesimo carro: 

< Dalia sinistra quattro facean festa. 
In porpora vestite dietro al modo 
D'una di lor, ch'avea tre occhi in testa. » 

Ecco un altro concetto nuovo e leggiadro ! Le quattro donne 
rappresentano le quattro virtù cardinali, cioè Prudenza, Giu- 
stizia, Fortezza e Temperanza: le tre ultime danzano alla norma 
della Prudenza che ha tre occhi , perchè guarda al presente, 
al passato e al futuro , come saviamente la descrive Seneca: 
« Si prudens fuit animuus tuus, tribus temporibus dispensetur; 
proeterita cogita, praesentia ordina, futura provide (1). » Laonde 

(l) Seneca, lib. 1 de Beneficiis, 
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i Romani dipingevano la Prudenza con tre facce , guardante 
a' tre sopra descritti tempi. Le quattro donne o le quattro virtù 
cardinali sono vestite di porpora^ simbolo d^amore e di dignità, 
e menano lieta danza dalla ruota sinistra del carro. Onde pos* 
slam conchiudere : il carro che figura la Cattedra pontificia, 
posa, come abbiamo detto innanzi^ su' due testamenti: a destra 
sul nuovo e di là le virtù, teologali ; sul vecchio a sinistra e 
di qua le virtù cardinali: la Chiesa è cosi tra le virtù razionali 
e le virtù rivelate. 

Il poeta fin qui ha descritto una parte della processione che 
precedeva il carro; ha descritta un'altra parte della processione 
ch'è il carro medesimo; ora vediamo come descriva l'altra parte 
della processione che segue il tipico carro: 

« Appresso tutto '1 pertrattato nodo, 

Vidi duo vecchi in abito dispari, 

Ma pari in atto ed onestato e sodo: 
L'un si mostrava alcun de* famigliari 

Di quel sommo Ippocrate, che natura 

Agli animali fa ch'ella ha più cari. 
Mostrava l'altro la contraria cura, 

Con una spada lucida ed acuta. 

Tal che di qua dal rio mi fé paura. 
Poi vidi quattro in umile paruta; 

E di retro da tutti un veglio solo 

Venir dormendo con la faccia arguta. 
E questi sette col primaio stuolo 

Erano abituati; ma di gigli 

D'intorno al capo non facevan brolo. 
Anzi di rose e d'altri fior vermigli: 

Giurato avria poco lontano aspetto. 

Che tutti ardesser di sopra da' cigli. 
E quando '1 carro a me fu dirimpetto, 

Un tuon s'udì; e quelle genti degne 

Parvero aver Tandar più interdetto, 
Fermandos'ivi con le prime insegne. » 

La processione non^è ancor finita, questo bello e misterioso 
componimento di nobili figure ^ messe in faccende quasi come 
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un trionfo per ricevere, come or ora diremo, Beatrice, la divina 
Sapienza, che parla ed insegna colla bocca della Chiesa. Dopo 
tutto il gruppo intorno al carro il poeta osserva due vecchi, Tuno 
san Luca medico, e perciò dall'abito mostravasi discepolo d* Ip- 
pocrate, l'altro san Paolo che per la forza di sua divina elo- 
quenza iscagliava contro i peccatori la parola di Dio, la quale 
vien chiamata peneirabiltor omni gladio ancipiti, et pertingens 
usque ad divisionem animae et spiritus. Poi vede quattro perso- 
naggi in umile aspetto, cioè gli Apostoli, Giacomo, Pietro, Gio- 
vanni, e Giuda, scrittori delle Epistole canoniche ; e li dice in 
umile aspetto, perchè que' loro scritti son brevi. Dietro a questi 
quattro veniva un vecchio con la faccia arguta. La voce argu- 
tus la trovo da' Latini usata per acuto, sottile, vibrato: il dà Vir- 
gilio al capo del cavallo, raccolto e vivace ; e Marco Tullio alla 
mano che scocca le dita con gesto animato: queste nozioni deb- 
bono fornire l' idea della faccia di san Giovanni , che , rapito 
in estatico sonno , mostra penetrazione ed acume di altissimo 
conoscimento. Nomasi veglio cioè vecchio, perchè l'Evangelista, 
quando compose l'Apocalissi, aveva presso a novant'anni. Que- 
sti sette personaggi eran vestiti, come i 24 Seniori, testé de- 
scritti: ma non avevano per corona (brolo dal provenzale brolh 
ohe vale giardino; e qui si prende metaforicamente per ghir- 
landa) i gigli f nia rose e fiori vermigli di colore acceso , per 
forma che uno spettatore un po' lontano avrebbe giurato che 
tutti e sette avessero fuoco intorno la fronte. Il rosso accenna 
l'ardore della lor carità in propagare la fede o nel sostenere 
il martirio. Ed ecco il Testamento vecchio e nuovo è qui rac- 
colto e ordinato ad accompagnare e glorificare la Chiesa, che 
sublimò gl'intelletti, moralizzò i secoli, costrinse gli stessi ne- 
mici a confessarla madre degl'ingegni, nutrice del genio, mae- 
stra delle nazioni, tipo sociale. 

Tutti gli sguardi degli uomini sono rivolti al carro, cioè alla 
Chiesa; onde il poeta ha ragione di dire, parlando della proces- 
sione allegorica: 

€ Quando '1 settentrfon del primo cielo, 

Che né occaso mai seppe, né orto, 

Uè d'altra nebbia^ che di colpa, velo; 
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E che faceva iì ciascuno accorto 

Dì suo dover, come il più basso face 

Qual timoD gira per venire a porto, 
Fermo s'aflSsse; la gente verace, 

Venuta prima tra U grifone ed esso, 

Al carro volse sé, come a sua pace. » 

Opino esser quel mistico settentrione il carro sopra descritto: 
poiché chiamasi settentrione il grappo delle sette stelle dell'Orsa 
Maggiore, e la stessa costellazione dell'Orsa Maggiore che gira 
intorno al polo , nomasi Carro. Questo settentrione adunque 
non è del nostro cielo, ma del cielo empireo, donde il poeta 
lo fa discendere; vale il dire: la Chiesa, cosa sopra natura, cosa 
celeste, nata da Dio, in cui ovvi né il nascere ne il tramon- 
tare, ma tutto eterno ed immutabile. La luce della Chiesa non 
ha mutazioni ne vicissitudini, non è al par della luce diurna 
che tiene orto ed occaso^ ma immobile sempre rimane, sia che, 
durante il suo fulgore, si dileguino, come guizzo di lampo, le 
monarchie, gl'imperi, le nazioni; sia che, durante la sua luce, 
sprofondino in oscure voragini luminose città , isole amene, 
ampie praterie. L' immutabilità de' dogmi è la caratteristica 
della Chiesa ortodossa , mentre si mutano le eterodosse come 
la luna al mutar de' giorni, e il loro insegnamento di ieri non è 
più quello di oggi. L'opera immortale di Giacomo Benigno Bos- 
suet sulle Variazioni delle sette ne sta luminosa prova. Che più? 
(Questo settentrione o carro , cioè la Chiesa , non fu oscurato 
da altro velo che da quello della colpa, per cui Adamo ed Eva 
furono cacciati dal terren paradiso; sebbene non già la Chiesa 
propriamente , ma 1' uomo. Solo la colpa impedisce sull' uomo 
l'effusione de' suoi purissimi raggi, la piova de' suoi luccicanti 
splendori. Tremola la luce fra le tenebre , e le tenebre non 
sono mica illuminate. Per la qual cosa dove non sono agglo- 
merate le tenebre della colpa , là questa luce divina , questo 
splendidissimo faro timoneggia col suo variopinto e soave ful- 
gore la navicella nostro verso il desiderato porto della Verità. 
Come intanto si ferma il carro o la Chiesa , pur fermarono i 
loro piedi i 24 Seniori o Scrittori agiografi del vecchio Testa- 
mento, nominati gente verace a significare la veracità de' libri 
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ispirati, e, fisi gli occhi al carro col grifone, rimangono silen- 
ziosi^ attenti, immobili, senza batter palpebra^ pendenti come 
estatici da quell'eterne bellezze. Questo dir tutto emblematico 
significa che lo scopo supremo della Bibbia delPantico Testa- 
mento^ e tutti i vivi desiderii de' Patriarchi e Profeti, nonché 
quelli di tutto l'ebraico popolo eran diretti al Carro col grifone, 
come al termine del lor cammino , a quel futuro Messia y che 
illuminava salvando con una mirabile forza retroattiva tutti 
quelli che guardavano con fede fra il giro di 40 secoli al suo 
vivifico lume. Stavano sempre, come parla san Paolo , con lo 
sguardo della mente, con la fede del cuore rivolti al futuro Re- 
dentore , salutandolo da lungi : a longe aspicientes et salu' 
tantes (I). 

€ Ed UD di loro, quasi dal ciel messo, 
Veni, sponsa^ de Libano, cantando, 

Gridò tre volte; e tutti gli altri appresso. 
Quali i beati al novissimo bando 

Sorgevan presti ognun di sua caverna, 

La rivestita voce alleluiando; 
Cotali in su la divina basterna 

Si levar cento, ad vocem tanti seniSf 

Ministri e messaggier di vita eterna. 
Tutti dicean: Benedicttis, qui venia, 

E, fior gittando di sopra e d'intorno, 

Manibus o date lilia plenis, » 

Salomone, scrittore del sacro Cantico, in cui si leggono quelle 
parole latine , Veni sponsa , e innamorato della Sapienza (2), 
come il poeta di Beatrice che pur la Sapienza divina simbo- 
leggia, inviato a nome di tutti, chiama tre volte, come cosa 
desideratissima, la Sapienza increata, che intimamente si sposa 
al carro o alla Chiesa: Veni, sponsa^ de Libano. E come i Beati 
all'ultima intimazione del dieiudicio, nel quale sarà imposto 
a' morti di ripigliare ciascuno il suo corpo, scioglieranno la loro 
lingua in festosi alleluia, in una sublimissima teodia; cosi alla 



(1) Hebr. XI, 13. 

(2) Sap. Vili, 2. 
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voce di un tanto vecchio si levarono cento Angeli (ministri 
eius), dicendo : Benedetta tu che vieni; e, gettando fiori sopra e 
intorno al carro, soggiungevano: Spargete gigli a piene mani, 
parole imitate da Virgilio (1). Le parole Benedictus qui t>enis le 
cantavano gli Ebrei a Gesù entrante in Q-erusalemme (2). Qui 
le cantano i Beati al grifone, simbolo della Sapienza eterna. 
Come nel roteare delle celesti sfere, dietro il fuggire di una 
stella ne comparisce un' altra, e poi dietro a questa un' altra 
fino alla parvenza del folgorante sole, centro planetario ; cosi 
nell'argomento che ci preme. Dopo tante figure, dopo tanti 
simboli, dopo tanti personaggi, ecco finalmente l'apparizione 
di Beatrice, Sapienza eterna, vivificante tutto il corpo della 
Chiesa : 

< Io vidi già nel cominciar del giorno 

La parte orientai tutta rosata, 

E l'altro cìel di bel sereno adorno, 
£ la faccia del Sol nascere ombrata, 

Si che, per temperanza de' vapori. 

L'occhio lo sostenea lunga fiata; 
Cosi dentro una nuvola di fiori, 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù dentro e di fuori, 
Sovra candido vel cinta d'oliva 

Donna m'apparve, sotto verde manto 

Vestita di color di fiamma viva. » 

Quanta nobiltà di splendidissimo paragone ! Il poeta, imma- 
ginando un bel mattino, assomiglia ad un sole tenuemente ve- 
lato la sua Beatrice, di candido velo adorna. Oh che pioggia 
di fulgori estetici, che leggiadria di dipinture, che soavità di 
odori! Con le suddette terzine si confutano certi sapienti, che 
nella Divina Commedia menano unicamente a cielo il Conte 
Ugolino e la Francesca da Rimini... Ed ecco comparsa su di 
un torrente luminoso di estetica Beatrice. In mezzo ai fioccar 
giù e su di bei fiori,- ell'appare vestita di rosso come fiamma; 



(1) Eneide, lib. VI, v. 884. 

(2) Matth. XXI, 9. 
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sugli omeri un manto verde ; dal capo le oadea oaadido velo 
dinanzi, e sopra una leggiadra corona di oliva. Non v'ha dub- 
bio: la quarta terzina è tutta ridente di celestial bellezza. // 
velo bianco, il manto verde e la veste di color di fiamma , di 
che si adorna Beatrice, indicano le tre virtìi teologali; il serto 
d'oliva indica la sapienza. Ell'aveva in capo il velo e sul velo 
un ramo d'olivo: si mostra velata, perchè la pupilla dell'in- 
telletto umano possa sostenerne la folgorantissima luce. Onde 
il poeta rappresenta nell' apparsa Donna la Sapienza divina , 
ch'è luce eterna. Lo stesso Dante nel Convito conforta il no- 
stro cemento, quando afferma: « Beatrice figura la divina scienza 
(la Teologia), risplendente di tutta la luce del suo oggetto, il 
quale è Dio...; nella faccia di costei appariscono cose, ohe mo- 
strano de' piaceri di Paradiso , cioè negli occhi e nel riso. E 
qui si conviene sapere, che gli occhi della sapienza sono le sue 
dimostrazioni... e '1 suo riso le sue persuasioni. » Voler dun- 
que oscurare la Chiesa, nella cui bocca parla la Sapienza di- 
vina, è un dar de' pugni al cielo, e, com'è il proverbio tosca- 
no, darsi della scure in sul pie. 

Riprendiamo il filo della narrazione. Come la Donna, la di- 
vina Sapienza, comincia a balenar con la luce di sue infinite 
bellezze, a discoprire profonde verità nascoste alla sapienza 
pagana di Atene e di Roma; tosto Virgilio, la sapienza umana, 
più non si vede, a poco a poco si allontana, in quella maniera 
che al comparir di folgorante sole, più non si vede, più non si 
scorge il lume degli astri minori. Non già che la fede o la divina 
Sapienza distragga, come dissero gli antichi Novatori del secolo 
XVI, la ragione o la sapienza umana; ma che questa alla pre- 
senza di quella non domini come padrona, ma obbedisca come 
ancella; non parli con dispotismo, ma con umile affetto ascolti. 
Dipoi Beatrice volge la parola a Dante, rimproverandolo acer- 
bamente de' suoi trascorsi. Ei piange e gli Angeli lo compas- 
sionano: ond'ella rivolge loro il discorso ed espone più parti- 
colarmente quali sieno i traviamenti di lui. Nel canto trige- 
simoprimo del Purgatorio continua Beatrice a rimproverar Dante 
ed egli è costretto a confessare i propri falli. Matelda lo prende 
e lo tuffa in Lete: quindi le quattro virtù morali lo conducono 
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davanti al carro; e le tre teologali, presentandolo a Beatrice, 
lei pregano a svelarsi al sao fedele; ed ella si toglie il velo. 
Qui è maestrevolmente pennelleggiato il nobile scopo che ha la 
Chiesa, cioè quello di mondare dalle colpe il cuore degli uo- 
mini, e manodurli alla contemplazione e fruizione di Dio. Beati 
mundo corde ; quoniam ipsi Deum videbunt, — Non si poteva 
colorire un maggiore e miglior quadro della Chiesa, unita, al- 
l'augusto Pontefice sommo. Ella vi si scorge nata da Dio nel- 
l'alba della creazione e progredita con gioventù eterna fino ai 
tempi nostri; ella vi si contempla con a' suoi fianchi l'infinito 
e splendido corteggio di Patriarchi, Profeti, Apostoli, Evange- 
listi, ed altri nobili personaggi; ella vi si vede irraggiata delle 
più elette doti o de' più splendidi raggi della Divinità; ella vi 
si manifesta con in mano i mezzi necessari di nostra eterna 
salute, come Sacramenti, doni dello Spirito Santo, virtù teo- 
logali e morali; ella vi si palesa come un magnifico ponte di 
transizione , per cui gli uomini dalle brevi e monotone gior- 
nate del tempo sono trionfalmente menati all' eterno Sabato 
della città divina. 

Le armonie poetiche dell' Alighieri non sono le tante vane 
rime sparse su la Laura da Francesco Petrarca: il suo obbietto 
estensivo si eleva alle altezze de' cieli, perchè giù piovesse qual 
feconda rugiada sulla convivenza civile. Lettori , apriamo la 
scena politica dell'Alighieri, per riuscire alla laboriosa provin- 
cia che tanto ci pesa sul dorso. 

Nel canto trigesimosecondo del Purgatorio , in quella che 
Dante rimira bramosamente Beatrice, si muove il carro con la 
santa schiera a man destra; e, giunto presso un albero tutto 
nudo, spogliato affatto di fiori e fronde , ad esso il grifone lo 
lega: onde quello tutto rinverde e s'infiora. Giusta la sentenza 
di non pochi Cementatori Talbero allegoricamente simboleggia 
l'impero latino, o quale che fosse regno, nazione o popolo: op- 
però congiunto al carro, o alla Chiesa, o meglio alla Cattedra 
pontificale, acquista l'ornamento del suo fogliame e la prezio- 
sità de' suoi frutti opimi. Ma quest' allegoria riposa su valido 
fondamento? A me pare che si. Bichiedesi acuta intuizione 
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dell' occhio che penetri sotto la superficie e scopra ciò che si 
nasconde sotto qael trasparente velame. Si richiede il ben del- 
l'intelletto; intellectus deriva da intus e legere e vuol dire: leg- 
gere ciò ch'è nascosto per entro alla lettera. Biprendiamo per- 
ciò meglio il fatto dal suo lato genesiaco. 

Il grifone, simbolo di Gesù Cristo, trasse il timone ch'egli 
aveva tirato^ al tronco della pianta; 

« E quel di lei lasciò ligato. » 

A quel tocco^ mirabile a dire, si rinnovò la pianta, mettendo 
qua e colà pe' rami foglie e fiori. Di che fu un giubilo che 
mai il maggiore in tutta quella compagnia, e incominciarono 
un inno di si nuova dolcezza , che Dante ne andò fuori dei 
sensi. Si rinvenne a un repentino splendore che lo feri e ad 
una voce che il veniva richiamando. Di poi vide che il grifone 
e tutto il suo corteggio tornava in Cielo. Il carro seguitava 
tuttavia a star ligato all' albero e come Ma tolda didhiarò , fu 
commesso alla tutela di Beatrice. Con Beatrice gli si mise ancor 
ella d'accanto, e lo cerchiarono intorno le sette virtù o donne 
con in mano quei meravigliosi candelabri che apparirono dal 
bel principio della visione (1). 

jj'albero, nel senso letterale, è la pianta del cui frutto venne 
proibito al nostro protoparente di gustare. Poiché Beatrice cosi 

favella: 

« Per morder quella, in pena ed in disio 
Cinquemiranni e più l'anima prima 
Bramò colui che il morso in sé punìo (2). » 

Ma secondo allegoria significa 1' impero latino e più determi- 
natamente B>oma. Un tale intendimento germoglia chiarissimo 
per molti aggiunti che seguono la unione del carro coU'albero. 
Ne accenniamo solamente due; il primo , che dal sommo del- 
Talbero discende due volte l'aquila, simbolo dell'autorità e giu- 
risdizione imperiale ; il secondo , che dall' albero medesimo il 
gigante distaccò il carro e lo trasse violentamente per la selva: 



(1) Purgatorio, XXXIT, vv. 1-^. 

(2) Luogo cìt. vv. 61-63, 
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il qual fatto, per consenso di tutti grinterpetri, figura la tra- 
slazione della Sede apostolica da Boma nella Francia , avve- 
nuta per volontà di Filippo il Bello. 

Fermata quest'allegoria, si noti come tatto l'apparato della 

processione avea per iscopo, direi quasi, supremo di legare il 

carro al tronco del grande albero. Imperocché , come fu ciò 

eseguito, tutti i personaggi della processione , non eccettuato 

il Cristo il grifone, ritornarono alle sublimi altezze de' Cieli. 

Per la qual cosa, secondo la mente dell'Alighieri, lo Stato non 

è che- una pianta parassita che deve vivere della vita divina: 

cosi sarà fiorente e duraturo ne' secoli. Neil' innesto naturale 

un virgulto più nobile comunica la sua natura, per quanto gli 

è dato, all'altro virgulto meno nobile: il legno dunque celeste 

del carro o della Cattedra pontificale, innestato all'albero della 

società , ne trasfonde parte della sua vita ; e , poiché questo 

carro o quest-e Cattedra è imperitura ne' secoli, imperituro nei 

secoli sarà eziandio l'albero della nazione che a quel carro o 

Cattedra, nobilmente si sposa. Ooeterno all'uno e all'altra, sarà 

come torre fermo, cui non crolli giammai la cima per soffiar 

de^ venti. 

L' albero dell' impero latino , schiomato da' gelidi e furiosi 
venti dell'idolatria, ed avvezzito dall'infecondo e putrido ter- 
reno di tutti i mali, di tutti i vizi, di tutte le colpe, non ap- 
pena si congiunge al carro o alla Chiesa, che tosto germoglia 
e fiorisce, perchè ad esso è innestato il divino virgulto di Gesso, 
verdeggiante di grazia, adorno di fiori di tutte le virtù, grave 
di ubertosissimi frutti di salute e di vita. Dante ci fa cono- 
scere qual seme o pual forza produca l'albero rigoglioso e fron- 
zuto del regno, quale il succo che l' inaffi, quale l'umore che 
lo fecondi, lo sviluppi, lo conservi, lo eterni. Onde l'Alighieri 
con bellezza poetica e versi assai ridenti narra che l'albero il 
quale aveva prima i rami affatto nudi , fiori e si rinnovellò, 
manifestando un color rosso meno vivace di quello della rosa 
e più vivace di quello della viola, quando sbocciano nel tempo 
di primavera. Ciò allegoricamente significa che non appena la* 
Chiesa romana si legò e si congiunse all'impero latino, questo 
che prima era disadorno di virtù, se n'abbellì tuttoquanto, a 
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somiglianza delle piante che in primavera si vestono di fronde 
e di fiori, mostrando un colore misto di roseo e di violaceo, 
quale si è il sangue: e qui si allude forse al sangue di Gesù 
Cristo e a quello de' Martiri, ond'ebbe auménto la Chiesa. 

Al rifiorire dell'albero e al soave inno che cantano le glo- 
riose genti, l'Alighieri, inebbriato a quella dolcezza ineffabile, 
cade in placido sonno che il trae di se, chiude gli occhi a dol- 
cissimo riposo ch'è simbolo della tranquillità e della pace che 
regnar suole per V armonica unione tra la Chiesa e lo Stato. 
Or sotto l'albero giovaneggiante, sotto alle finzioni letterarie 
v'ha delineata la fisonomia di due Potenze che tornano come 
i due astri principi, il sole e la luna, onde s'illumina il firma- 
mento della società. Togliamo le coperte e i colori dell'inven- 
zione; l'allegoria trasportiamo al fatto; la parabola mutiamo in 
istoria. L'è questa: una nazione che si disgiunge dalla Chiesa 
romana, perde tutta la sua vigoria e bellezza, come la vedova 
frasca che vide il poeta, spoglia di frutti, orba di fronde, priva 
di succhio vitale. 

L'autorità della Chiesa per vero produce direttamente ed ef- 
ficacemente il bene e la vita morale ne' popoli. Il Q-overno ha 
per iscopo di aiutare il bene a prodursi e d'impedire eh' esso 
soccomba sotto l'oppressione del male ; il Governo però non è 
interamente valevole a ciò. « Il potere umano » ha detto uno 
de' più gran pensatori e politici de' tempi moderni, il Conte 
Giuseppe De Maistre , « tende a togliere o a combattere il 
male , per promuovere il bene e dare ad esso la potenza di 
germogliare secondo la sua natura.» V'ha più scienza di go- 
verno in queste poche parole che in tutti i discorsi politici 
che noi abbiamo letto o udito da un secolo. Il potere umano 
adunque fin qui protende la sua forza ed energia ; ma da sé 
non può superare questo limite ; cioè non ha la potenza di 
far germogliare direttamente il bene. L'autorità della Chiesa 
si stende a ciò : ella fa germogliare il bene nel fondo delle 
anime e produce la vita sociale. Di qui nasce tra la Chiesa e 
lo Stato un'armonia di azione e di sacrifizio per la felicità dei 
popoli e il progresso della società. Da una banda la Chiesa 
con l'autorità sua divina semina i germi preziosi della vita e 



— 303 - 

fa si che in mezzo a' popoli fiorisca il bene; dall' altro il Go- 
verno impedisce che il bene sia soffocato dal male. L'una getta 
nel campo aperto delle società umane tutti i semi fecondi delle 
virtù religiose e cittadine e fa sputare sotto l'occhio suo vigile 
tutti quei fiori leggiadri che formano lo splendore e il profumo 
dell'ordine sociale; l'altro tiene di occhio le passioni umane 
perchè non guastino col loro àmpito e pestifero alito questa 
vegetazione venuta da Dio per mezzo della Chiesa. A* principi 
ella, la Chiesa, favella cosi: Rispettate l'ultimo de' vostri sud- 
diti, è un vostro fratello; ed a' sudditi: Obbedite alle Autorità; 
sono investite del potere che viene da Dio. Questo principio 
bene scolpito nella mente e nel cuore è valevole si, che né 
tirannico governo esercitino su i sudditi i re, né contro ì re i 
sudditi scocchino avvelenate saette , dalle quali , orrendo a 
dirsi ! sarebbero rimaste, non ha guari, mortalmente trafitte 
le persone sacre, i veci-Dio, quasi tutti i re di Europa, se la 
prima Potestà non porgeva loro arcanamente uno scudo vale- 
volissimo onde poterono respingerle e farle retrocedere contro 
gli stessi arcieri malevoli. 

Il Romano Pontefice, coli' Enciclica dei 28 Dicembre 1878, 
leva sublime la voce ^ manifestando al trono che tentenna e 
al secolo che si dissolve , gli oracoli della vita. L' argomento 
dell'Enciclica si volge intorno alle sètte, diverse nei nomi, ma 
concordi sostanzialmente nelle idee e nel fine, le sètte de' So- 
cialisti^ Comunisti e Nihilisti , che negando la divina origine 
del potere, rifiutano ubbidienza alle Autorità costituite sopra 
il governo de' popoli, e confondono nella perfetta eguaglianza 
de' diritti e doveri tutti indistintamente gli uomini. « Per la 
guai cosa (e qui citiamo alla lettera la tenerissima paranèsi 
dell' augusto Pontefice), Noi a' quali presentemente è affidato 
il governo di tutta la Chiesa, siccome fin da' principii del no- 
stro Pontificato , a' popoli e a' Principi sbattuti da fiera pro- 
cella mostrammo il porto ove sicuramente raccogliersi; cosi ora 
commossi dall'estremo pericolo che sovrasta , nuovamente in- 
nalziamo verso di essi l'Apostolica voce; ed in nome della loro 
propria salute e di quella dello Stato con ogni istanza li pre- 
ghiamo, scongiurandoli che accolgano ed ascoltino come mae- 
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stra la Chiesa, tanto benemerita della pubblica prosperità dei 
regni : e si persuadano che le ragioni della Chiesa e dell' im- 
pero sono si strettamente congiunte, che quanto vien quella a 
scadere, tanto dell'ossequio de' sudditi e della maestà del co- 
mando questo si scema. Che anzi conoscendo che la Chiesa di 
Cristo possiede tanta virtù per combattere la peste del sociali- 
smo e del nig.àlismo, quanta non possono avere le leggi umane 
ne i costringimenti de' magistrati^ ne le armi de' militi; rido- 
nino alla Chiesa quella condizione di libertà, nella quale possa 
efficacemente dispiegare i suoi benefìci influssi a favore del- 
l' umano consorzio. » E conforme a questi pensieri la recente 
opera deir Abate alsaziano Yinterer , deputato al Parlamento 
tedesco, Le Socialisme contemporain. Onde il socialista Louis 
Blanc con distinta analisi dimostra che la rivoluzione francese 
del novantadue discende per necessaria illazione dalle Quattro 
Proposizioni , nelle quali Luigi XIV aveva fatta rinchiudere 
tutto il cesarismo contro la Chiesa (1); e il Proposito Dottor 
DòUinger assegna qual più potente causa alla decadenza del- 
l'impero germanico la Riforma dell'eresiarchia luterana (2). Sa- 
piente dunque oltre ogni dire fu la politica di tutta l'antichità 
cioè quella di congiungere intimamente a' regni e alle monar- 
chie la Religione. 

Ritorniamo all'Alighieri, all'albero della nazione che mira- 
bilmente giovaneggia , quando il grifone gli lega e gli con- 
giunge il carro ovvero la Chiesa. Ma ciò è una creazione poe- 
tica o una verità positiva ? Rinverdì davvero 1' albero nazio- 
nale e menò fìori e frutta d'intelligenza e di vita ? 

Io rispondo: Si. 

Come in effetto venne stabilito quest'ordine di cose che noi 
veggiamo? Sapreste voi dirmi, o increduli, voi che reputate una 
fiaba e una solenne vanità il Cristianesimo e la Chiesa, sapreste 
dire come nacquero gli Stati politici, gl'imperi e le repubbli- 
che ? come si costruirono le dinastie, come le libertà popolari 
si svolsero e fiorirono da milleottocento anni in qua ? Ma con- 



ci) L* Blanc, Hisloire de la Revolution francaise. pag. 252. 
(2; Vedi VUnità Cattolica, 20 Aprile 1871. 
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tro a voi mutoli si leva un sublime parlante che da tutto il 
mondo è inteso: parla, o lettori^ là storia; ed ella manda per- 
suaso ognuno che sotto all' influire della Chiesa sbocciò con 
tutti i suoi portenti l'èra volgare e contemporanea. Onde alla 
Chiesa non altro spetta di fare che un semplice atto: ella in- 
nalza il dito, accenna agli Stati moderni, a' monarchi, a' con- 
soli , a' repubblicani , agli eroi , a' navigatori , a' sapienti che 
trassero la luce di Dio in terra, empiendone già due millesimi; 
e dice : io ho parlato per la bocca di tutti costoro , io che li 
nutrii e li produssi. Il Dio che infiammò il loro genio, la lor 
lingua e le azioni loro, è il mio Dio. — Un acerbo avversario 
della Chiesa romana, il Bianchi Griovini, era costretto di scri- 
vere: « Il papato fu una gloria dell' Italia, e fu grandemente 
utile all'Europa. Nel medio evo , quando tutto era sconvolgi- 
mento ed anarchia^ la sua influenza religiosa impedi la disso- 
luzione della società : tenne uniti i popoli col legame di una 
religione uniforme , e col propagarvi le leggi romane passate 
nel diritto canonico ; e sparse fra loro i germi di una futura 
civiltà. In Italia mantenne vive le tradizioni romane, che fu- 
rono la causa, che essa per la prima si liberasse dal caos del 
medio evo,* essa la prima si desse leggi scritte e si volgesse a 
quel precoce incivilimento, che fu fiaccola civilizzatrice di tutta 
l'Europa (1). » Chi dunque, prima di restaurare 1' Europa in- 
tiera, costrusse a civiltà novella l'Italia ? Noi la vediamo bella, 
colta, dotta, d'ingegni e di svariate produzioni fiorente : non 
è più Vumile Italia scoperta da Enea^ aspra e ululante di belve, 

« Hinc exaudiri gemitus iraeque leonum 
Yincla recusantum, » 

come narrano i virgiliani versi : non è più l' Italia de' latini, 
poderosa di opere, ma tetra di servaggio, di pagane costumanze 
sporca: è l'Italia invece de' moderni secoli, maestra universale 
di Civiltà. Or chi ne' moderni secoli la creò ? Chi gli ha iniet- 
tato nel vecchio albero un nuovo succhio di verità e di vita ? Il 
carro col grifone, la Chiesa. 
L'Italia ha come cuore del suo corpo sociale Boma; e Boma 

(1) B. Giovini nel giornale V Unione , Ottobre 1839. 

Jannuooi— TVo^ta estetica e sociale della Div, Comm- 20 
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« 

o Chiesa romana è P immortai depositaria della tradizione po- 
litica, letteraria e religiosa del mondo. In particolare nell'Eu- 
ropa, tutto l'incivilimento è romano. Perciò siamo costretti a 
dire coli' Alighieri nello scrivere agli Emi Cardinali d' Italia: 
« Latiale caput (Boma) cunctis pie est Italis diligendum, tan- 
quam commune suae civilitatis principium (1). » La patria no- 
stra, formosissima delle nazioni, ha tutti i sorrisi , tutte l'ec- 
cellenze della natura; tra le nazioni privilegiata, tiene il cen- 
tro del Cristianesimo, centro della più squisita civiltà: ricca di 
ootali due qualità, onde tutto folgoreggia, si esplica la sua vita. 
Ella è la primonata delle nazioni per forza, per armi, per let- 
tere, per sapienza. Ma la primogenitura più bella, il più solenne 
primato che il Cielo le conferisse , fu di eleggerla per mezzo 
di !Roma a stanza della Cattedra del Pescatore. Dio su quel 
trono si assise come padre visibile d'Italia; ed ella, passate le 
notti secolari del paganesimo e degli Dei, si alzò coronata della 
luce di Gesù Cristo a donna morale dell'universo. L'Alighieri 
dal bel principio della Divina Commedia rende palese la più 
grande e la più fulgida gloria d' Italia ; egli , discorrendo di 
Boma e dell'impero romano, prorompe in questa sentenza: 

€ La quale e '1 quale (a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti. per lo loco santo, 
U' siede il successor del maggior Piero (2). » 

Questo terzetto, divinamente poetico, è goccia che ri sorda un 
oceano^ è stilla che ci mena colla memoria ad un abisso. — La 
distruzione di Troia per mezzo di Ulisse, opperò tutta la poesia 
di Omero; la fondazione di Boma per mezzo di Enea^ opperò 
tutta la poesia di Virgilio vennero dalla Provvidenza divina 
preordinate a solido fondamento del trono folgorantissimo, in 
cui doveva sedere il successor del maggior Piero, V augusto 
Pontefice sommo. Di qui la grande e la più fulgida gloria d'I- 
talia. Dove mai stan rivolti gli occhi cupidi dell' universo , i 
pensieri, gli affetti, le tenerezze ? A Roma d'Italia e all'astro di 

(1) Epistola Gardinalibus Italicis. 

(2) InfernOf II, vv. 22-24. — Si noti quel comma: (a voler Dir lo vero)^ cioè: 
a voler parlare con maturità di senno, senza idee preconcette o animo di parte. 
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Boma, il cui baleno guizza per tutta la terra, e si moltiplica e 
si trasforma in raggi vivissimi che corrono ad invadere la va- 
sta superficie del globo. Tutto il mondo sociale muove verso 
Eoma; tutti i popoli dalle sponde estreme dell'Atlantico e del 
Pacifico , dalle brume gelate dell' Artico e dai caldi delPE- 
quatare traggono a Bpma per guardare in alto alla dilettosa 
collina vaticana e vedere le sue spalle 

€ Vestite già de* raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. » 

Secondo il medesimo Alighieri, a quale albero è ligato dal gri- 
fone il carro della Chiesa ? All'albero, simbolo dell'impero la- 
tino, epperò nel centro d'Italia, a Boma. L'Italia dunque segga 
all'ombra del firondeggiante albero, sempre giovine per l'umore 
vivifico del carro o della Chiesa. Cosi dal cielo meridiano del- 
r£uropa che si apre tutto allegrezza e tutto riso, si vedrà molto 
più splendida e magnifica e gloriosa tremolar la stella latina, il 
pianeta della bella Ausonia. Il vampo della sua luce brillerà 
velocemente dall'un capo all'altro di Europa^ e, per usare una 
parola dantesca, vincerà con abbarbagliare 1' armonia deWoc- 
chio straniero. 



CONFERENZA IX. 

La Grazia con i Sacramenti, Talleanza d*uD regno col Re de' re e la vittoria 
della Croce divina nel campo di Sabati e Dogali. 

Il tesoro più prezioso e più nobile che possegga la Chiesa^ 
è senz' alcun dubbio la grazia , quel pane di vita e d'intelli- 
genza, quel nitore della carità divina che per mezzo dello Spi- 
rito Santo, a noi donato, si diffonde qual mattutina rugiada 
ne' nostri cuori , sia per azione immediata di sua virtù san- 
tificatrice , sia per azione mediata ne' Sacramenti , quei salu- 
tiferi fiumi che tutto irrigano il paradiso terrestre della Chiesa, 
quella Idroterapia balneare che purifica dalla lebbra purulenta 
del vizio e deirerrore tuttaquanta l'umana genia. 

Uno de' più funesti delirii della pagana filosofia si era quella 
di credere che 1' uomo non ha bisogno alcuno di Dio né per 
conoscere la verità ne per praticar la virtù ; e che non deve 
perciò chiedere a Dio alcun soccorso. Di qui la insolente be- 
stemmia degli stoici, che cioè non si devono attribuire in ve- 
run modo a Dio le azioni virtuose. Di qui ancora il sarcasma 
sacrilego degli epicurei che dicevano: Mi dia il Signore le ric- 
chezze e la vita; in quanto alla probità del cuore non ho bi- 
sogno di lui , e basto io solo a me medesimo. Quinto Orazio 
verseggiò cotal sentenza: 

€ Dot yitam, dei opes; animam aequum mi ipse p^rabo. » 

Questo medesimo errore professarono i pelagiani ed altri mi- 
scredenti che in cento guise ruppero colle loro tenebre la be- 
nefica comunicazione tra il Cielo e la terra. Per siffatto er- 
rore non pure guastarono e corruppero il sistema religioso, ma 
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misero altresì a soqquadro tutto il sistema civile. Imperocché 
se ogni autorità prorompe da Dio, ogni virtù cristiana, citta- 
dinesca, politica; non possono dunque queste virtù sussistere, 
ben regolarsi e ben regolare senza il munifico influsso dì Dio 
donde rampollano. Questo influsso munifico chiamasi G-razia. 
Or , se dal Cielo piovono gì' incaloriti splendori della grazia, 
di qui la necessità dell' uomo politico in alleanza col Cielo. 
Ne' ciò rechi stupore. La società è la concordia degli esseri 
ragionevoli uniti tra loro per mezzo dell'ubbidienza alla stessa 
potestà* Laonde, siccome popoli disgiunti fra loro per distanza 
di luoghi e per diversità di linguaggio, di costume , di Reli- 
gione^ dato che vengano soggetti al medesimo monarca e par- 
tecipano all'azione dello stesso regime, sono fra loro in società 
politica ; cosi , quantunque immensa sia la distanza , diversis- 
sima la condizione de' Beati nel Cielo e dei viatori sulla terra, 
ciò nonostante vi può essere fra loro società religiosa e divina, 
perchè gli uni e gli altri, venerano lo stesso Dio qual monarca 
supremo, e partecipano in diverse guise all' azione medesima 
di Dio santificatore e glorificatore. 

Demostene , quel grande oratore greco , nell' Orazione sul 
Chersoneso stimò 1' alleanza come la più invitta fortezza e il 
più raggiante splendore d'una città o d'un regno. Questa ve- 
rità perorava dalla tribuna ed accendeva contro a Filippo gli 
animi degli Ateniesi. Un' altr' alleanza che scintilli di nuovo 
fulgore e di fortezza superlativa, propone a' regni ed alle na- 
zioni quell'illustre Diplomatico fiorentino, Dante Alighieri, al- 
lorché per un viaggio cosmico si porta nel regno de' Cieli e 
da quell'altezza mostra a' re della terra l'alleanza che dovreb- 
bero stringere col supremo Monarca , onde sortire la più du- 
revole e la più feconda prosperità cittadina. L'effetto proficuo 
di quest*alleanza è quel molteplice soccorso divino che nomasi 
grazia. Ma comprendete meglio il mio pensiero che* svolgerò 
nella presente conferenza. Da prima vi parlerò del domma della 
grazia e de' sacramenti giusta la dottrina dantesca; e, siccome 
la grazia di sua natura unisce e soccorre^ parlerò altresì del- 
l'alleanza d'un regno col Be de' re e della vittoria della Croce 
divina nel campo di Sabati e Dogali. 



- 810 — 

Apriamo, o lettori, la Divina Commedia, e mettiamo mano 
alle prove. 

Il poeta del bel paese, là dove il si suona, dal primo e dal 
secondo canto della 1^ Cantica toglie a ritrarre e mettere in 
azione il lavorio stupendo della grazia ohe armonicamente si 
compie nell'ultimo canto della 3*^ Cantica. Poiché quella me- 
desima Donna gentile che muove dal Cielo un potente soccorso 
all'Alighieri, smarrito nella selva oscura, lo innalza nel termine 
del viaggio allegorico alla sublime parvenza della Divinità. 

Virgilio , per campare 1' Alighieri dalla selva paurosa , dal 
luogo selvaggio, gli propone di trarlo per i tre regni, l'Inferno, 
il Purgatorio e il Paradiso. A tal proposta l'Alighieri cade giù 
di animo svilito e morto , e gli favella cosi : Prima, o poeta, 
che tu mi fidi all'alto passo, guarda se la mia virtù è possente. 
Io non sono il tuo Enea che tu fai discendere all'Inferno; io 
non sono Paolo che nell'altro mondo v'andò in ispirito: per- 
chè ci vado io ? e chi me lo concede ? — Viltà offende l'anima 
tua, e ti rivolve da questa onorata impresa, risponde Virgilio. 
Or sappi che io era nel Limbo, e mi chiamò una donna beata 
e bella e dissemi: L'amico mio è fortemente impedito nella piag- 
gia diserta ; temo si sia smarrito: or va , e con la tua parola 
ornata salvalo. Io son Beatrice che scendo dal Cielo , e son 
mossa dall'amore. — alta Donna, disse Virgilio, io son pron- 
to, ma dimmi come non ti guardi di scendere qui dal Cielo. — 
Ed ella: la vostra miseria non mi tocca ne mi offende. È una 
Donna gentile nel Cielo ( la Vergine Maria ; questa paren- 
tesi è di Luigi Settembrini (1) ) che si duole di questo impe- 
dimento. Ella disss a Lucia: Guarda; il mio fedele ha bisogno 
di te, ed a te lo raccomando. - Lucia pietosa venne a me che 
mi sedeva con 1' antica Rachele , simbolo della sacra Scrit- 
tura, e mi disse: Beatrice , lode di Dio vera, soccorri quei 
che t'amò tanto^ e che ora combatte con la morte. E ratta 
io venni fidando nella tua parola. — Se dunque tre Donne be- 
nedette , coìLchiuse Virgilio , hanno cura di te , perchè non 



(1) Vedi Lezioni di LeUer(Ui*ra itaUana, Voi. 1, §^XVIII, n. 11. 
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vieni ? — Tornò l'ardire all'Alighieri, e questi disse a Virgilio: 
Andiamo; sii tu duca, tu signore^ tu maestro. 

Virgilio è simbolo della scienza umana, come Beatrice della 
scienza divina : ne abbiamo discorso in altra Conferenza. Ma 
qual tipo rappresentano mai Lucia e la Donna gentile ? Ve- 
diamolo. 

La Donna gentile non ò che la Vergine Maria, e Dante mo- 
stra farne il simbolo della grazia preveniente. Lucia non è che 
la vergine e martire di Siracusa, e Dante mostra farne il sim- 
bolo della grazia illuminante. G-iusta la sentenza cattolica di 
sant'Agostino la grazia preveniente è quella che non suppone 
alcun merito antecedente, ma si piuttosto previene ogni me- 
rito (1). Per questo la Vergine Maria ch'à figura della grazia 
preveniente, senza veruna preghiera o merito del poeta fioren- 
tino si duole oltremodo dell' impedimento che le tre fiere gli 
danno, tempera lo sdegno celeste, ammollisce ì^ severa giustizia 
di Dio, e manda Lucia, perchè gli prestasse conveniente aiuto. 
Il Settembrini , nel dare un chiarimento al verso 98^ del se- 
condo canto delPInferno: 

« E disse: Or abbisogna il tuo fedele, » 

si esprime leggiadramente cosi: « Leggo mio e non tuo, perchè 
Dante era divoto di Maria , da cui ottenne la grazia preve- 
niente di conoscere il vero con l'alta scienza divina. E Maria 
nell'ultimo canto del Paradiso gli ottiene la grazia di mirare 
l'ultima salute (2). » G-iusta la medesima sentenza cattolica del 
Dottore d'Ippona, la grazia illuminante consiste nella luce che 
abbiamo da Dio, intorno a ciò che dobbiamo credere o intorno 
a ciò che operar dobbiamo. Onde Lucia che si leva dal suo 
scanno d'oro e viene ad illuminar l'Alighieri nella selva oscura, 
ben simboleggia la grazia illuminante che si dirige all' intel- 
letto, mentre la grazia preveniente s'indirizza alla volontà. 
Ma qual potente ragione muove il poeta, perchè scelga a fi- 



(1) D. AugustinuB, J^ncAtr., cap. 32; De Naiur. et Grat,, cap. 31; Contra duas 
epist. Pelag, lib. II, cap. 9. 

(2) Nel luogo cit. 
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gara della grazia illaminante Lucia e a figura della grazia pre- 
veniente la Vergine Maria? 

Se mal non mi appongo, il motivo è il seguente. 

Lucia ritorna sulla scena poetica nel Purgatane; prende tra 
le sue braccia il poeta addormentato e lo porta all' ingresso 
della via dolorosa. Egli la incontra eziandio al termine del 
viaggio^ nel primo cerchio del luminoso anfiteatro dell'Empi- 
reo, presso a San Giovanni Battista e sant'Anna (1). In essa 
dunque volle ritrarre una figura vivente, una figlia degli uo- 
mini , una Santa cui certo attribuiva qualche speciale favore. 
E cosi è. Giacopo figliuolo di Dante , autorità competente in 
fatto di biografia, ci narra come l' illustre suo genitore profes- 
sava una particolar divozione a santa Lucia , vergine e mar- 
tire siracusana (2). Inscritta nella Liturgìa romana e nel ca- 
none della Messa, riceveva già da gran tempo in Italia omaggi 
solenni. Molti prodigi ne attestavano il potere; fra i quali se 
ne narra uno che recò meraviglia a Verona nel 1308 , epoca 
nella quale molti Storiografi determinano il soggiorno del pro- 
scritto fiorentino in quella città. Ma la sua divozione aveva 
altro movente negl'istinti ed anche negli errori della pietà con- 
temporanea. Si . raccontava di santa Lucia l'atto eroico di un 
altra cristiana che, messa in pericolo dalla lussuria di un ma- 
gistrato romano, si cavò gli occhi e li mandò in una tazza di 
oro al persecutore malevolo : onde la martire siracusana la si 
dipingeva con in mano la coppa di oro depositaria del sacri- 
fizio. Santa Lucia fu dunque invocata da coloro i cui occhi o 
più non godevano o mal godevano della bella luce del sole. 
La leggenda dorata^ ricca di etimologie mistiche^ non si lasciò 
sfuggir questa: Lucia a luce; Lucia qimsi ItLcis via (3). Dante, 
il cui intelletto aspirava con tanto affetto agl'immortali splen- 
dori della verità; la cui vista, stanca dalla lettura e dalle la- 
grime versate per la morte della sua diletta, aveva subito una 



(1) Purgatorio. IX, 17; Paradiso, XXXII, 46. 

(2) Giacopo di Dante , Commentario manovrino , € Beata Lucia la quale egli 
ebbe in somma devozione. » . 

(3) lacob. de Veragine, Legenda aurea, mia sanctae Lttciae. 
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langa e pericolosa oftalmia (1) , poteva con doppia ragione 
votare la sua piena confidenza alla Martire illuminatrice. Esau- 
dito nella preghiera , sospese 1* offerta votiva non già in una 
oscura cappella, ma nella grande ed immortai Basilica poetica 
innalzata dal suo genio. Quivi, su di un piedestallo di gloria 
la innalzò a immagine della più splendida prerogativa della 
Divinità, a nobile figura della grazia illuminante. 

Ravvisiamo ancora colei cui obbedisce la stessa Lucia, ed a 
cui appartiene unicamente l'iniziativa del meraviglioso pelle- 
grinaggio. QuaP è dunque la Donna gentile che non ha bisogno 
di un nome e che tempera con la sua dolcezza l'ira severa di 
Dio ? È colei che si chiama Nostra Donna o Nostra Signora 
nell'antica favella delle Nazioni cristiane. É quella che il poeta 
vede seduta da sovrana al primo posto della Corte beata, e su 
cui gli Angeli fan piovere tutte le gioie dell'eternità. É quella 
nel cui aspetto luminoso l'Alighieri contempla la rassomiglianza 
divina , ed a cui volge la preghiera sublimissima dell' ultimo 
canto del Paradiso. Ora non evvi dubbio eh' egli si associasse 
a questo culto della Madre di Dio si dolce e si caro a tutti i 
popoli del Medio Evo , rimpianto in silenzio da' Biformatori. 
!Bgli ne. discorre ampiamente nella Vita Nuova, e in un fram- 
mento filosofico tuttora poco conosciuto si accinge a spiegare 
1' annuale rivoluzione del sole ; e , per dare più solida forma 
alle sue ipotesi, immagina a' poli del globo terrestre due città 
i cui abitanti tornano gli spettatori de' grandi fenomeni. Ma, 
invece d'indicare questi due punti con un segno algebrico, alla 
maniera de' moderni astronomi^ chiama Maria la città posta al 
polo del Nord sotto la stella che non ha tramonto, e Lucia la 
città del polo Sud. Oltre di che, nell' intreccio del discorso, 
Maria si ripete nove volte in tre pagine (numero misterioso), 
e Lucia, sei volte. La è questa una di quelle piacevoli pueri- 
lità che noi amiamo ne' grandi uomini , una distrazione del 
cuore in mezzo alle fatiche del pensiero , fra le spine della 
scienza il fiore della più squisita devozione che schiudesi ai 
raggi della fede. Però l'Alighieri la celebra in modo singola - 



(1) GoQTitQ, 111, 9; Vita NuoTa, in fine. 
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rissimo, quando, ponendola a motrice sovrana di tutta l'armo- 
nia meravigliosa della Divina Commedia, la rende figura lumi- 
nosa del raggio più splendido che piova su gli uomini dal cuore 
divino^ la rende figura nobilissima della grazia preveniente. 
Per tal motivo Dante ha celebrata Maria in un Sonetto eh' è 
uno de' più belli omaggi che i figli degli uomini abbiano tri- 
buto alla gran Madre di Dio: 

< madre di virtute, luce eterna, 

Che partoriste quel frutto benegno, 

Che Taspra morte sostenne sul legno 

Per scampar noi dall^oscura caTerna. 
Tu del ciel donna, e del mondo superna, 

Beh ! prega dunque il tao figliuol ben degno, 

Che mi conduca al suo celeste regno, 

Per quel valor che sempre ci governa. 
Tu sai chMn te fu sempre la mia spene. 

Tu sai ch'in te fu sempre *ì mio diporto: 

Or mi soccorri, o infinito bene ! 
Or mi soccorri, ch*io son giunto al porto, 
• Il qual passar per forza mi conviene; 

Deh ! non mi abbandonar, sommo conforto ! 
Che se mai feci al mondo alcun delito, 

L*alma ne piange, e '1 cor ne vièn contrito. » 

Ma riprendiamo la Divina Commedia. L'Alighieri, movendo 
una grave difficoltà a Virgilio sull'alto passo, e tutto poi ria- 
vutosi del suo smarrimento , nelP udir che grazia celeste l'a- 
vrebbe mosso, condotto e diretto, dipinge maestrevolmente con 
la similitudine de' fiori il primo influsso della grazia sulla virtù 
debole del suo animo. Egli, mosso dalla grazia, si apriva alla 
luce di Dio e della verità, come si apre il fiore a' primi sorrisi 
dell'alba: 

« Quale i fioretti del notturno gielo 

Chinati e chiusi, poi che '1 Sol gl'imbianca, 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 
Tal mi fec'io di mia virtude stanca, 

E tanto buono ardire al cor mi corse. 

Ch'io cominciai, come pf^sona franca. 
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pietosa colei che mi soccorse, 
E tu cortese, ch'ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse {\)l > 

Che bella pittura in queste ridenti terzine ! Non può negarsi 
che un sorso di quast' ambrosia cavi 1' uomo di se medesimo. 
In quella viva pittura si vede il freddo della notte che, avendo 
chiusi i fiori e suggellati nelle lor bocche, fece loro chinar la 
testa. Poi toccati dalla luce del sole , quasi ravvivati si riz- 
zano su tutti aperti ed erti sul loro stelo: non à anima che non 
lì vegga. La grazia parimenti è un sole che illumina, un sole 
che riscalda, simile all'Autore della stessa grazia, che dichiarò 
so essere la verità ego sum veritas , e la verità si paragona 
ottimamente allo splendore; dichiarò eziandio se esser carità. 
Deus charitas est, e la carità si paragona giustamente alla cal- 
dezza. Non appena nacque il Sole divino sulP orizzonte del- 
l' umanità , che gli uomini, quali fiori avvizziti dal notturno 
gelo degli errori e de' delitti, aprirono la loro mente, aprirono 
il loro cuore, e, bevendo i raggi vivificatori della grazia, co- 
nobbero in essi la vigoria della salute, la robustezza della virtù 
oltremondana. Or , 1' Alighieri , dopo le confortanti parole di 
Virgilio, apre il suo cuore a' raggi pioventi della grazia, e tutto 
si rinvigorisce e tutto si rifa del suo scoramento e tosto si de- 
libera di seguitar Virgilio nell'alto cammino; egli si volge agli 
influssi primi della grazia, come il fiore che si volge a' primi 
raggi solari, per bere la loro luce ed aspirarne il calore e poi 
apre le delicate fogliuzze al dolce asolare della brezza di pri- 
mavera. Tutte le verità sono sempre scritte innanzi a' nostri 
occhi : tutto dipende dal saper leggerle. L' Alighieri dunque, 
desolato e mogio , si ravvalora alla luce della grazia preve- 
niente, ohe in lui scese, come la piova che scende a inaffiare 
la moribonda verzura. 

Dante nel processo della Divina Commedia esprime , nulla 
potere la sua facoltà intellettiva che non si sazia mai se non 
in virtù di quell'acqua simbolica, cioè la grazia, che la donna 
samaritana domandò al venuto Messia. Imperocché la grazia 



(1) Inferno, II, vv. 187-135. 
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che rampolla dal Cielo, rìsale colà, come avviene dell' acqua, 
e vi porta seco colui che la beve, dischiadendogli profonde e 
misteriose dottrine: 

€ La sete naturai, che mai non sazia 

Se non coU'acqua, onde la femminetta 

Samaritana dimandò la grazia, 
Mi travagliava; e pungeami la fretta, 

Per la impacciata via, retro al mio Duca; 

E condoleami alla giusta vendetta (1). > 

Questi pochi versi racchiudono un larghissimo brano della sacra 
Scrittura. Diamone un rapido cenno. Il Redentore, venuto in 
Samaria e portatosi nei campi che diciotto secoli prima Gia- 
cobbe avea donati a Giuseppe suo figliuolo , ne' quali campi 
oravi nn pozzo detto il pozzo di Giacobbe, stanco dal viaggio, 
si pose a sedere sull'orlo di questo pozzo. Ed ecco una donna 
ohe, uscendo dalla vicina città di Sichar, venne a cavar acqua 
presso questa fontana. Gesù Cristo le chiese da bere ; ella vi si 
rifiutò. Oh bontà ineffabile del Redentore ! Alla dura parola 
della Samaritana rispose, promettendole un'acqua che estingue 
perpetuamente la sete. « Ohi berrà di quest' acqua , le disse, 
non avrà più sete. Quest'acqua misteriosa che io dispenso, forma 
in colui ohe la beve, una fontana che zampilla a vita eterna (2). » 
Or qual è mai quest'acqua miracolosa? Tutti gl'Interpetri ri- 
spondono: è la grazia. Imperocché l'acqua lava il corpo e ne 
toglie ogni bruttura , e la grazia altresì purifica le anime di 
tutte le macchie della colpa ; 1' acqua rinfresca , e la grazia 
calma gli ardori della concupiscenza; Tacqna disseta, e la gra- 
zia spegne la sete dei godimenti carnali; l'acqua à la bevanda 
più necessaria alla vita del corpo , e la grazia è il più indi- 
spensabile soccorso per la vita dell'anima. Si nota che la donna 
samaritana, convertita alla grazia del Redentore, lasciò sul mo- 
mento la brocca di acqua , che attinse dalla fontana. Questa 
brocca di acqua significa l'acqua che non mai sazia la sete na- 
turale dell'umana scienza e de' proibiti piaceri. La sete natu- 



(1) Purgatorio, XXI, vv. 1-6. 

(2) loan. IV, 13, 14. 
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irai... mi tì^avagliava: ma T acqua della grazia oh! quanto e 
dolce e mi rende beato. 

Seguita il poeta a ritrarre la grazia ne' suoi pregi divini, 
allorché canta: 

< Ed io: creatura che ti moDdi, 

Per tornar bella a Colui che ti fece, . 
Maraviglia udirai, se mi secondi (1). > 

In questa luminosa terzina si parla della grazia che abbella 
l'uomo e lo rende a Dio grato e perfetto. Nella Somma Teo- 
logica è detto; « La grazia è il nitore dell'anima, come la bel- 
lezza del corpo. » 

IN'on è che la grazia la quale in noi genera la fede divina. 
!Eccone gentil sentimento nel poeta: 

€ La grazia, che mi dà ch*io mi confessi. 
Comincia* io, dall'alto primipilo, 
Faccia li miei concetti essere espressi (2). > 

Intendi : La divina grazia che mi concede di potermi confes- 
sare dall'alto primipilo j cioè davanti al primo duce della Chiesa 
di Cristo (primipilo dicevasi da' Latini il capo della prima cen- 
turia nell'ordine de' triari) , mi conceda pure che i miei con- 
cetti sieno espressi con chiarezza. Insomma è la grazia ohe dà 
la fede, che de l'opportunità di professarla, e che dà eziandio 
il lume e la forza di esprimerla degnamente. 

E per questo che la grazia ci dispone e ci eleva alla miri- 
fica contemplazione delle divine cose: 

€ Sempre l'Amor, che queta questo cielo. 
Accoglie in so con sì fatta salute. 
Per far disposto a sua fiamma il candele (3). > 

Eccone l'intelligenza: 1' Amore e lo Spirito Santo eh' è fonte 
di grazia^ in quella ohe rende beata questa maggione celeste, 
accoglie sempre presso di sé le anime con si fatto saluto, per 



(1) Purgatorio, XVI, vv. 31-33. 

(2) Paradiso, XXIV, vv. 58-60. 

(3) Paradiso, XXX, vv. 52-54. 
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disporle a mirare il suo splendore , quasi come si dispone la 
candela al lume che dee rendere. Alle brevi : La grazia ac- 
cende con la sna luce la luce dell'anima, e soavemente la di- 
spone ad accendersi. 

Il poeta tre secoli prima dichiara contro i protestanti che la 
grazia si ottiene più di leggieri per mezzo dell'intercessione dei 
Santi e massime della Vergine Maria. Dante infatti , deside- 
rando la grazia di poter penetrare le sublimi altezze e le pro- 
fondità misteriose di Dio, san Bernardo gli palesa che per ot- 
tener tanta grazia ha bisogno dell'impegno della più alta e mi- 
sericordiosa creatura, cioè Maria: 

< Veramente né forse tu t'arretri, 

Movendo Tale tue, credendo oltrarti, 
Orando, grazia convien che s'impetri; 
Grazia da quella che puote aiutarti; 
E tu mi seguirai con l'affezione, 
Sì che dal dicer mio lo cuor non parti: 
E cominciò questa santa orazione (1). » 

Vale il dire: ma, perchè tentando d'inoltrarti colle tue forze, 
non abbi a retrocedere, in quello che credi avanzare, convien 
ohe coll'orazione s'impetri da te la grazia necessaria; e questa 
grazia si ottenga da Maria che può bene aiutarti. E poiché 
per la squisita carità il santo quasi si accomuna col poeta, scio- 
glie alla Vergine quest' inno portentoso , questa sublimissima 
prece: 

« Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura. 
Termine fisso d'eterno consiglio (2) > eccetera. 

Questa orazione pietosissima è veramente degna di san Ber- 
nardo, ed ogni parola è gravida di concetti d'infinito onore a 
Maria. In un eloquente breviloquio si racchiude quanto ovvi 
di più nobile, di più sublime, di più leggiadro , di più mera- 
viglioso, di più tenero, di più dolce, di più soave intorno alla 
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divozione della Vergine Maria. Per bene illustrarlo , egli sa- 
rebbe mestieri compilare un intero libro. — L'Italia ha mai 
sempre venerata particolarissimamente Maria. La nostra prosa 
è piena delle sue ricordanze e delle sue glorie: la nostra musa 
pare che abbia ad ispirazione la Stella nazzarena. Dante Ali- 
ghieri nella Divina Commedia s'inginocchia a Maria, la invoca, 
la celebra, non sa camminar lungo tratto senza la sua guida; 
trentotto volte la nomina, e terminando mette dal cuore tale 
invocazione a Lei, che il più tenero fra i devoti della Vergine 
non farebbe. Cosi fu detto bene che Maria è come il fermaglio 
d'oro e di diamante posto alla triplice epopea dantesca. 

Il domma della grazia seco porta naturalmente 1' arcano e 
profondo mistero della predestinazione divina. Chi mai ardì di 
provarsi a mettere in versi concetti o misteri cotanto sublimi ? 
L'Omero della poesia italiana , V Alighieri. Ma, poima di en- 
trare nel tempio delP augusta verità , fermiamo un poco i pie 
nel vestibolo. Beatrice, avendo determinato di risolvere un dub- 
bio a Dante, comincia a parlare di un'altro dubbio: 

< L*altra dubitazion che ti commuove 
Ha men velen; però che sua malizia 
Non ti potria menar da me altrove. 
Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de' mortali è argonaento 
Di fede, e non d'eretica nequizia (1). » 

Ecco la mente di Beatrice: Il fedel cristiano, non arrivando a 
comprendere come Iddio rimeriti meno ciò che a lui sembra me- 
ritare di più, si volge agli abissi della sapienza e misericordia 
di Dio e si rimette a' suoi giudizi : onde la fede di lui nella 
giustizia di Dio tanto più cresce, quanto meno lo intende. In 
somma si vuol dire : il parer talora le cose che 1' uomo crede 
false od ingiuste, è soggetto di fede, giacche la fede s'adopera 
nelle cose di là dalla nostra ragione^ ancorché sembrino dalla 
ragione medesima discordare; epperò non vi ha motivo di ne- 
garle volgerle in dubbio. Quando alcuna cosa soprannatu- 
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raie sembra un mistero, l'uomo dee credere j cosi esercitando 
sua fede; non già miscredere con eretica nequizia. 

Ma noi non abbiamo dato che un barlume alla verità della 
predestinazione o meglio un preambolo. Egli è mestieri con- 
templarla direttamente. Nel canto decimonono del Paradiso 
un'aquila, rappresentando parecchi spiriti celesti, parla siccome 
fosse una sola persona e dice: 

< . . . . Colui che volse il sesto 

Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 

Distinse tanto occulto e manifesto» 
Non poteo suo valor sì fare impresso 

In tutto l'universo, che'l suo verbo 

Non rimanesse in infinito eccesso. 
E ciò fa certo che '1 primo superbo, 

Che fu la soomia d'ogni creatura^ 

Per non aspettar lume, cadde acerbo. 
E quinci appar ch'ogni minor natura 

È corto recettacolo a quel bene 

Che senza fine, e sé con sé misura. 
Dunque nostra veduta, che conviene 

Essere alcun de' raggi della mente, 

Di che tutte le cose son ripiene, 
Non può di sua natura esser possente 

Tanto, che '1 suo principio non discerna 

Molto di là, da quel ch'egli è, parvente. 
Però nella giustizia sempiterna 

La vista, che riceve il vostro mondo, 

Com'oechio per lo mare entro s'interna; 
Che^ benchò dalla proda veggia il fondo. 

In pelago non vede; e nondimeno 

Egli è; ma '1 cela lui l'esser profondo. 
Lume non è, se non vien dal sereno. 

Ohe non si turba mai; anzi è tenebra, 

Od ombra della carne, o suo veneno. 
Assai t'e' mo aperta la latebra. 

Che t'ascondeva la giustizia viva, 

Di che feci quistion cotanto crebra; 
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Che tu dicevi: Un uom nasce alla riva 

Deirindo: e quivi non è chi ragioni 

Di Cristo, né chi legga, né chi scriva; 
E tutti suoi voleri ed atti buoni 

Sono, quanto ragione umana vede, 

Senza peccato in vita od in sermoni; 
Muore non battezzato e senza fede: 

Ov*é questa giustizia che '1 condanna? 

Ov'é la colpa sua, sed ei non crede? 
Or tu chi se', che vuoi sedere a scranna. 

Per giudicar da lungi mille miglia 

Con la veduta corta d*una spanna? 
Certo a colui che meco s*asaottiglia. 

Se la Scrittura sovra voi non fosse, 

Da dubitar sarebbe a maraviglia. 
terreni animali, o genti grosse I 

La prima volontà, ch*é per sé buona. 

Da sé, ch*é sommo ben, mai non si mosse. 
. Cotanto è giusto, quanto a lei consuona; 

Nullo creato bene a sé la tira. 

Ma essa radiando, lui cagiona (1). » 

A tali maschie bell&zze e verità profonde , chi non si sente 
balzare nel petto il cuore , che vorrebbe irrompere dalla sua 
cerchia, e come angelica farfalla battere le ali dietro al poeta 
nel suo volo all' infinito ? Egli non poteva incominciare con 
una idea più grande e più viva di questa, del porre cioè Id- 
dio quale un architetto , che girando le seste o il compasso^ 
disegna nell'immenso circolo delle create cose il termine, den* 
tre al quale vuole a noi dimostrare la sua potenza creatrice: 
chi mai, prima e dopo, parlò più degnamente di Dio? Afferma 
dunque che Dio, assegnando il luogo qui e colà alle cose, molte 
ne ordinò manifeste all'uomo e molte note a Lui solo. Perciò, 
avendo Dio con le seste disegnato l'ampio giro dell' universo, 
non potè imprimervi tutto il suo splendore , il quale sempre 
rimane infinitamente al di sopra di ogni creata intelligenza. 
E ciò non rispetto a Dio, ma rispetto all'uomo. Siffatta verità 
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e dimostrata dalla più perfetta intelligenza che fosse^ Lucifero, 
il quale cadde nell'inferno per superbia di penetrare anzi tempo 
il segreto infinito delle relazioni tra la creatura e il Creatore. 
Ei ci bisognava il lume di gloria; opperò Lucifero, non avendo 
voluto aspettar la luce divina che gli dilatasse la cognizione, 
con tutto quel saper suo^ cadde come rozzo ed idiota discepolo: 
sicché il più perspicace intelletto della creazione fu per se nullo 
e cieco al conoscimento di Dio: cadde acerbo. Questa è parola 
d'infinito valore, presa dalle frutta immature, agreste, imper- 
fette:, che nulla valgono. Da ciò il poeta cava un'illazione: 
quindi ogni creatura men perfetta di Lucifero , è incapace a 
comprendere quel sómmo Bene eh' è Dio , quell' unico sesto 
uguale alla comprensione di se medesimo, « quella somma Deità, 
che sé sola compiutamente vede (1). » La nostra mente adun- 
que ch'è come un raggio della Mente divina , non può natu- 
ralmente conoscerne l'altissima sapienza. Or Dante qui è al 
punto di ricevere la risposta : Se tanta è la profondità della 
Mente divina (o altitudo diviiiarum sapientiae et scientiae Bei!) 
che il primo Angelo ne attinse pochissimo , e meno 1' uomo; 
come può costui cercare nell'abisso dell'eterna Q-iustizia ? ch'è 
appunto la questione in Dante veduta dall' Aquila, che in se 
rappresenta più spiriti beati. Per la qual cosa l' intelligenza 
creata che penetra nelle profondità della Giustizia eterna , è 
come l'occhio che s'insinua nel profondo del mare ; cioè poco o 
punto. E benché sulla riva vegga il fondo, perchè li è a pochi 
palmi; non lo vede però in pelago, cioè in alto mare: nondi- 
meno il fondo vi è, reso invisibile dalla grande profondità. — 
Questo argomento porta seco la illazione : cioè che se Dio con- 
danna alcuno, ne ha la ragione giustissima, ma occulta al nostro 
vedere. Perchè il fonte della vera sapienza è la Mente divina; e 
pertanto, se il notro vedere non viene di là, è tenebra o mali- 
gnità. Il che vuol dire : Se la tua ragione ti mostra essere ingiu- 
sta qualche cosa che fa Iddio, tu vai errato o peggio. Esposta 
ootal dottrina, il poeta giunge al vivo del dubbio, lettogli nel 
cuore dall'Aquila, cioè: Poniamo un uomo che nasca sulle lon- 
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tanissime rive dell'Indo (fiume delUAsia che diede il nome del- 
rindostan o Indie orientali, parte di mondo creduta a quei tempi 
la più remota da noi), in cui non evvi apostolo che gli annunzi 
la Suona Novella o la dottrina del Cristo; e intanto il supposto 
uomo vive una vita rettissima secondo la norma della legge 
morale. Egli però si muore senza la vera fede^ senza il cri- 
stiano battesimo: quindi è dannato dall' eterna Giustizia. Or, 
oome può Dio giustamente condannare costui ? Dov*è sua colpa, 
se non ha creduto ? — Questo è il pauroso argomento che in 
persona degl'increduli fa san Paolo; « Dicis itaque mihi: Quid 
adhuc quaeritur ? voluntati enim eius quis resistit (1) ? » Oome 
se dicesse l'uomo empio: Dio è un tiranno, è un despota: con- 
danna chi vuole: e chi potrebbe fiatargli contro? — Or Dante 
che fa ? mostra forse, per bocca dell'Aquila la ragione di quella 
condanna? No: anzi con san Paolo medesimo abbatte T orgo- 
glioso presumere di quel fastidioso verme oh' è 1' uomo, e che 
pur domanda a Dio ragione di quello ch'ei fa: « homo , tu 
quis es qui respondeas Deo ! eccettera ». Or di qua certamente 
ha preso Dante la sua risposta: « Or tu chi sei, che vuoi se- 
dere a scranna (prò tribunali, citando Dio a giustificarsi), per 
giudicar da lungi mille miglia con la veduta corta d'una span- 
na ? » Spanna è la lunghezza della mano distesa dalla punta 
del dito grosso a quella del mignolo. Laonde bisogna venerare 
i giudizi di Dio e non assottigliare l'ingegno con arguto argo- 
mento. Imperocché, se la Scrittura divina non signoreggiasse 
con la sua autorità e non esprimesse un cotal mistero, l'uomo 
mosso dalla sottile difficoltà dovrebbe dubitar forte. Ma « 
terreni animali , o menti grosse ! » Che tratto di poesia e di 
eloquenza... umiliare con questi vocaboli vili l'oltraggioso pre- 
sumere dell'uomo; come dicesse: Oh bufali, oh citrulli, oh sto- 
lidi , che tentate voi ? Udite di poi vera e profonda ragione: 
La divina volontà che per se stessa à buona , non si diparti 
mai dall'esser suo di Bene sommo, perchè immutabile. Questo 
è il laccio che compie d' aff^ogare 1' orgoglio umano. Or come 
temi tu, vuol dire , che sia altro che giusto ciò che Dio fa ? 
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quando Egli è fonte di bontà, e nessun bene creato la muove, 
ma per contrario essa, radiando^ cioè colP emanazione de' suoi 
raggi, produce ogni bene? Iddio non ha ne può avere predi- 
lezione. Quel radiando è bellissimo; suggella il detto di sopra, 
ohe ogni bene che sia in noi , è raggio di quella Mente. — I 
liberi pensatori danno la berta a* cattolici , perchè violano la 
ragione propria , sottomettendola senza ragione alla credenza 
di strane dottrine. Ma eglino vengono schiacciati dall'enorme 
peso dell'autorità dantesca, quell'autorità della cui ombra au- 
gusta 'si fan belli. 

Dante insieme con Beatrice sale alla sfera di Saturno. Quivi 
sta un'altissima scala, simboleggiante la celeste contemplazione, 
e per essa vanno salendo e scendendo una gran quantità di 
anime splendenti. Una di esse, san Pier Damiano, interrogata 
circa il domma della predestinazione, cosi risponde: 

« Ma quell'alma Del elei che più si schiara^ 

Quel serafin che in Dio più rocchio ha fisso, 

Alla dimanda tua non satisfarà; 
Perocché si s'inoltra nelPabisso 

Deir eterno statuto quel che chiedi, 

Che da ogni creata vista è scisso. 
Ed al mondo mortai, quando tu riedì, 

Questo rapporta, si che non presuma 

A tanto segno più muover li piedi. 
La mente, che qui luce, in terra fuma; 

Onde riguarda come può laggiue 

Quel che non puote, perchè, '1 cìel l'assuma (1). » 

Alta e divina sentenza espressa con parole rispondenti al va- 
lore della cosa; vale il dire: L' intelletto più nobile del Cielo, 
il Serafino che più si eleva alla luminosa parvenza di Dio, 
non sodisfarebbe alla tua domanda, o poeta, sulla predestina- 
zione. Giacche quello che tu chiedi, si trova negli abissi pro- 
fondi dell' eterna sapienza di Dio. Onde V Aquinate disse: 
€ Quare hos elegit in gloriam , et illos reprobavit, non habet 
rationem nisi divinam voluntatem (2). » Perciò, quando tu, o 

\\) Paradiso, XXI vv. 9M02. 

(2) Summa Theologica, 1 p.^ q. 23, a. 5 ad 3. 
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poeta , sarai reduce nel mondo , fa di persuadere gli uomini, 
perete non presumano di poter penetrare per entro a si grande 
arcano o per entro a si alta questione. Imperocché la mente 
umana che in Cielo è splendida luce, in terra è fumo, perchè 
impacciata dalla materia : onde considera tu come possa fare 
laggiù quel che non può fare qui , perquanto il Cielo gran- 
demente r irraggi. Quanto è magnifica la metafora della luce 
e del fumo ! La esposta dottrina è massimamente conforme a 
questo prezioso epifonema: 

€ predestinazioo, quanto rimota 
E' la radice tua da quegli aspetti, 
Che la prima cagion non veggion tota ! 
E voi, mortali, tenetevi stretti 
A giudicaR chò noi, che Dio vedemo. 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti. 
Ed ènne dolce così fatto scemo; 
Perchè '1 ben nostro in questo ben s'affina. 
Che quel che vuole Dio e noi volemo (1). > 

Ecco la Teologia divenuta poesia bellissima in mano di un 
maestro eccelso. L'origine della predestinazione si trova lon- 
tanissima da quelle viste create, che non veggono tuttaquanta 
la prima Cagione. Gli stessi beati Comprensori che si spec- 
chiano nel Lume divino, non veggono il numero o tutti gli eletti; 
conforme a ciò che dice la Chiesa : « Deus , cui soli oognitus 
est numerus electorum in superna felicitate locandus. » Bellis- 
sima e grave sentenza per reprimere la stolta fidanza di voler 
troppo sapere. Né questo difetto di vedere attossica la dolcezza 
ineffabile de' beati Comprensori: perchè la loro beatitudine si 
perfeziona nelP aderire completamente alla volontà divina. Con- 
cetto profondamente teologico , non muto di piissimi affetti , 
arieggiante la eloquenza del Paradiso. 

Ma comunque sia recondito il mistero della predestinazione^ 
pure il Regno de' Cieli cede alla violenza del caldo affetto e 
della viva speranza, che vincono la volontà divina. Si allude 
a quel della Bibbia : « Begnum coelorum vim patitur et vio- 
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lenti rapiunt illud (1),» cioè i virtuosi, imprendendo ardue 
cose e sopportando le avverse. Questa verità è bene ingem- 
mata dalla più preziosa e lucente poesia dell'Alighieri: 

< Regoam coelorum violenza paté 

Da caldo amore, e da viva speranza, 
Che vince la divina volontate; 
Non a guisa che l'uomo alFuom sovranza, 
Ma vince lei perchè vuol esser vinta; 
E vinta vince con sua beninanza (2). » 

Adunque un caldo affetto e una viva speranza vincono la vo- 
lontà divina, e, come parla energicamente la Bibbia, a forza 
di rapina fanno possedere alFuomo il Regno de' Cieli. Però 
vincono la divina volontà non a modo che l'uomo prevale al- 
l'uomo ; ma colla preghiera , cocente d' affetto e di speranza^ 
l'uomo la vince, perchè si compiace di essere vinta; e, vinta, 
ella è pur vincitrice per mezzo della sua misericordia; impe- 
rocché ogni peccatore che si salva, è per lei una vittoria. Che 
doratura nobile alla verità teologica ! Insomma, l'alto mistero 
della predestinazione atterrisce e schianta dal petto 1' anima: 
però l'eterna misericordia di Dio e la sua infallibile promessa 
a chi opera il bene, infondono nell'animo una speranza dolcis- 
sima ed un alito vivificatore di quella beatitudine ch'è all'uomo 
preparata da Dio. 

Misterioso veicolo della grazia sono i Sacramenti dal divin 
Redentore istituiti per viemeglio ricevere quel prezioso aroma 
della grazia, il cui profumo salendo a nuvolette dall'altare del 
cuore dell'uomo insino al trono di Dio, lo piega a misericor- 
dia e lo rende placato. 

Sacramento primo e precipuo è il Battesimo , detto perciò 
porta di vita spirituale da' concilii, fiorentino e tridentino. Ve- 
diamo come il nostro poeta ne parli: 

€ Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio Battesmo prenderò '1 cappello: 
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Perocché nella fede, che fa conte 
L'anime a Dio, quivi entra* io; e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte (1). > 

Cappello è la laurea, come spiega il Buti; ed è parola francese 
secondo il Boccaccio in Ser Ciapperello dal provenzale capothy 
corona d'alloro. Recandosi l'Alighieri ad onore la sua fede che 
teneva saldissima , ed avendo riguardo al suo sacro poema, 
spera di ricevere la laurea di poeta sul nobilissimo Battistero 
di S. Maria del Fiore. « E certo » narra il Boccaccio « s'egli 
fosse giammai potuto tornare in Firenze, sopra le fonti di san 
Giovanni s'era disposto di coronare; acciocché quivi dove per 
lo battesimo avea preso il primo nome, quivi medesimo pren- 
desse il secondo , y> cioè quel di poeta. La memoria del fonte 
battesimale era in quei tempi cosa sacra. E per questo che il 
poeta soggiunge: « Al fonte battesimale io entrai nella fede^ che 
fa conte o familiari le anime a Dio : questo potrebb' essere il 
Cognosco oves meas ; e forse, per avere di occhio quest' oves, 
di sopra si accennò aìV Agnello, San G-regorio il Grande afferma: 
<( Per fidem a Deo cognoscimur. » 

Seguita il poeta a far parola del Battesimo, figurato nell'an- 
tico Testamento alla Circoncisione: 

« Bastava si ne' secoli recenti 

Con l'innocenza, per aver salute^ 

Solamente la fede de' parenti. 
Poiché le prime etadi fur compiute, 

Convenne a' maschi, alle innocenti penne, 

Per circoncidere, acquistar virtute. 
Ma poiché *1 tempo della grazia venne, 

Sanza battesmo perfetto di Cristo, 

Tale innocenza laggiù si ritenne (2). » 

Nella legge di natura, per ottenere l'eterna salvezza, bastava 
certo, ct)n l'innocenza de' bambini, la fede soltanto de' genitori 
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di credere al Messia venturo. Ma poiché furono compite le 
prime due età del mondo , convenne a' pargoletti acquistar la 
virtù la grazia divina per mezzo della circoncisione. Le in- 
nocenti penne sono le ali per volare al paradiso. Ma posciachè 
venne il tempo della grazia o della Redenzione^ gì' innocenti 
bambini, morti senza il battesimo perfetto di Cristo, furono ri- 
tenuti laggiù nel Limbo. Dopo Gesù Cristo era imperfetto bat- 
tesimo il circoncidere. Si noti ohe il poeta chiama perfetto il 
battesimo di Gesù Cristo in paragone agli altri vicebattesimi 
dell'antico Testamento. 

Il sacramento della penitenza è molto affine a quello del 
battessimo. Tutta la seconda Cantica del Purgatorio lo rap- 
presenta ; ma in modo particolare la seguente poesia , tutta 
fregiata di pellegrine bellezze: 

< Là ne venimmo: e lo scaglion primaio 

Bianco marmo aera sì pulito e terso, 

Ch'io -mi specchiava in esso quale i' paio. 
Era'l secondo, tinto più che perso 

D'una petrina ruvida ed arsiccia, 

Crepata per lo lungo e per traverso. 
Lo terzo che di sopra s'ammassiccia. 

Porfido mi parca sì fiammeggiante. 

Come sangue che fuor di vena spiccia. 
Sopra questo teneva ambo le piante 

L'angel di Dio^ sedendo in su la soglia. 

Che mi sembiava pietra di diamante. 
Per li tre gradi su di buona voglia 

Mi trasse '1 Duca mio, dicendo: Chiedi 

Umilmente che '1 serrame scioglia. 
Dìvoto mi gittai a' santi piedi; 

Misericordia chiesi, e ch'e' m'aprisse: 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 
Sette P nella fronte mi descrisse 

Col punton della spada; e: Fa' che lavi, 

Quando se' dentro, queste piaghe, disse. 
Cenere, o terra, che secca si cavi. 

D'un color fora col suo vestimento: 

E di sotto da quel trasse duo chiavi. 
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L'uDa era d'oro, e l'altra era d'argento: 

Pria con la bianca, e poscia con la gialla 

Fece alla porta si ch'io fui contento. 
Quantunque l'una d'este chiavi falla, 

Che non si volga dritta per la toppa, 

Diss'egli a noi, non s'apre questa calla, 
Più cara è l'una; ma l'altra vuol troppa 

D'arte e d'ingegno avanti che disserri, 

Perch'ell'è quella che '1 nodo disgroppa. 
Da Pier le tengo: e dissemi eh' i* erri 

Anzi ad aprir ch'a tenerla serrata. 

Purché la gente a* piedi mi s'atterri. 
Poi pinse l'uscio alla porta . sacrata, 

Dicendo: Intrate; ma facciovi accorti. 

Che di fuor torna chi indietro si guata (1). » 

Eccone il bel senso. Dante dopo tre ore di sonno, svegliatosi, 
si trova presso la porta del Purgatorio, sulla quale sta un An- 
gelo; e questi, all'umile preghiera di Dante, lo fa entrare nel 
Purgatorio insiem con Virgilio. Ora la porta simboleggia la 
sacramentai confessione, per cui si entra nell'augusto tempio 
della giustificazione divina. Menano alla suddetta porta tre 
gradini che raffigurano le disposizioni necessarie a conseguire 
rassoluzione sacramentale. Il primo scalino, bianchissimo come 
marmo, esprime il candore e la sincerità, con cui debbonsi con- 
fessare le colpe; il secondo, tinto più che perso ^ cioè scuro piut- 
tostochè turchino, e di una pietra crepeta in ogni verso , si- 
gnifica il lutto dell' anima e la contrizione del cuore , quasi 
rotto pel dispiacere di aver offeso Dio ; il terzo , rosso come 
porfido, e che a guisa di masso è soprapposto agli altri, signi- 
fica 1' amore verso Dio , che come fiamma deve nel penitente 
accendersi e insiememente sorvolare tutti gli amori terreni, 
L'Angelo, il cortese portinaio^ su quest'ultimo gradino poggia 
i piedi , e sede sopra la soglia che pare pietra di diamante^ 
simbolo della Pietra divina , solido fondamento della Chiesa, 
venti volte secolare. Di poi l'Alighieri a' conforti del suo Mae- 



(l) Purgatorio, IX, vv. 94-132. 
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atro , prega con umiltà l'Angelo che gli apra, e lo prega con 
un atto di dolore dandosi nel petto tre volte, ch'è il trino mea 
culpa del Confiteor. L'Angelo v' annui; ma prima con la punta 
della spada gli scrisse in fronte sette P, che significano le sette 
colpe capitali, delle quali il penitente venne assoluto, e delle 
quali le reliquie , o piaghe come le chiama il poeta , debbono 
esser lavate con opere satisfattorie impostegli dal sacro mini- 
stro, il quale ha il vestimento del color di cenere o terra secca: 
il che significa la mestizia e la compassione, di che vien preso 
il sacro ministro nel contemplare la fralezza dell' uomo ! Egli 
si trasse dal suo vestimento due chiavi , 1' una di oro , d' ar- 
gento l'altra: la prima, come di troppo maggior valore, figura 
l'autorità del Confessore, la seconda figura la sua scienza. Am- 
bedue queste chiavi son necessarie , per forma che se l'una o 
l'altra non sia idonea, cioè o che il ministro non abbia giuri- 
sdizione o che non abbia la debita scienza, non si apre la porta 
delia sacramentai penitenza. La prima, seguita il poeta, è più 
cara, perchè frutto della passione e morte del Cristo ; 1' altra 
poi richiede molt' arte ed ingegno , perchè la scienza non si 
acquista che con fatica : la scienza è necessaria al Confessore 
per insegnare al penitente i modi opportuni a sciogliersi dai 
lacci del peccato. Indi 1' Angelo fa noto al poeta , tener le 
chiavi da san Pietro che primo l'ebbe da Gesù Cristo, ed avergli 
detto che piuttosto errasse in aprir la detta porta che in te- 
nerla serrata ; vale a dire che fosse piuttosto misericordioso 
che severo. Si accenna il septuagies septies del Cristo (1). Fi- 
nalmente l'Angelo aprì la porta e disse a' due poeti: Entrino 
pure ; ma badino a non guardare indietro , se non vogliano 
uscire di qua ; e in senso tropologico : Torna in disgrazia di 
Dio chi nuovamente pecca. All' aprirsi della porta , le anime 
purganti intuonano il Te Deurrij per rendere grazie a Dio del- 
l' anima giunta a salvazione. — Il poeta dà un rapido cenno 
degli altri Sacramenti qui e colà nella Divina Commedia. Ben 
veggo io che il diletto del dimorare in queste bellezze ci porta 
nell' infinito ; ma i limiti assegnati alla Conferenza ci dicono 



(l) Matth. ZVin, 22. 
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essere tempo di ammainar le vele. Conchiudiamo adunque. Il 
domma consolatore della grazia il poeta l'ha considerato in se 
stesso e nella sua natura , nella mediazione de' Santi e mas* 
sime della Vergine Maria, nonché ne' Sacramenti, quelle sette 
fonti di carità, que' sette fiumi di misericordia, quelle benefi- 
che e rigogliose correnti della grazia che da Dio , come da 
oceano, si spandono nell'arido terreno dell'umanità. 

Apriamo, o lettore, il quadro sociale , e incarniamone a brevi 
tratti le idee dantesche. Applichiamo all' esposta Teologia la 
politica, nella cui scuola l'Alighieri è maestro supremo; vediamo 
come il poeta metta il politico reggimento sotto l'influsso be- 
nefico della grazia: giacche questa innalza 1' uomo fino a Dio 
e fa discendere Dio fino all'uomo, e mette in relazione il Cielo 
e la terra, 1' uomo e Dio, da cui ogni autorità discende, ogni 
soccorso, ogni civile floridezza. 

Vittor Hugo, quel vulcano di cervello romantico, chiede: Che 
significa grazia del Cielo o pregare Dio ? Nella sua immagina- 
zione si vede come tralucere due influiti; uno inferiore è dentro 
di noi; l'altro fuori di noi, superiore. L'io inferiore è l'anima, 
l'io superiore è Dio. Ciò premesso, risponde: « Mettere col pen- 
siero in contatto l' infinito inferiore col superiore , si chiama 
tener grazia da Dio o pregare.... Non dobbiamo togliere nulla 
alla mente umana; il sopprimere è male.... Il pensiero, la me- 
ditazione, la preghiera e la grazia sono grandi irradiazioni mi- 
steriose: e noi abbiamo obbligo di rispettarle. E dove s' indi- 
rizzano questi maestosi raggi dell'anima? Verso l'ombra, vale 
a dire verso la luce (1). » Ci è dello sperticato, ma ci è almeno 
del grande. Il profeta della democrazia francese , il rivelatore 
dell'avvenire ammette i due mondi, quello dell'uomo e quello 
di Dio; riconosce che la preghiera con la grazia ci dà il pas- 
saggio dall' un mondo all'altro, perchè varca dall' ombra alla 
luce ; e vuole che non si sopprima , ma si rispetti. Vi ha di 
più. Un poeta di Roma pagana avvertiva il compito solenne 
delP uomo religioso, allorché cantava : 



(1) y. Hu^o, I Miserabili^ libro settimo, cap. V. 
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< Est Deus ÌD Dobis, et sunt commercia coeli (1). » 

Parole troppo eccelse che si rifondono nella dottrina di san 
Paolo : Nostra conversatio in coelis est (2). Il medesimo Giu- 
seppe Mazzini scriveva da Londra a Pio IX l'S Settembre del 
1847 : « Beatissimo Padre , 1* Europa è in una crisi tremenda 
di dubbi e di desideri. L'intelletto cammina nel vuoto. I tristi 
adorano il calcolo , i beni materiali : i buoni invocano e spe- 
rano : nessuno crede. Noi non abbiamo più cielo : quindi non 
abbiamo più società. Voi potete guidare il mondo alla conquista 
e alla pratica della verità religiosa, spegnendo l'esoso materia- 
lismo e la sterile negazione. Io vi chiamo in nome della po- 
tenza che Dio vi ha concesso (3). » Adunque , secondo il ce- 
lebre repubblicano genovese, non avvi società senza la comu- 
nicazione col Cielo, per cui si ha da Dio un potente soccorso, 
un abbellimento sociale , vale a dire la grazia. Mosso da tal 
motivo Sigismondo Gerdil recitò un'elegantissima orazione nella 
regia Accademia di Torino , che suona cosi : f De Religionis 
Virtù tisque Politicae coniunctione, » ove mette in luce quanto 
valga il patrio amore confortato da' sereni raggi della grazia. 

Dante Alighieri era forte di questa solenne dottrina. 

Dal bel principio del suo poema toglie a ritrarre e porre in 
azione il lavorio della grazia, mediante la Donna gentile o la 
grazia preveniente e Lucia o la grazia illuminante, che costi- 
tuisce l'uomo veramente morale e veramente politico. Imperoc- 
ché duplice dev'essere nella Divina Commedia l'allegoria, l'una 
morale, politica l'altra; sia per la condizione del poeta ch'era 
un grande statista, sia per la posizione del poeta medesimo che 
veniva cacciato in bando dal pessimo reggime dell'ingrata pa- 
tria, sia per la dottrina dello stesso poeta che nel Convito chiama 
la virtù morale validissimo fondamento della virtù civile. On- 
d'egli, sforzandosi di salire l'erto colle della virtù e della ve- 
race politica, ed essendone impedito da tre voraci belve, tiene 



(1) Ovidio. 

(2) Philipp. Ili, 20. 

(3) Giuseppe Mazzini, a Pio IX Pontefice Massimo. 
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altra ma. Intraprende nn alto cammino , un viaggio cosmico; 
e dopo di aver contemplato gli eterni terrori dell'Inferno e la 
luce amena del Purgatorio , sulle ale della musa fiorentina si 
trasporta in altezze sublimissime ; e dopo di aver descritti i 
ridenti soggiorni, le nove sfere col Cielo empireo, e quei co- 
lori, e quelle iridi, e quelle luci, e quei fiori d'immortale fra- 
granza , e quelle onde di carissimo suono , e quelle immagini 
di perfetta vaghezza^ in cui egli s'incontra ne' suoi voli para- 
disiaci, a nome del mondo sociale che si moriva per le citta- 
dinesche rivolte, e di cui era grande statista e da cui, con l'oc- 
casione dell'esilio, era mandato ambasciatore plenipotenziario, 
stringe alleanza col Ee de' re e col Signor de' dominanti, con 
quella fonte inesauribile di grazia , donde 1' albero della civil 
convivenza s'inaffia e lussureggia, donde ogni autorità umana 
scaturisce, donde germina la fioritura e la robustezza de' regni 
e delle nazioni. L'Alighieri, più che Cristoforo Colombo^ tenta 
lanciar la sua vela nel mare dell'Infinito, nell'oceano dell'es- 
sere; e strince in alleanza, in armonia, in confederazione l'orbe 
terreno coll'orbe celeste, il mondo sociale con l'incognita riva, 
in cui siede l'Eterno. Trapassa le Colonne di Ercole che stanno 
li sulla sponda del finito, e lanciasi a' voli dell'Infinito. Qui 
sta il momento poetico più grande e più sublime ; suona qui 
l'ora più augusta e più solenne dell'allegorico viaggiatore , il 
quale versa la sua volontà nella volontà divina, e ne stringe 
forte alleanza. Stiamo, o lettori, nell' ultimo canto della terza 
Cantica incielati col poeta. Il suo volume, ricamato d'immar- 
cescibili rose colte nel Paradiso celeste, è li squadernato; leg- 
gete: 

« Ed io ch'ai fine di tutti 1 desìi 

M'appropinquava, si com'io doveva, 
L'ardor del desiderio in me finii (I). » 

Ma dove si estingueva 1' ardentissiraa sete di tutti i dssiderì 
che forte titillavano il cuore dell'Alighieri? Nella parvenza 
luminosissima della Divinità. Ma non basta: nella durevole al- 



(1) Paradiso, XXXIII, vv. 46 48 
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leanza della volontà deirAlighieri^ rappresentante dell'Ordine 
civile, con la volontà del supremo Monarca ch*è Dio: 

«All'alta fantasia qnì mancò possa: 

Ma già volgeva il mio disiro e'I velie, 
Si come ruota che ignalmente è mossa, 
L'amor che muove il Sole e Tal tre stelle (1). » 

Il poeta, sulle tremolo penne di un accesissima carità e di una 
fede vivissima, vola intorno al Lume adorato, vola vola intorno 
alla lampa divina, a mo* di passionata farfalla s' immerge in 
queir infinito mare di luce, e beve tutti i raggi del pianeta che 
vestiva le spalle del dilettoso colle e che mena dritto altrui per 
ogni calle , per il calle della verità e della virtù, per il calle 
della giustizia e della rettitudine , per il calle dell' ordine e 
della civiltà, per il calle della floridezza 'e dell'armonia sociale. 

Tutto ciò è lavoro della grazia; la grazia dunque mette in 
alleanza proficua i re della terra col supremo Monarca de' Cieli. 

Primamente quest'alleanza è proficua a ben governare. Una 
volta quell'illustre uomo di Stato che fu il Cardinal Francesco 
Ximenes, doveva tenere una conferenza co' Grandi del regno. 
Era atteso da buona pezza nella sala^ già i Grandi tra loro 
borbottavano, ed egli non compariva. Finalmente si apre una 
porta, ed ecco il Ximenes. Il quale avvedutosi dell'impazienza 
della viva pressa di quei personaggi, dice: «Voi siete impa- 
zienti ! Io stavo a' piedi del Crocifisso; ricordatevi che pregare 
è governare. » E la preghiera , come innanzi abbiamo detto, 
è il grande veicolo della grazia. Secondamente , la proposta 
alleanza è proficua di molto ne' terribili cataclismi sociali. Ve- 
dete là un uomo coperto di grossieri panni , ulivigno in viso, 
ma dagli occhi scintillanti, pensoso e mesto: il quale, nato'di 
Toscana, passa le sponde della Magra presso al porto di Lerici: 
è sconosciuto a tutti, mentre da tutti ha guerra. Salito un col- 
licello , batte ad una porta di monastero ; è il convento del 
Corvo; un frate apre e dice allo straniero: Che vuoi ? Lo stra- 
niero risponde : Pace. Ma il frate sollecitato da quella faccia 



(1) Loogo cit., TV. 142-145. 
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vivacissima , cerca del nome e lo straniero si trae di sotto le 
vesti nn libro e lo porge. Era la prima delle tre Cantiche della 
Divina Commedia, V Inferno, Frate Ilario riconosce a quell'atto 
Dante Alighieri e lo abbraccia ; e 1* Alighieri , ricoverato nel 
sacro recinto, respira un tratto dalle tempeste del proprio se- 
colo : una rugiada fecondatrice di superna grazia gli piove nel 
tempestato cuore e ne molce soavemente le agonie dell'animo. 
L'alleanza col Cielo, mediante la grazia, produce altresì mi- 
racoli di valore militare. 

Demostene, queiraureo fiume di eloquenza greca, nella Fi- 
lippica prima al numero XVIII, offre agli Ateniesi questo sa- 
piente consiglio: « Io porto fermissima opinione che, quando è 
mandata lungi da noi, dove che sia, una parte de' cittadini a 
combattere, là debba essere col suo potente aiuto la grazia degli 
Dei. Ma se voi non altro mandate jshe un Duce e un editto 
solenne e le speranze venutevi dalla Ringhiera, ninna cosa riu- 
scirà mai a buon termine. » L'alleanza dunque col Cielo, me- 
diante la grazia, partorisce gli allori della salvezza nazionale, 
ottenuta per il valore del forte suo braccio, e infonde ne' militi 
un maschio coraggio, perchè palpitino i loro petti di gigantesca 
forza, e sin l'anima versino e il sangue a prò della patria. 

La storia moderna spande su questa dottrina una luce vivis- 
sima. Mentre i filosofi e i grandi legislatori francesi all'avvi- 
cinarsi de' grandi avvenimenti si vergognano di nominare e 
invocar Dio, mentre Napoleone III dichiara la guerra alla Prus- 
sia in nome de' principii e della celebre rivoluzione dell' Ot- 
tantanove, il re Guglielmo assume il pensiero e il linguaggio 
della Religione. Egli dice: Dalla mia giovinezza ho appreso a 
considerare che ogni cosa dipende dal benigno aiulo di Dio, 
Ed ordina preghiere e pubbliche penitenze in Berlino e per 
tutto lo Stato. Quale follia , quale scandalo per certi maestri 
del legnaggio latino ! Poi, sguainando la spada, egli muove nel 
nome della Provvidenza divina. Di qui una nuova gloria: quel- 
1' imperatore francese che comandava a tutta 1' Europa , cade 
genuflesso con tutta la Francia innanzi al re Guglielmo. Allor- 
ché questi, reduce nella patria, raccontò alla regina Augusta 
la battaglia di Sedan, afferma: Dio solo, mandandomi dal cielo 



— 336 — 

potente soccorso , designò me, il mio esercito ed i miei alleati 
per istrumenti della svia volontà. 

L'alleanza col Cielo , mediante la grazia , offre un solenne 
risparmio e il più rilevante di tutti, che si ha nello sminuire 
gli eserciti , o , com' è il grido , nel disarmare. Ogni grande 
paese ha un immenso nuvolo di soldati : anche senza scoppio 
di guerra , T esercito più numeroso che può essere , è bello e 
pronto, come se domani dovesse incedere alla battaglia. £ in 
quella ohe vantano la pace, tutti i cittadini son fatti soldati: 
enorme selva di baionette adombra 1' Europa, come se rAsia, 
l'Africa, l'America con le tribù dell'Oceania dovessero piom- 
bare tra se congiunte sul nostro continente per isfondarlo. 
Sono milioni di giovani sotto alle assise militari, che ingoiano 
milioni di oro al giorno; onde il pubblico erario s' isterilisce. 
E questi milioni di giovaci , fatti abitatori della caserma , vi 
mostrano altri milioni di braccia tolte all'agricoltura, alle arti, 
a' mestieri, all'industria. Sicché di qua il lucro che cessa , di 
là il danno che irrompe: è un depauperamento delle nazioni. 
Or quale il rimedio a sciogliere, per vera ragione economica, 
gli eserciti permanenti ? La protezione divina , 1' alleanza col 
Cielo , che muove i cittadini alla concordia e all' obbedienza, 
nonché i soldati alle vittorie ed ai trionfi. 

Rodolfo I di Habsburgo , il capostipite della casa imperiale 
di Austria, eletto imperatore, va in Aquisgrana per incoronarsi 
nella celebre Cattedrale di Santa Maria. Or mentre, genuflesso 
davanti all'altare, aspetta che la corona imperiale gli sia so- 
vrapposta , i principi dell' impero si rifiutano al giuramento, 
dacché lui , loro monarca , non tiene in mano lo scettro. Ah 
volete lo scettro ? Rodolfo esclama. E con nobilissimo atto si 
leva , spicca dalla sacra mensa il Crocifisso , con pietà di fi- 
gliuolo lo bacia e ad alta voce grida: Ecco il mio scettro; più 
che alla mia potestà, piii che alla forza deWesercito , prestate 
obbedienza e rispetto alla forza divina della Croce. E i prin- 
cipi dell'impero si prostrano inteneriti, baciano alla lor volta 
la Croce e giurano ubbidienza all'imperatore novello (1). Oltre 



(1) G. BaroniOf Annali^ anno 1273, num. 8. 
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di ohe, la Croce ch'è fonte di grazia o di soccorso divino, rende 
invincibile la spada e frutta i serti agli eroi. Il principe Eu- 
genio il 1717, quando è per abbandonare Vienna e capitanare 
r esercito dell'Ungheria, entra a ricevere gli ordini di Carlo VI. 
L'imperatore gli concede i poteri amplissimi, lo abbraccia e 
dice: Vi raccomando di restar fedele a* comandi del Generalis- 
simo. Chi è questo Generalissimo ? Il principe non intende; 
ma Carlo gli presenta una Croce e soggiunge: Ecco il Genera- 
lissimo; sotto a' cui ordini andate a combattere i nostri nemici, 
Eugenio s'inchina, promette l'osservanza di quella fede ch'era 
la sua. E movendo su i campi di battaglia , fa esporre nella 
sua cappella privata la Croce; ed ogni battaglia è un trionfo (1). 
Adunque senza l'amica alleanza col Cielo, senza la Croce di- 
vina, una nazione sarà costretta a passare sotto le forche cau* 
dine del servaggio straniero e a nulla le varranno i bellici 
strumenti, i fucili ad ago, i cannoni a Krupp. A buon diritto 
adunque il conte di Mirabeau (troppo tardi !) levava il grido 
dalla tribuna dell' Assemblea nazionale con queste sue parole 
memorabili : « Promulghiamo nel cospetto di tutte le nazioni 
e di tutti i secoli, che Iddio ci ò necessario quanto la libertà; 
e su la cima di tutte le provinole piantiamo 1' augusto segno 
della Croce, perchè non ci venga imputato il delitto di avere 
posto in non cale il supremo rifugio dell'ordine pubblico (2). » 
Cosi 1' eloquente Oratore dell' Assemblea francese , che a noi 
tramanda un soavissimo profumo della verità , di che si fa 
parola. 

Con questi pensieri ci apriamo la via alla terza parte della 
Conferenza : La Croce di Casa Savoia nel campo di Sahati e 
Dogali. 



(1) Cesare di Saluzzo ne* suoi Sotwenirs miliiaìres des Ftats Sardes. 

(2) Mirabeau, in una delle sue Arringhe stampate a Milano il 1803. 
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Monsignore Reverendissimo^ Venerabile Capitolo^ Semi- 
nario, Municipio j Soldati, Signori (1), 

Caldo ancora della viva commozione provata pe' morti di Sa- 
bati e Dogali , or mi si domanda che di nuovo mi atteggi a 
cantare nna nenia e spargere fiori sulla tomba degli eroi. Forse 
io vi addoloro ; ma consentite cbe io rimanga pure in questo 
pensiero, desolante allorcbè solo piangeva, ed or cbe il debbo 
dividere con voi , tristamente caro. Ogni età , ogni stirpe si 
gloriò de' combattenti della patria. Perchè io disprezzarli? No. 
Io li commendo, io li celebro : gli uomini che pugnano e che 
soccombono per la patria causa, (quand' ella è giusta e bella) 
hanno non pure la venerazione di voi cittadini laici, ma e la 
pia commemorazione di me sacerdote. Uniamoci dunque insieme 
e diamo fiori e diamo lagrime alPurna de' valorosi. 

La fede, simile a raggiante sole, per tulio penetra e risplende, 
e con la sua luce e con la sua forza tutto protegge, tutto no- 
bilita, fortifica tutto, gli eserciti' eziandio e le guerre. Ella gè 
nera un sentimento ragionevole, nobile, sublime che forma eroi, 
come quelli di Lepanto e di Bailen , che converte in leoni i 
cittadini pacifici, come a Girona e a Saragozza, che quale scin- 
tilla elettrica solleva un popolo intero non prevenuto e inerme, 
e gli fa cercar la morte innanzi alle bocche di fuoco di un 
esercito numeroso e agguerrito, come Madrid dietro il sublime 
Moriamo /... di Daviz e di Velarde. 

Èmmi quindi gratissimo, facendovi risuonare nel fondo della 
vostr' anima una nota melanconica , tenervi parola stamane 
del genio guerriero d' Italia che sul campo di Sabati e Dogali 
S'ispira al centro della fede, alla Croce divina, che nel mezzo 
della sua bandiera risplende coronata di luce. Voi mi accorde- 
rete indulgenza, miei riveriti uditori , se non sarò valevole a 
ventilare questa verità nuova, vestita della giornea di moda. 



(1) Questa terza parte della presente Conferenza non è che la seconda parici 
della LXXVIII Conferenza biblico-teologica, recitata dall'Autore nel Duomo di 
S. Agata de' Goti (Aprile 1887). 
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La bandiera nazionale è il simbolo dell' amore patrio. Con 
quanto di entusiasmo Tafferrano i cittadini! vanno, combattono 
sotto alla sua ombra e sono eroi. Togliete la propria bandiera 
agi' Italiani, a' Francesi, agi' Inglesi ed agli Alemanni ; date 
loro un vessillo comune : l'amore patrio in queste nobili stirpi 
scema. La bandiera è la nazione , e chi la porta , solo allora 
la fa cadere, quand'egli cade trafitto da cento spade. Voi me- 
desimi, o signori, che siete voi mai? Non siete voi forse pla- 
smati di terra, di sangue e di carne ? Che cosa dunque è ciò 
che vi fa grandi? Senza dubbio l'idea vivente che in voi ha 
stanza. Or bene, di quella guisa che l'Eterno gettava un'anima 
in un corpo, voi pure, imitatori di sua potenza, gettate un'a- 
nima in un pezzo di legno e di stoffa. La bandiera e un pezzo 
di tela in capo ad un' asta, ma un'asta che vive, una tela che 
parla, ed in cui si è trasfusa con tutta la sua storia e la sua 
virtù r anima di trenta milioni di uomini. Parlaci dunque, o 
bandiera d' Italia : quali sono i tuoi pensieri, quali i tuoi de- 
siderii , quali le tue voglie , quale la tua virtù , quale la tua 
possanza, quale la tua storia, quale la tua grandezza ? Ed oh! 
bellamente spiegandoti, oh ! con quanta viva eloquenza mi ri- 
spondi : Il mio . pensiero , il mio desiderio, la mia voglia, la 
mia virtù, la mia possanza, la mia storia, la mia grandezza è 
la Croce, quella bandiera che ventila dalla montagna di Dio, 
il Calvario, e non si lacera mai ; è la Croce , non a stelle di 
oro contrassegnata, ma si a lucenti stille di un sangue divino; 
è la Croce che in me porto scolpita per iscolpire in me l'eterno 
segno della vittoria. 

Ma le tenebre non conobbero la luce, e cooperarono per estin- 
guerla. 

Non ha guari, nell'Aula parlamentare d'Italia fu posto sul 
tappeto politico questo miserando progetto : La bandiera ita- 
liana patir debbe una riforma; se ne cancelli nel bel mezzo la 
Croce, Ma la parola malevola fu soffocata da immensi e forti 
gridari : si disse che la Croce dovea risplendere a gloria ed or- 
namento della nazione che la venera ; a scudo e fortezza del- 
l'esercito che n' è fregiato. La è questa una profezia, o signori, 
e la profezia palpita tuttodì del suo pieno avveramento. Udi- 
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temi. Vi provo con la Ince de' fatti con tempora nei, come l'Italia 
veramente in virtù della Croce che sfolgora di luce in mezzo 
alla sua bandiera , cinge ornai la fronte di nn' aureola nuova 
di gloria ; come l'esercito italiano in virtii della Croce, dì che 
ai adorna , opera miracoli di valore , rinnovando le battaglie 
epiche de' guerrieri suoi avi. 

Signori, i fatti stanno là. 

Trasportatevi sulle ali della fantasia nell' adusta terra del- 
l' Africa, sotto i caldi dell'Equatore, laggiù in quelle lande 
deserte , nelle arene infuocate del Mar Rosso , il mare della 
biblica epopea. Quivi da tre anni sventola glorioso il vessillo, 
su cui è delineato il vessillo della Croce. Ma voi lo sapete a 
mente: dov'è la Croce, è Dio; dov'è Dio, è ristorazione; dov'è 
ristorazione, è vittoria, 

10 trasferisco, o aignori, la guerra dell'Africa innanzi a' vo- 
stri sguardi. 

11 mattino del 26 Gennaio (1887) un manipolo di giovani sol- 
dati attraversa l' arida e deserta pianura di Sabati : di tratto 
in tratto levano una canzone calabrese , piena di melanconia 
soave ; tutti i dialetti della nostra Penisola ne incrociano, forse 
per rimembrare la bella luce della patria riva, i domestici fo- 
colari, le gioie dei parenti, i sacri riti della Chiesa, gl'inno- 
centi amori, la deliziosissima Napoli donde sciolsero, che ride 
di eterna gioventù aotto il lembo più bello del bel cielo d'Italia, 
Alto era il sole nell' orizzonte , irradiava di abbagliante luce 
quel cielo di cobalto, e contro a' suoi raggi pioventi vibravano 
il lor fulgore gli elmi e le spade de' militi. 

Ma la piacevole calma fu tostamente interrotta da una gran- 
dinata di palle che piovevano dall'alto, dalle creste de' monti 
vicini. Si guarda, ed ecco ! in meno ohe io il dica, una nube 
di polverio che s' innalza , un' onda di cavalli e di fanti che 
divora la strada, un infinita carovana di neri mostri che con 
urla selvagge vomitano fuoco, chiudono la via, accerchiano la 
piccola schiera. Mi par di sentire il clangore delle spade , il 
fragor degli schioppi, le piangenti trombe. Le grida de' n[iihti 
e il nitrir de' cavalli si levano fino al cielo ; una nuvola di 
dardi, un diluvio di saette, il polverio che più e più si addensa 
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e s' innalza, tolgono i raggi del sole. — Siam caduti in un'im- 
boscata, tuonò il tenente Colonnello : coraggio, fratelli, corag- 
gio. — E da' cinquecento petti usci un sol grido entusiasta: Si 
muoia per la patria ; la Croce divina di Savoia torni a noi di 
valido usbergo; la Croce... la Croce^.. 

Non inarcate per istupore le ciglia : la Croce è fontana ube- 
rifera, donde fluisce il balsamo d'ogni soccorso e d'ogni con- 
forto ; la Croce è arsenale celeste , dove si fabbricano potenti 
armi, bellici strumenti, e nuovi Arieti e nuove Catapulte ; la 
Croce è un albero, donde nascono, quai frutti opimi, le ma- 
schie virtù , le glorie guerriere , i trionfi monumentali delle 
vittorie. Porta seco le deboli donne su i campi di guerra. Guar- 
date là una Figlia di san Vincenzo de' Paoli : combatte col 
mondo , in quella che mille pericoli si aprono a' suoi fianchi ; 
vince e supera il mondo, tuttoché imbelle. Quale spettacolo... 
quale grandezza! Ma cessate la maraviglia: io vedo erompere 
da un lato della celeste Figlia della Carità un vivo splendore. 
Donde mai procede la piova della luce confortatrice ? Da una 
piccola Croce pendente dal suo fianco. Con la fortezza di questa 
Croce non à stanca da mattina a sera d' illuminare le menti 
bambine, di volgere al Cielo i giovanetti cuori ; non è stanca 
con la fortezza di questa Croce di versare il nettare del con- 
forto, di molcere le agonie de' morenti, di portwsi da intrepida 
su i campi di guerra. Vedetela ; essa à già ne' lidi dell'aurora, 
sul campo africano quale angiolo confortatore. 

Quest' ultima parola mi fa ritornare là donde mossi. 

Imperocché in quella solitudine vasta e severa, sotto quella 
torrida zona io vedevo poco fa un drappello di valorosi militi 
al rezzo'ìli una bandiera cui s' innesta la bandiera della Croce, 
e Croce divina. Poiché questa, miei signori, è la Croce onori- 
fica che mandava da Roma, centro del Cristianesimo, un au- 
gusto Pontefice sommo alla Casa regnante di Savoia , per ri- 
munerarne le pellegrine virtù religiose, sociali, cavalleresche : 
onde la S. Sede con glorioso titolo chiamava i Reali della Fa- 
miglia Sabauda gli Alieti del Signore, Athletas Domini. Questa 
Croce è il rispecchiamento luminosissimo del V Articolo dello 
Statuto italiano, dello Statuto albertinx): // culto dello Stalo è 
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la Religione cattolica, aposlolicn. romana. Questa Croce danqne 

divina invocarono i clnq^uecento eroi di Sabati, allorché videro 

I improvvisamente innanzi a' loro sguardi ventimila abissinesi. 

Al benefico influsso della Croce ogni soldato rappresentava una 

I acena guerriera contro i replicati e furibondi assalti di quelli; 

orde ferocissime. Non un grido di spavento, non un sol passo in- 
dietro ; là dove la voce del dovere , la parola del duce li ha 

I collocati , là atanno e pugnano col petto sempre volto al ne- 

I mico , vera progenie de' vincitori di Lepanto e di Legnano. 

Formidabile lampeggia il ferro nelle loro mani , e tutti com- 
battono all' ombra della bandiera , dove s' incentra una forza 
divina, la Croce. 

Caio Crispo Sallustio rammemora che non pure in mezzo 
all' ardor della pugna apparve quanto fos^^e il valore dell'animo 
di Catilina e suoi militi contro Petrejo luogotenente di Anto- 

"> nio ; ma specialmente si vide^ quando la pugna fu terminata. 

Njuno era indietreggiato , ed anche da morto difendeva 

■^ colle proprie membra il posto che gli era stato insegnato dal 

duce (1). Questo fatto solenne, non è guari , venne più lumi- 
nosameute rinnovato sul campo africano. Non un sol passo in- 
dietro danuo i nostri eroi : là dove la voce del dovere li ebbe 
collocati, là pugnarono, là morirono, là con 1' esanime corpo 
difesero il campo. Eglino caddero col petto volto a! nemico; i 
quali , tuttoché morti , fanno fede eh' erano degni di vincere, 
se la vittoria fosse sempre premio del valore e della giustizia. 
Essi sapevano , essere il sangue la parola nella sua maggiore 
possanza, e morivano per meglio parlare morti che vivi. L'iii- 
crociamento invisibile delle loro spade cadute compongono eter- 
namente sul capo d' Italia il suo aruo trionfale. 

Or mentre io parlo di questi invitti campioni, non vi com- 
movete dello spirito ? Non sentite che io discorro di chi è tìuo 
alla nostra conoscenza y Vi è impossibile rifiutarvi alle lagrime ; 
non potete sottrarvi alla legge the tutti governa. Tale legge 

(1) Ecco ìe parale magniflche del Sallustio: « Con facto praelio, tura vero «r- 
neres qunnta audacia quanlaqut; auimi vis fulsset iti exercitu Catilinae. Nam fer* 
quem qniaque pugnando locum cepei'at, euiu. amiasa anima, corpora tegebat '. 
Cap LXl. 
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è l'amore, fabbricata dalle mani divine del Redentore celeste. 
« Son dessi i veri patrioti » vo' parlare con Silvio Pellico « che 
non cessano di essere agnelli, se non quando la patria in pe- 
ricolo ha bisogno di essere difesa. Allora diventano leoni : com- 
battono e vincono o muoiono (1) ». Son dessi che caddero sulle 
grandi vie che portano alla gloria le nazioni. 

Tutta Europa medita taciturna i cinquecento eroi di Sahati 
e Dogali, i moderni lacedemoni, i moderni cavalieri di Sparta 
nella greca terra delle Termopoli : medita silenziosa come nelle 
vene degP itali petti non è ancora scomparso il sangue dei 
conquistatori del mondo. Perocché in quella strage cruenta i 
valorosi soldati, comechè caduti sul campo, tornarono vincitori. 
Cssi avevano a lor tipo la Croce ; dovevano quindi vincere , 
come vinse sulla Croce il Cristo, morendo. Cosi fu, o signori. 
Griacchè gli abissinesi , atterriti dal sommo valore, fuggirono, 
senz'aver tempo d' impadronirsi di alcun che de'prodi soldati. 
I nostri , rimanendo padroni del campo , fecero si che i cin- 
quecento eroi estinti avessero il trionfo di una vera e completa 
vittoria. Ma vittoria si fatta devesi alla forza divina della Croce, 
di che ogni soldato era guernito. Un culto perciò singolare alla 
Croce in quella terra di anatema. Il telegramma da Massaua 
nella data del 29 .Marzo si esprime cosi : « Sabato gli abissini 
ricomparvero su Dogali. Vien quindi ritardata la solenne ceri- 
monia della Croce, temendosi una sorpresa ». 

Dante Alighieri, elevandosi nelle serene regioni deireterna 
bellezza, rappresenta nel luminoso pianeta Marte , simbolo di 
guerra, la Croce splendidamente vincitrice : 

« SI costellati facean nel profondo 

Marte quei raggi il venerabil segno, 

Che fan giunture di quadranti in tondo (2). » 

Apriamo il senso di questa terzina. I raggi che piovono dalle 
stelle formanti la Via lattea, imprimono nel centro del pianeta 
Marte il venerabile segno della Croce. Che fan giunture di qua- 



(1) S. Pellico, De* Doveri degli uomini, cap IX. 

(2) Paradiso, XIV, vv. JOO-10?. 
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dranti in tondo: Tagliate un piano circolare in quattro parti 
eguali, cioè quadranti; si ha una Croce nelle giunture di essi 
quadranti, formati da due diametri che s* intersecano ad angolo 
retto. Nel profondo Marte : si figura il pianeta quasi cavo, come 
nicchia alla Croce ; e la Croce in Marte prendeva tutto il pia- 
neta. Di più, si sentiva risuonare per tutta la lunghezza della 
Croce una melodia soavissima : 

« Così dà lumi che lì m' apparinno, 

S*accogliea per la croce una melode, 
Che mi rapiva senza intender V inno. 
Ben m*accorsMo eh' eli* era d'nlta lode, 
Perocché a me venia : Risurgi, e vinci, 
Com'a colui che non intende ed ode (1). » 

Il canto che rapiva il poeta, si distingueva dalle parole : Ri- 
sorgi e vinci. Come vinse il Cristo? Gon la Croce. 

Come vinsero gli eroi di Sahati e Dogali ? Con la Croce. E 
prima di essi come vinse Pimperator Costantino ? Con la Croce. 

L'illustre figliuolo di sant' Elena, dovendo muovere le armi 
contro il tiranno Massenzio, e, ponderando la gravità di quella 
guerra, stava là pensieroso e melanconico sulle colline di So- 
perga presso la campagna Torinese (2), Quand' ecco nelle ore 
pomeridiane si vide da lui e dall' intero esercito sul disco del 
sole una grande luce a forma di Croce con questa greca epi- 
grafe : TOÒTO) oTxa, in virtù di questo segno vincerai. Allor Co- 
stantino, preso vigore, fregiò del segno della Croce gli elmi di 
tutti i soldati, ed inalberò in mezzo al suo esercito la bandiera 
della Croce, il portentoso Labaro, ch'era una grande asta la- 
minata di oro, e, per formare la Croce , un braccio traverso, 
dal quale pendeva un drappo. Alla vista della Croce anche i 
più timidi si mutarono in leoni, si che purea che Vaer ne te- 
messe. Il gran Costantino presso le mura di £.oma vittoriosa- 
mente percuoteva Massenzio sul ponte dal quale , giù cadendo 
il misero nel Tevere, portava nel seno del mare il termine del 



(1) Luogo ciU, vv. 121-126. 

(2) Aiu'i vogliono nella Oallia, altri presso Roma, 
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deificato impero e della sua crudeltà, in quella che dalle sette 
romane colline spuntava l'aurora della pace a tutta la Chiesa. 
Guardate, o signori , 1' esercito di Costantino presso Roma ; 
guardate l'esercito italiano presso l'Africa, l'uno e l'altro vin- 
citore ; perchè mai ? In virtù di una forza divina , la Croce : 
xoòxco uTxa, con questo segno vincerai. 

La vittoria in vero dell'Africa, vi diceva poc'anzi, è il pieno 
avveramento di una profezia. L'onorevole Depretis lesse in pieno 
Parlamento il dispaccio del Generale Gene, annunziante 1' e- 
roismo de' cinquecento soldati : tutti ne furono vivamente com- 
mossi. Ma io avrei accresciuta la commozione col dire : Depu- 
tati, è questo un fatto solenne e memorando. Valicano appena 
due anni, e in questa medesima parlamentare Camera si mor- 
morò contro la Croce che si voleva cancellare dalla bandiera 
d'Italia. Fu soffocata la iniqua parola da immensi gridari: si 
disse che la Croce doveva risplendere a gloria ed ornamento 
della Nazione che la venera, a scudo e fortezza dell' esercito 
che n' è fregiato. Orbene , Onorevoli , alla profezia risponde 
per filo e per segno l'evento portentoso. Non sono io un poeta 
ohe fingo, non sono io un romanziere che immagino ; sono un 
istoriografo che racconto : sotto l' influsso benefico della Croce 
pugnarono e vinsero i cinquecento eroi. E sulle ali dell' elet- 
trico vola dal Mar Rosso e ripercuote sul Tevere e riverbera 
su tutti i punti dell' abitabile globo il vivo splendore di una 
vittoria singolare in virtù della Croce divina. Il fecondo no- 
stro sole ha omai un raggio di più, un sorriso di più la nostra 
florida terra. Squillino dunque versi di gloria tutte le nostre 
trombe, e con caratteri rosseggianti del sangue degli eroi scri- 
viamo una splendida pagina nella storia de' tempi. 

Italia, Italia, deh! non fla mai che si cancelli dalla tua ban- 
diera la Croce : così non sarà il tuo vessillo buttato a terra o 
calpestato dalle irruenti falangi ; ma condurrà innanzi i tuoi 
guerrieri pieno di lucide stelle, ritto e inalberato con l'ala sua 
magnifica distesa al vento ; allora un fuoco divino renderà ro- 
busto ed infrangibile il petto de' tuoi soldati. 

Signori, vi nominai Costantino e il suo esercito, adorno del 
segno della Croce : la sua insigne vittoria su Massenzio die ter- 
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mine alla notte profonda della romana barbarie. Or, la illustre 
vittoria de' cinquecento eroi di Sabati e Dogali getta vivi sprazzi 
di luce su l'orrenda tenebria dell'africano barbarismo. 

In quella che io contemplo la tragica scena, il quadro pie- 
toso, dal fondo dell'Africa odo lontana lontana una voce ma- 
schia e robusta, vecchia di tredici secoli ; è il prete di Carta- 
gine che mi parla , il magniloquente Tertulliano . Semen est 
sanguis christianorum^ il sangue sparso de' cristiani è semenza di 
cristiani. A quel pugno di bravi non sorrise la vittoria : ma come 
il sangue de' primi martiri della Chiesa era semenza fecondis- 
sima di nuove falangi cristiane ; cosi pure il sangue cristiano 
de' cinquecento eroi non avrà bagnato indarno le aride sabbie 
del deserto, le insalvatichite lande di Assab, e non andrà molto 
che la Religione e la civiltà ne coglieranno ubertosissimi frutti. 
Su le zolle de' cinquecento eroi io vedo sbocciare i più bei fiori 
di Religione cattolica , le più elette piante di civiltà nobile , 
una deliziosa prateria di social fiorimento. E ciò a buon diritto. 
Gli eroi morti son quasi purgati nella scoria terrena col mar- 
* tirio del loro sangue sparso. E veramente ei pare che quei eroi, 
spogliati del mortale ingombro, abbiano lasciato con esso quanto 
appartiene alla terra ; i loro difetti sen vanno dalla nostra me- 
moria , come si è sciolta la terra onde quelli son nati , e noi 
non ricordiamo che solo le loro virtù ; giacché per virtù mori- 
rono. Quando i famosi Spartani delle Termopili si apparecchia- 
vano in lor cuore a dare la vita per la salvezza della Grecia, 
scolpirono sopra uno scoglio questa epigrafe : Passeggiero. va 
e dV a Sparta che noi siamo morti qui per obbedire alle sue 
sanie leggi. Queste medesime parole scolpirono col loro sangue 
i nostri estinti : PassaggierOy va e di' all'Italia che noi siamo 
morti qui per obbedire alle sue sante leggi. Si, per virtù mori- 
rono : giacche donarono la freschezza e la robustezza della lor 
vita ; anzi più che la vita,, l'orizzonte luminoso del loro avve- 
nire. Avnczzì a respirare queste miti e balsamiche aure sotto 
i dolci e folgoranti zaffiri del bel cielo italiano, pugnarono sotto 
i terribili caldi dell' Equatore ; e , quando la lor vita brillava 
nel primo fiore, scomparve. Ma, siccome la Religione è piucche- 
mai la pietosa consolatrice de' morenti, eccola discesa di Cielo 
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e, ritta la Donna divina a^ loro lati, ne molce con balsamo ce- 
leste la fiera e straziante agonia. A destra la Religione, a si- 
nistx-a la patria che s' identificano in un sol tipo, nella bandiera. 
Eglino , trasportati nello stremo della lor vita da una febbre 
eli teneri pensieri, immaginavano da un lato la Religione, eh' è 
Religione di conforto e ài amore , e dall' altro lato la patria, 
cni rendono la vita : 

« Alma terra natia, 
La vita che mi desti, ecco ti rendo (I) ! » 

E tra i conforti e le tenerezze della Religione e della patria 
spirarono fra, le mani di Dio V anima invitta. 

"Vedete come mestamente tremoli sulla loro tomba la ban- 
diera cinta di alloro ! Vedete come sul campo della lor gloria 
gì' intrepidi figli d' Italia dormono placidi e gloriosi sonni sotto 
1' occhio pietoso di Dio nel silenzio tanto solenne e tanto su- 
blime del deserto ! Vedete come la Croce della bandiera getti 
la soave sua ombra su quel tumulo venerato ; e la Religione 
•vi stenda sopra le ali amorose e su quei forti invochi la pace 
de' giusti e domandi per essi la eterna luce. A tale spettacolo 
nobilissimo io son costretto a ripetere una parola, vivace an- 
cora dopo ventitré secoli : Eroi) la vostra tomba è un'ara (2). 
Quando le barbare carovane valicheranno quelle arene, una 
soavissima fragranza di civiltà e di Religione salirà per l'aria 
torrida ed infiammata ; e si vedrà, novello spettacolo di gran- 
dezza, scaturire da quelle zolle una luce vera irraggiante l'afri- 
cana barbarie che si spoglia della notte del suo Allah. Elleno poi 
volgeranno le lor pupille ad oriente, dove vedranno sventolare 
gigante una bandiera sul pinnacolo della fortezza di Massaua, 
dove vedranno innalzarsi sino al Cielo una trina bandiera: la ' 
bandiera della fede, la Croce; la bandiera della civiltà, l'Eu- 
ropa; la bandiera della patria, l'Italia. Questa bandiera dalla 
Croce divina, confondendosi fra le nubi con la sua cima, batte 
alla porta del Cielo, perchè piovine raggi di misericordia, per- 



ei) G. Leopardi, Canzone air Italia. 
(2) Iqqo di Simonide alle Termopili. 
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che spunti l'alba rigeneratrice sull'orizzonte africano, su quella 
terra vedova di Religione, orba di civiltà, priva di fiorimento 
zociale. Si la Croce, speriamo, aprirà il Cielo, donde si verse- 
ranno su 1' Africa i benefici caldi della bontà divina ; per la 
Croce i barbari dell'Africa, come i barbari dell'America, saran 
mossi con dolce violenza dalla selva selvaggia ed aspra e forte y 
ove, tra una piova di fuoco solare, il sol tace dell'intelletto e 
del cuore ; per la Croce che partiva dall' Italia , gran centro 
di Religione e di civiltà , (volendolo il pietoso Iddio) appari- 
ranno in quel grande deserto le giornate novelle della Sedeu- 
sione del Cristo (1). 



(1) Dopo dieci mesi dalla recita della suddetta Conferenza, T Autore Teniva 
onorato della seguente lettera: « Ho Tenore di parteciparle per incarico di S.* E.^ 
il Ministro della R. Gasa, che Sua Maestà il Re Umberto ha con grato animo 
accolto r omaggio a Lui reso nella Conferenza della S.* V.* sulla Croce divina 
di Casa Savoia e gli eroi di Sabati e Dogali. 
Benevento '7 Ottobre 1887. 

// Prefetto 

QlORGETTI 
All' Illu9tri9simc e Reverendiasimo 

Canonico Teologo D. Alfonso M.* Jaknuoci 

& Agata de* Goti „, 
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CONFERENZA X. 

' La Scrìttnt-a , U Fede , la Speranza , la Cariti 
6 il Codice legislativo e penale de' regni. 

Il poeta fiorentino nel Canto vigesimonono del Purgatorio (1) 
leggiadramente poetizza il Canone de' libri agiografi, come fu 
aolennemente definito dalle sacrosante Sinodi, fiorentina e tri- 
dentina. Le nobili figure ohe mettono in rilievo gli autori e i 
libri agiografi, il poeta le fa precedere e seguire il Carro trion- 
fale della Chiesa docente, tirato dal Grifone, cioè la Sapienza 
eterna. E ciò per significarci essere quei libri, formanti la Bib- 
bia , veramente sacri , divini , canonici , come li qualificò il 
Concilio di Trento ; perchè costituiscono l' inerrabile insegna- 
mento della Chiesa , la quale non parla ohe la lìngua di Dio. 
Anche più chiaramente l'Alighieri dimostra la Scrittura come 
sacra e divina. Ecco come chiama Davidde, l'autore della Sal- 
modia o de' 150 Salmi ohe armonicamente sposò all'arpa divina: 

« Colui che luce in mezzo per pupilla. 
Fu il caDtcr dello Spirito santo. 
Che r arca trastaU) di villa iu villa. 
Ora conosce '1 merto del suo canto, 
Id quanto effetto fu del suo consìglio. 
Per lo remunerar che è altrettanto {2) ». 

Diamo un po' dì comento. Il re David ohe portava l'Arca del 
Signore di città in città , cantò i Salmi , mosso ed illuminato 
dalla laoe dello Spirito Santo : « Direotus est spirìtns Domini 



(1) Vedi Conferenza IH. 

(2) ParadÌBo, XX, w. 37-4%. 
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a die illa in David (1) ». Per la qual cosa ora David e 
il merito del suo canto , e lo conosco per i! premio ricevuto 
eh' è pari all'opera. L'opera di David ne' Salmi, cioè la parte 
che vi ebbe, fu l'aver aderito liberamente e con gioia alla vo- 
cazione diviua, non già 1' aver dettato i Salmi, poiché questi 
aon opera dello Spirito Santo, 

Ma, se la verità della Scrittura è divinamente ispirata, dave 
ella innalzarci al culmine della vera grandezza : 

< Ed io soa quel che su vi portai prima 
Lo nome di Colui cbe in terra addusse 
La verit&i che tanto ci sublima (2) ». 

Ecco l' intelligenza di questo terzetto: San Benedetto converti 
al Cristianesimo gli abitanti di Montecassino e de' luoghi cir- 
costanti , e i'u il primo a portarvi il nome di Gesù Cristo , la 
buona novella della celeste dottrina, la verità del Vangelo che 
tanto innalza l'uomo e la società tutta agli splendori della vera 
grandezza. Gli è perciò che l'Alighieri molte figure ed imma- 
gini le ha cavate o imitate da' Libri santi, da questa fonte ine- 
sauribile di sovrumana estetica, di sublimità divina. Sin l'idea 
medesima delle tre tìere che gli tolgono l'andare e presentano 
l'occasione del viaggio pe' tre regni, come nota il Tommaseo, 
pare tolta di peso dal capitolo V di Geremia , ove si legge : 
« Percussit eos leo de silva ; lupus ad vesperam vasta vit eoa, 
pardus vigilans super civitates eoriim : omnis qui egressus fue- 
rit ex eis , capietur : quia multiplioatae sunt praevarioationes 
eorum (3) ». 

Siccome però la Fede, la Speranza e la Carità formano i tre 
principali obbietti dell'insegnamento biblico; così terrò parola 
nella presente Conferenza delle tre grandi virtù teologiche , 
tradotte in poesia dall'Alighieri. Farò eziandio discorso del Co- 
dice legislativo e penale de' regni ; perchè la vera e primitiva 
legge , avente caratteri dì ordinare e di proibire , è la retta 

(1) 1 R.;g. XVI, 13. 

(2) PaiadiBo, XXII, vv. 40-42. 

(3) l«r. V, 6. 
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Ragione di Dio; ella è contemporanea dell'Intelligenza divina, 
corae afferma Marco Tallio: « Orta autem simul est cum mente 
divina (1) ». Or tutte le leggi umane rampollano da questa 
prima legge che, scritta nel codice della nostra coscienza, fu 
a migliore intelligenza scritta nelP eterno codice della sacra 
Bibbia sotto la dettatura della medesima infinita Sapienza. 

Onoratemi, o lettóri, della vostra benevola cortesia, in quella 
elle io mi accingo a raccogliere le prove. * 

Il poeta, con arte, attinge le tre grandi virtù teologiche dalla 

booca magniloqua de' tre grandi Apostoli: Pietro, Giacomo e 

Griovanni. Per andar salvo, bisogna essere con Pietro fermo nel 

credere, costante nel patire con Giacomo , con Giovanni puro 

e castigato nel vivere. 

Cominciamo dalla Fede. Beatrice prega i Beati nel Cielo a 
volere un poco illuminare a Dante V intelletto; e queglino , ro- 
teando, dimostrano il loro compiacimento. Il più luminoso tra 
essi eh' è san Pietro, s'avanza, s' aggira tre volte intorno a 
Beatrice, la quale lo prega ad esaminar Dante circa le dottrine 
facili o difficili della Fede. Onde fa che intorno a ciò lo esa- 
mini san Pietro, come ad accennare che nel Pontefice romano 
soltanto è la facoltà di essere giudice nelle cose della Fede, 
Poi ne dà queste ragioni : perchè san Pietro ricevette dal Cristo 
l'autorità delle Somme Chiavi, perchè san Pietro in virtù della 
Fede camminava sicuro sopra le acque del mar di Tiberiade , 
perchè san Pietro, come beato Comprensore, tutto legge nella 
mente sapientissima di Dio. Oltre di che , la Fede popola il 
Paradiso : perciò ò buono che a Dante venga occasione di par- 
larne a gloria di lui. A tal discorso di Beatrice il poeta, simile 
al baccelliere (2) che s'arma d'argomenti e di ragioni per so- 
stenere la difficoltà il teorema e non per definirlo, che questo 
è proprio del maestro, il poeta, ben preparato di animo, atten- 
deva la interrogazione di san Pietro, il quale gli domandò la 



(1) De Legibus, lib. II 

(2) Baccelliere, qui in Academia primum gradum ohtinet^ a bacca lauri dictus, 
vel bacillo lauri, quo is donabatur. 
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definizione della Fede. Dante , sottile e profondo teologo , la 
infiora di questi leggiadri versi : 

€ .... Come il verace stilo 

Ne scrisse, padre, del tuo caro frate, 

Che teco mise Roma nel buon filo, 
Fede è sustanzia di cose sperate. 

Ed argomento delle non parventi ; 

E questa pare a me sua quiditate. 
Allora udì*: Dirittamente senti, 

Se bene intendi perchè la ripose 

Tra le sustanzie, e poi tra gli argomenti. 
Ed io appresso : Le profonde cose. 

Che mi largiscon qui la lor parvenza. 

Agli occhi di laggiù non si nascose, 
Che l'esser loro v'è in sola credenza, 

Sovra la qual si fonda l'alta spene; 

E però di sustanzia prende intenza. 
E da questa credenza ci conviene 

Sillogizzar, senza aver altra vista, 

Però eh' intenza d' argomento tiene. 
Allora udi': Se quantunque s'acquista 

Giù per dottrina, fosse così inteso, 

Non v' avria luogo ingegno di sofista (1)». 

L' Alighieri definisce la Fede con la sentenza di san Paolo : 
«Est... fides sperandarum substantia rerum, argumentum non 
apparentium (2) ». La à virtù e quasi sostanziai fondamento, 
nel quale si fonda la speranza della beatitudine eterna; ed è 
argomento, dimostrazione e lume, onde l'intelletto è ridotto a 
credere quelle cose, che non può con le naturali sue forze com- 
prendere. — San Pietro non si contenta della sola definizione; 
ne richiede lo svolgimento. Tu pensi con rettitudine, gli dice; 
ma perchè san Paolo ripose la Fede tra le sostanze, opperò tra 
gli argomenti? — La risposta dell'Alighieri è la seguente: Le 
verità misteriose della Fede che qui nel Cielo chiaramente con- 



ci) Paradiso, XXlV, vv. 61-81. 
(2) Hebr. XI, 1. 
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tempio, agli ooohi degli uomini sono tanto occulte che la loro 
esistenza non tiene altro fondamento che la Fede. E siccome 
quelle verità misteriose tornano 1' oggetto di tutta la nostra 
speranza, gli è perciò che la Fede chiamasi substantia rerum 
sper*andarum y cioè il validissimo fondamento di ciò che cre- 
diamo e speriamo. Onde PAquinate disse: « Substantia, id est, 
facere in nobis substare res sperandas.... quasi per suam pro- 
prie tatem praesentialiter facit, quod id, quod creditur futurum 
in re, spe aliquo modo iam habeatur (1) ». La Fede chiamasi 
pure argomento , seguita a dire il poeta , donde può dedursi 
ogni nostro sillogismo o ragionamento , opperò la ragionevo- 
lezza della medesima Fede. L' Aquinate opina che la parola 
dell'Apostolo Argumentum significa per metonimia ferma ade- 
sione deir intelletto : « Sumitur argumentum prò argumenti 
effectu. Per argumentum enim intellectus inducitur ad inhae- 
rendum alieni vero : unde ipsa firma adhaesio intellectus ad 
veritatem Fidei non apparentem vocatur hic argumentum (2) ». 
Alle parole del poeta risponde san Pietro : Molto bene ; se ciò 
ohe per via d'ammaestramento si conosce dagli uomini, fosse 
inteso cosi bene , come tu hai intese le parole di san Paolo , 
non vi avrebbe luogo l'acutezza de' sofisti, perchè nessuno si 
lascerebbe trarre in inganno. — San Pietro , ascoltata la pro- 
fonda dottrina sulla Fede, toglie novellamente ad interrogare: 
La preziosa gemma della Fede da qual parte ti venne ? Ed il 
poeta : L'abbondante grazia dello Spirito Santo, rispose, ch'è 
piovuta sulle pagine dell'antico e nuovo Testamento, è tal sil- 
logismo che più d'ogni oltra prova mi ha dimostrato la verità 
della Fede. Fides ex auditu; auditus autem per verbum Chri- 
stiy come afferma san Paolo. — A questa dimostrazione però re- 
stava una difficoltà da risolvere. Ed ecco san Pietro di rimando: 
Va bene, o Dante, che la parola di Dio ti ha cosi certificato; 
ma come sai tu che la Scrittura è parola di Dio ? Dalle opere 
che seguirono, rispose, cioè dalle profezie e dai miracoli, che 
superando tutte le forze della natura, tornano il suggello o la 



(1) Summa Theologica, 2* 2ae, quaest. 4, art. 1. 

(2) 1q op. cìt. 

Jannuoci — Teologia estetica e sociale della Div. Comm. 2S 
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nota della Divinità. Questa è yeramente prova ineluttabile. 
Sant'Agostino allegava il giudizio della Chiesa, che quegli scritti 
defini essere una dettatura ili Dio: «Ego Evangelio non crederem, 
nisi ine Eeclesiae catholicae firmaret auctoritas», — E san Pietro 
nuovamente: Dimmi, chi ti assicura che quelle opere miraco- 
lose sieno avvenute? Se lo provi cou l'autorità della Bibbia, 
ohe ha pure bisogno di prova, tu cadi in una petizione di prin- 
cipio , e non provi nulla. Hai perciò altre prove? — Il poeta 
risponde col famoso dilemma di sant'Agostino (1): il mondo 
ai è convertito al Cristianesimo co' miracoli o senza miracoli 
Se ai è convertito co' miracoli, la Feda del Cristianesimo è di- 
vina ; se poi si è convertito senza miracoli, questo solo è tale 
e tanto miracolo, che tutti gli altri non valgono la centesima 
parte di questo. Invitta e ineluttabile dimostrazione ! sigillata 
dal poeta con questo lucidissimo epifonema : 

< Che tu entrasti povero e digiuno 

In campo a seminar lu huoaa pianta (2) », 

Stupenda ellissi , la quale dice più che un milione di parole ; 
cioè : Tu entrasti, o Pietro, nell'Europa, in quel bosco antico 
del mondo a coltivarlo , e lo facesti campo gentile , sebbene 
povero di qualunque umano soccorso, sebbene digiuno di qual- 
siasi umana sapienza, con un brano di rete in collo. Or come 
potesti tu persuadere ai mondo la Fede in Cristo ? E nondi- 
meno tutto il mondo ha creduto. 

Ma la sola Fede non basta ; sono pur necessarie le buone 
opere per l'umana giustificazione contro la dottrina di Lutero. 
Perciò l'Alighieri con dolco musa canta : 

« Quivi si vive e gode del tesoro 1 

Che s' acquisto piaogendo nel!' esilio 
Di Babilonia, ove si lasciò l'oro (3) ». 

Diamo a questo terzetto una nota illustrativa. Nel Cielo si gode 

(1) De Civitate Dei. lib, XXIV, cap, 5. 
(8) Paradiso, XXIV, vv. lOfl-llO. 
(3) Paradiso, XXIll, vv 133-135. 
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damile anime quel tesoro che fu da essi acquistato co' patimenti 
e corL le lagrime in questo mortale esilio, ove rinunziarono alle 
terrene ricchezze. Tesoreggiatevi un tesoro nel Cielo (1), afferma 
la Scrittura. 

Non si può credere senza sperare ciò che si crede. Perciò 
detlleb Fede passiamo a descrivere la Speranza, come virtù teo- 
logioa. San Pietro interrogò Dante circa la dottrina della Fede ; 
saix Giacomo lo interroga circa la verità della Speranza : am- 
beclTie rappresentano e con la loro vita e co' loro scritti le due 
vir-bù teologali. 

Nel canto vigesimoquinto della 3* Cantica Beatrice prega 
san Giacomo, perchè interrogasse l'Alighieri circa la Speranza: 
imperocché delPoggetto di questa virtù eh' è la gloria, aveva 
avuto più chiara e viva sperienza che altri ; essendo stato sem- 
pre de' tre da Cristo eletti a goder qualche saggio della sua 
gloria, come nella sua Trasfigurazione (2) e nel Risuscitamento 
della fanciulla (3). Ond' egli aveva in sé figurato più la spe- 
ranza , avendo cosi partecipato della materia di lei. — Allora 
san Giacomo : Alza la fronte , gli dice , (abbassata per la so- 
verchia luce ) e procura di rassicurarti ; perchè ogni facoltà 
ixmana che dalla terra viene al Cielo , uopo é si perfezioni ai 
raggi del lume divino, di che noi risplendiamo ; perché la spe- 
ranza de' beni celesti ha bisogno di conforto e vigore : secondo 
l'Aquinate l'oggetto della Speranza é il bonum possibile et ar- 
duum. — Dipoi 1' Apostolo domanda al poeta queste tre cose : 
1^ Se la sua mente vada ricca di speranza ; 2^ che cosa sia la 
Speranza ; 3° donde gli rampolli nel cuore. — Beatrice previene 
il poeta , rispondendo al primo quesito : La Chiesa militante 
non ha tra i suoi figli alcuno più fornito di Speranza dell'Ali- 
ghieri , come può leggersi nello specchio della Mente divina , 
che , come sole , illumina tutti noi. Però gli é conceduto che 
dalla schiavitù del mondo venga a vedere la celeste Gerusa- 
lemme^ innanzi che sia posto termine al suo combattere nella 



(1) Matth. VI, 20. 

(2) Matth. XVII. 

(3) Marc. V. 
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vita mortale. Dette queste parole da Beatrice, Dante toglie a 
risolvere il secondo quesito dell' Apostolo : 

« Speme , diss* io^ e* un attender certo 

Della gloria futura, il qual produce 

Grazia divina e precedente merlo. 
Da molte stelle mi vien questa luce : 

Ma quei la distillò nel mio cor pria, 

Che fu sommo cantor del sommo Duce. 
Sperino in te, nell'alta teodia, ^ 

Dice, color che sanno '1 nome tuo: 

E chi noi sa, s' egli ha )a fede mia ? 
Tu mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pistola poi; sì che io son pieno. 

Ed in altrui vostra pioggia ripluo (1) ». 

In questa magnifica poesia la definizione della Speranza è tolta 
dalla teologia di Pietro Lombardo, detto il Maestro delle Sen- 
tenze : « Spes est certa expectatio futurae beatitudinis, veniens 
ex Dei gratia, et meritis praecedentibus (2) ». Questa virtù della 
Speranza, dice il poeta, mi viene da molti santi Dottori e Pro- 
feti ; ma quegli che prima V infuse nel mio cuore, fu il santo 
re David, che sposò all'arpa di oro le più alte lodi di Dio, fira 
le quali questa : « Sperent in te qui noverunt nomen tuum (3) »• 
E chi è quegli che non sa questo, se ha la fede cristiana ? Chi 
crede in Dio, non può non sperare. Tu poi, o santo Apostolo, 
la detta virtù me la stillasti di nuovo nel seno mediante la 
tua Epistola piena delle cose dette da David, cosicché io ne 
son pieno abbondantemente , e questa vostra mirifica pioggia 
io la ripiovo e la riverso in altrui. — In quella che il poeta 
parlava , nel mezzo di quello spirito infuocato tremolava un 
lampo subito e spesso^ a guisa di baleno. Vaga e dolce imma- 
gine della gioia che mostrava san Giacomo del ben rispondere 
che faceva il poeta : quel tremolava subito e spesso dipinge vi- 
vamente il balenar con guizzo affollato, che vediamo talor la 



(1) Paradiso, XXV. yv. 67-78. 

(2) P. Lombardo, lib. Ili, dist. 26 

(3) Ps IX, 11. 
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state. E poi : L' amore , disse , verao la virtù della Speranza, 
che mi seguì fico alla palma del martirio, e fino all'uscir dal 
campo di battaglia , cioè dal mondo, vuol che io parli novel- 
lamente a te. Or sappi che il vecchio e il nuovo Testamento 
prefiggono il segno cui miri la Speranza , cioè la beatitudine 
dell' anima e del corpo. Imperocché, come afferma Isaia, oìa- 
sonna delle anime, la quale fu degna di salire a' celesti taber- 
nacoli, sarà vestita dì doppia veste, cioè della beatitudine del- 
l' anima e della glorifìcazione del corpo. Il passo poi d' Isaia 
è questo : « In terra sua duplicia possidebunt ; laetitia sempi- 
terna erit eia (1) ». — Dante, a tai parole, soggiunge : E il fratel 
tuo, san Giovanni, minuzzò questa dottrina nel Capitolo 7* del- 
l' Apocalisse, dove tratta, delle bianche stole, dicendo: « Stantes 
ante thronum et in conspectu Agni , amicti stolis albis ». — 
Ed ecco tutto raggiante di luce gli appare san G-iovanni che 
si unì agli altri due Apostoli, cantando le parole: Sperent in te. 
Il poeta, come lo vide, tutt'oochi vi si affisò per conoscere, se 
mai lui aveva glorificato eziandio il corpo. Imperocché per le 
parole di Gesù Cristo intorno a san Giovanni : « Sic eum volo 
manere, donec veniam (2) », nell'età del poeta era in vigore la 
credenza che l'Apostolo fosse colassù in aniqia e in corpo. Onde 
il medesimo Apostolo gli dice : « Perchè t' abbagli per veder 
cosa che qui non ha loco » , cioè il mio corpo ? Con le due 
stole, ovvero ooll'anima e col corpo, nella beatitudine del Pa- 
radiso, son te due luci sole, che poo' anzi vedesti salire all'Em- 
pireo, cioè Gesù Cristo (3) e Maria Vergine (4). 

San Giovanni nel Canto vigesimosesto del Paradiso interroga 
Dante intorno alla terza virtù teologica eh' è la Carità. Il poeta 
risponde all' interrogazione del verso 7" : « Di' ove s'appunta 
l'anima tua». Iddio che forma tutta la beatitudine del Para- 
diso, è alfa ed omega, è il principio e il fine di quanti affetti 
piccoli o grandi si destano nel mio cuore. — S. Giovanni ruppe 

(1) Io. LXI, 7. 

(2) loan. XXI, 27. 

^3) PaiadiM, XXm, t. 85 e Mg. 
(i) Iyì, V. 118. 
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»' a mezzo la parola del poeta e disse : A te conviene schiarire 

' più minutamente i tuoi concetti ; ti oonvien dire chi drizzò 

l'amor tuo verso l'eterno Creatore. 

€ Ed io: Per filosofici argomenti, 

E per autorità che quinci scende, 

Cotale amor convien che in me s' impronti ; 

Che *1 bene, in quanto ben, come s* intende, 
- Così accende amore, e tanto maggio; 

Quanto più di bontate in so comprende. 

Dunque air essenzia, ov* è tanto avvantaggio, 
Che ciascun ben, che fuor di lei si truova, 
Altro non è che di suo lume un raggio. 

Più eh' in altra conviene che si muova 
La mente, amando, di ciascun che scerne 
Lo vero, in che si fonda questa prue va. 

Tal vero all' intelletto mio sterne 

Colui, che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sustanzie sempiterne. 

Sternel la voce del verace autore, 
Che dice a Moisè, di sé parlando : 
Io ti farò vedere ogni valore. 

SternilmÀ tu ancora, incominciando 
L' alto preconio, che grida V arcano 
Di qui laggiù, sovra ad ogni altro bando (1) ». 

Un breve comento. L'Alighieri rispose cosi : Mediante il natu- 
rale raziocinio e la celeste rivelazione, conviene s'imprenli , 
o s' impronti in me un tale amore. La metafora è presa dal 
sigillo ch'è l'amore, e dalla cera eh' è l'anima e la sua dispo- 
sizione. Poiché per ragione 1' uomo conosce che Dio esiste ; 
cosi per la medesima intende che deve amarlo : L'autorità divina 
poi ferma chiaramente questo naturai dovere. Diliges Dominum 
Deum tuum , eccetera. Imperocché il bene é fine necessario 
della volontà che non può non amarlo; e tantopiù l'ama, quanto 
maggiore è il bene. L' uomo non può amar altro che il bene 
e, se ama il male, non l'ama che in quanto lo crede un bene. 



(l) PatadiBo, XXVI, vv. 25-45. 
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Adunque , dice Ìl poeta , a q^uell' Essere che ha uu oceano dì 
bontàj mentre gli altri esseri ne hanno una stilla, a quell'Es- 
sere supremo ch'à Dio, dee sopra ogni altro muoversi l'amore 
di chiunque intende questa verità. La suddetta verità, seguita 
il poeta , la fa conoscere al mio intelletto colui che ne' suoi 
scritti mi dimostra Dio , primo amore di tutti gli Angeli e di 
tutte le anime umane. Ma chi è questo cui accenna il poeta? 
O Platone ohe nel suo Convito disse « l' amore degli Bei es- 
sere di tutti antichissimo e augusto;» ovvero Aristotele che 
nel libro De Causis pone Iddio come causa suprema , cioè co- 
me sommo bene. La suddetta dottrina , afferma il poeta , me 
la fa conoscere la stessa Verità, eh' è Dio, il quale disse a 
Mese : « Io ti mostrerò in me stesso tutte le perfezioni, osten- 
dam libi omne bonum (1) ». Oltre di che, me lo fai oonosoere 
anche tu, o san tì-iovaunt, nel cominclamento del sublime Van- 
gelo, ohe pubblica nel mondo l'ineffabile generazione del Ver- 
bo in modo più alto degli altri Evangelisti; «In principio 
erat Verbum... », 

Ma riflettiamo un pochino. La Fede, la Speranza e la Carità 
sono tre raggi che tuttaquanta riverberano la vita futura. Onde 
l'Alighieri gridava agi' increduli : 

« NoD vi accorgete voi che noi siam venni, 
Nati a formar l'angelica farfalla. 
Che vola alla giustizia seoza schermi (2) t » 

Con questi bei versi l'Alighieri crede alla resurrezione della 
carne. Egli vede che veramente l'uomo muore e rinasce, e che 
rinasce del corpo, non potendo già rinasoere dell'anima, simile 
al braco che prima è crisalide e poi farfalla. Cosi verremo sot- 
tomessi all'azione di quel tribunale, il cui giudice non muore 
mai e il cui codice soprannoterà alla rovina dell' universo. 
L'Alighieri sente il genio di Cristoforo Colombo e gitta in mare 
la sua barca : s' incontrerà ad incognite vie ? Lo crede, lo. spera, 
lo ama. Tutta la sua Divina Commedia è lo specchiamento lu- 



(I) Eisod. XXXIII, 19. 

(S) Purgatorio, X, tt. ia4-IS6. 
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minoso della vita immortale. Egli sta in presenza dell' altra 
vita , come Criatoforo Colombo nella nave sdrucita stava sul- 
l'orlo degli abissi dell'oceano. Per quanto gli gridino ohe quel- 
l'oceano non ha rive, il suo sguardo di aquila s' immerge Del- 
l' immensità : egli vi penetra a traverso la notte e le tempeste, 
e vede un nuovo mondo ed una gloria immortale dove stolto 
terrore non vede altro che il nulla. Si, l'Alighieri è il Colombo: 
egli abbandona il suo Mediterraneo per affrontare meglio che 
l'Atlantico; affrontare l'eternità. Ci offre la sua nave: avremo 
a viaggiare cosi, senz' afferrar mai la riva ? Come il Colombi) 
disse che la terra era al di là dell'oceano, e, passata intrepi- 
damente la linea equinoziale, gridò: Terra, terra! così pure 
il novello Colombo. I'.\lighieri: passata la linea di tutti i tempi, 
valicato l'oceano di tutte le scienze, fatto col viatico di tutte 
le arti un viaggio cosmografo, grida grida: Ecco la novella 
America, ecco al di là di questa breve giornata che chiamiamo 
vita, la vita imperitura. 

L'udiste, increduli? Deh! non mi cancellate dall' anima 
questo conforto , non m' inaridite il verdeggiante tronco della 
mia Fede, della mia Speranza, del mio Amore. 

Notiamo eziandio. Le tre virth teologiche rivelano i tre grandi 
domrai; L'Inferno, il Purgatorio, il Paradiso. La Divina Com- 
media è l'apocalissi che manifesta il triplice raoudo dell'altra 
vita. Il dogma dell'Inferno che voi, o increduli, chiamate uno 
spauracchio da bimbi ; il dogma del Purgatorio che voi dite 
una fantasia da preti; il dogma del Paradiso che voi nominate 
un sogno, si rappresentano con meraviglioso conserto alla mente 
più poetica dell' età moderna ; e l'Alighieri ci dà il magnifico 
portento delle Tre Canlidie. 

L' antica scienza rappresentava l' Inferno nelle viscere del 
globo terrestre come il luogo più basso del mondo e il più lon- 
tano dall'Empireo. Egli è naturale che vi si releghino le anime 
allontanate per sempre dal soggiorno di Dio a causa della colpa. 
Questa è dottrina di Dante , che fu anche dottrina del Medio 
Evo. Il potere, la sapienza e l'amore di Dio lo prepararono sin 
dal principio : 
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« Giustizia mosse '1 mio alto Fattore : 
Fecemi la divina Potestate, 
' La somma Sapienza, e '1 primo Amore (i) ». 

Si è detto che anche V amore ha fabbricato T Inferno : egli è 
giusto che meriti eterne pene chi pose in non cale 1' etorno 
amore. Imperocché morire quando si è uomo, e morire per le 
proprie convinzioni , si è veduto sovente : ma morire quando 
si è Dio, quando si può non morire, e si ha l'onnipotenza di 
far regnare altrimenti le proprie idee, e morire unicamente per 
suscitare 1' amore ne' petti degli uomini , è questo ciò che gli 
uomini non hanno fatto mai , è questo ciò che ha fatto Gesù 
Cristo, e che costituisce il gran mistero, per cui l'uomo perla 
sua mostruosa ingratitudine sarà condannato a pena sempiterna 
non meno dalla Sapienza e Giustizia di Dio, che dal suo Amore 
infinito. E questa la magnifica e profonda idea eh' esspresse 
Dante negl' immortali suoi versi. 

L' Inferno dantesco ha nove cerchi che si ristringono a mano 
a mano che si discende. Quivi con ogni sorta di supplizio si 
puniscono le colpe degli uomini e degli Angeli dannati e ri- 
belli a Dio. Tutti dipendono da un solo padrone ch'è chiamato: 

• 

« L* imperator del doloroso regno (2) >, 

Trista e bugiarda parodia della Divinità ! Egli ha il suo trono 
di ghiaccio in un punto eh' è il mezzo e il fondo dell' abisso, 
intorno al quale stanno in diversi ordini le nove gerarchie dei 
reprobi, sul quale posa tutto il sistema dell'iniquità. Il pec- 
cato e il dolore che per le anime sono ciò eh' è la gravezza 
pel corpo, lui hanno precipitato là dov'è il centro della terra, 
cui tendono tutti i corpi. La generale gravitazione lo avvolge, 
pesa forte sovr' esso, da tutte parti lo stringe e lo preme : il suo 
delitto fu quello di trarre a sé tutte le creature ; la sua pena 
è di essere oppresso sotto l'enorme peso della creazione. 



(1) Inferno, III, vv. 4-6. 

(2) Inferno, XXXIV, v. 28. 
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Basta leggere il principio del HI® Canto della I* Cantica, 
per conoscere l'eternità delle pene nell'Inferno. Stanno li gravi 
e solenni queste parole : U eterno dolore , la 'perduta genie , 
Varia senza tempo tinta, 

€ Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne, ed io eterno duro : 
Lasciate ogni speranza, voi ch'entrate». 

Il poeta mostra pure la ragionevolezza nell' eternità delle pene. 
Gli è per questo che Francesca da Eimini e Paolo stanno in- 
sieme e si amano in eterno ^ non perchè non sono dannati , 
come acutamente nota Francesco De Sanctis (1) ; anzi perchè 
sono dannati : i peccatori dell' Inferno dantesco serbano le 
stesse passioni , e perciò sono impenitenti e dannati. Per la 
qual cosa Filippo Argenti è nell' Inferno cosi bizzarro come fu 
in terra ; il Capaneo bestemmia nell' Inferno come faceva nella 
sua vita mortale; Francesca ha amato ed ama ed amerà e non 
può non amare : perciò l' infelice dannata non può staccarsi dal 
cuore Paolo e lo ha sempre innanzi agli occhi. Il qual con- 
cetto balenò innanzi a Silvio Pellico in uno de' luoghi meglio 
indovinati della sua tragedia , quando ispirato dall' Alighieri 
pone in bocca a! morenti le ultime parole : 

€ Eterno 

Martir sotterra cimò ne aspetta ! 
Paolo Eterno 

Fia il nostro amore ». 

Eternità di amore, eternità di martirio ! Dunque la pena eterna 
risponde all'eterna colpa : imperocché colui che pecca, deside- 
rerebbe , potendolo , eternamente peccare : giacche la colpa è 
il suo fine supremo. Questa verità è consanguinea a quella del- 
l'Angelico Dottore, allorché profondamente disse : « lustum est 
secundum Gregorium, lib. 4 dialog., cap. 44, quod qui in suo 
aeterno peccavit centra Deum^ in aeterno Dei puniatur. Dici- 
tur autem aliquis in suo aeterno peccasse, non solum secundum 



(l) F. De Sanctis, Nuovi Saggi critici, cap. I. 
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continuationem actns in tota hominis vita durantis , sed quia 
ex h.oc ipso, quod fìnem in peccato constitniti volantatem habet 
in aeternum peccandì. Unde dicit Gregorius 4 Moral. ibid. quod 
aliq[ui Yoluissent sine fine vivere, at sino fine potoissent in ini- 
qui tatibns permanere (1) ». Perciò l'Alighieri mette come realtà 
il turpe desiderio del delinquente. 

U Purgatorio eh' è diametralmente opposto all' Inferno, espri- 
me la perfetta liberazione dello spirito dalla colpa. Dove il poeta 
lo colloca? 

Gerusalemme, centro morale dell' umanità, considera vasi pure 
come il centro geografico del continente abitato dagli uomini. 
Dalle sorgenti dell' Ebro alle foci del Gange , dall' estremità 
della Norvegia a quelle dell' Etiopia , la terra formava quasi 
un emisfero (2) ; Taltro era coperto dal mare : però un pensiero 
divinatore faceva sognare al di là delle Colonne d'Ercole altre 
regioni lontane, divenute dominio delle allegoriche immagina- 
zioni di Dante. Questi vi piantò il Paradiso terrestre e il monte 
del Purgatorio. Era leggiadra cosa il contrapporre il luogo in 
cui nacque il primo padre per perdere la propria stirpe, all'altro 
luogo sacro, ove il Figliuolo dell'uomo mori per salvarla. Cosi 
il monte Eden ed il monte Sion tornano come i due poli del 
mondo e sostengono l'asse, intorno al quale si compiono le sue 
religiose rivoluzioni. Ed era bene popolare di nuovo quella terra 
primitiva , fatta deserta per la colpa , mettendovi le pene del 
Purgatorio^ espiatrici della colpa medesima. Conveniva perciò 
rappresentarlo come un cono elevato , diviso in più zone , al 
cui piede vengono meno tutte le alterazioni atmosferiche, che 
potrebbero interrompere la calma della penitenza ; mentre che 
la vetta si perde nella regione dell'aere puro e s' innalza alle 
sublimi altezze de' cieli. La montagna del Purgatorio, di figura 
conica , le cui radici affondano nell' oceano , è divisa in nove 
parti. La prima è una specie di vestibolo, i cui abitanti espiano 
per un tempo proporzionato gli ostacoli avuti per il loro tardo 
pentimento. Si succedono di poi sette zone concentriche , so- 



(U Summa Theologica, V" 2ae quaeet. 87, art, 3 ad l 
(2) Inferno, XXXIV. v. 42 e aeg. 
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TTBppOBte, sempre più strette a misura che s'innalzano, e nelle 
quali sì purgano i sette peccati capitali. Finalmente in cima 
e al termine delle prove, il Paradiso terrestre getta qui e colà 
le sue benefiche ombre, sotto le quali unicamente le anime ri- 
generate vanno a bere presso due sorgenti l'oblio delle colpe 
e la rimembranza de' loro meriti. Quelle anime se conservano 
qualche interesse per le cose di quaggiù, è solo per reciproco 
commercio di pietà e di preghiere. Ammaestrate alla scuola del 
dolore , pregano perchè Iddio lo cessi da noi ; noi poi facoiam 
salire le orazioni e le opere pie verso il Cielo, le quali giù ca- 
dono su di esse quale rugglada ristoratrice , quale balsamo di 
celeste conforto (1). Oltre di che, gl'inni cantati a coro, i testi 
della Bibbia spesse volte ripetuti, l'unioae della Chiesa so£fe- 
reute con quella che milita e con quella che trionfa, le notti 
passate sotto la custodia degli Angeli (8) e simili , non sono 
che consolazioni dolcissime per attendere l'ora beata della li- 
berazione, in cui saranno angeliche farfalle, pure e disposte a 
salire alte stelle. 

Il Paradiso dantesco è immaginato così. La terra immobile 
al centro, e intorno ad essa girano i cieli della Luna, di Mer- 
curio, di Venere , del Sole , di Marte , di Giove , di Saturno, 
delle Stelle fìsse e del primo Mobile , e tutti sono contenuti 
dal cielo Empireo eh' è immobile. Gli spìriti beati sono tutti 
nell'Empireo, ma compariscono ne'diversi cieli, secondo il grado 
di loro beatitudine. Essi non hanno sembianza umana , come 
neir Inferno e nel Purgatorio, non sono altro che luci, le quali, 
avvivandosi di splendore, fanno udire la parola. — Il poeta nel 
centro dell'Empireo vede un'immensa fiumana di luce stendersi 
in forma circolare e rifiettere gli splendori della gloria divina; 
intorno intorno troni sfavillanti alzarsi in anfiteatro e là sedere 
bianco vestiti gli ordini de' beati Comprensori: l'anfiteatro è al 
par di uoa candida Rosa che si apre in belle ed innumerevoli 
foglie ; la letizia e la lode sono i profumi che vaporano dal suo 
calice. La milizia degli Angeli come schiera d' api discendono 



(1) Purgatorio, III. v. 48; IV, v. tQ; V, 

(2) Pargfttorio, Vili, v. fl. 
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nel gran fiore e risalgono verso l'eterno Sole, senza che la loro 
moltitudine ne impedisca i raggi. San Bernardo invita il poeta 
a riguardare la celeste Eosa , e in essa su di altissimo trono 
la Regina del Cielo, Maria, cui volge il mellifluo Dottore una 
stupenda preghiera, e Dante ottiene la grazia di potersi levare* 
con gli occhi a contemplare l' immensa luce di Dio. Nel pro- 
fondo delP eterna luce vede legato con amore tutta la varietà 
dell'universo ; vede sostanza, accidente e modo di operare uniti 
insieme, vede tre giri di tre colori e d'una contenenza. E questa 
luce eterna che siede in se stessa , che pensa , ed è pensata, 
ed è pensiero ed amore, ed è eterna circolazione, 

« Dentro da so del suo colore stesso 

Mi parve pinta della nostra effige (1) ». 

Ei vede adunque la Trinità e l'umanità divina di Gesù Cristo. 
Or non ha più che vedere ; alla fantasia manca ogni possa ; 
finisce la visione e il poema. 

Notiamo qualche verità teologica, che il poeta ingemma con 
de' fulgori veramente olimpici. 

La gloria de' beati Comprensori è proporzionata all'inegua- 
glianza de' loro meriti. Eglino medesimi sentono la giustizia 
di questa proporzione ; e la coscienza che ne hanno, si fa un 
elemento costitutivo della loro felicità : imperocché l'amore che 
gli rende beati, concentra le loro volontà nella volontà divina, 
dove si perdono come le acque che mettono nell'oceano. Laonde 
il poeta dimanda cosi Piccarda Donati : Voi che siete qui fe- 
lici, desiderate maggior grado di gloria, per godere maggior- 
mente della visione di Dio? Ed ella: 

< Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel eh' avemo, e d' altro non ci asseta (2) ». 

E dopo due terzine seguita : 
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« Anzi ò formale ad esto bealo esse 

Tenersi dentro alla divina voglia, 

Perch' una fansi nostre voglie stesse. 
Si che, come noi siam di soglia in soglia 

Per questo regno, a tutto il regno piace, 

Com' allo re, che io suo voler ne invoglia. 
In la sua vontade é nostra pace : ». 

Qual è l'essenza dell'eterna beatitudine? Qaesta nasce dalla 
perfezione e dalla completa soddisfazione delle amane facoltà; 
e poiché la ragione supera tutte le altre, cosi la ragione non 
si sazia che nella contemplazione della verità , e ogni verità 
riposa nella divina Intelligenza. La beatitudine adunque è ri- 
posta nella visione di Dio (1). In questo Inoidissimo specchio 
veggono gli Eletti tutte le scienze, tutte le dottrine, tutte le 
verità, il passato, il presente e il futuro, nonché i misteri più 
alti e profondi (2). 

Dio è spinto infinitamente perfetto : onde l'uomo senza un 
soprannatural soccorso, come insegna la Teologia cattolica^ non 
ha occhi per tollerare il pelago della luce divina. Laonde il 
poeta nel Canto vigesimoprimo del Paradiso contempla il volto 
di Beatrice, la quale gli favella cosi : Se io non temperassi la 
lace divina che in me rifulge, rimarresti, come Semele, da forte 
splendore colpito e morto. E nota la favola di 8emele che, ve- 
duto Giove in tutta la ana maestà, rimase incenerita. Per questa 
similitudine si vuol significare che , per innalzarsi alla con- 
templazione di Dio , l' umano intelletto abbisogna di speciale 
aiuto divino, senza del quale rimarrebbe abbagliato (3). Qli è 
perciò che nell'ultimo Canto del Paradiso san Bernardo prega 
Maria, perchè con le sue onnipotenti preghiere ottenga al poeta 
da Dio di essere liberato da ogni nebbia proveniente dalla sua 
mortai condizione, tantoché la luce della somma bellezza, cioè 
Dio, gli si faccia chiaramente vedere : 

fi) ParadÌBO, XXVIll, v. 35 e seg. 

(8) Paradiso, Vili, v. 31; IX, t. 21; X!, ti 7; XV, t. «1. 

(3) Paradiso, XXI, tv. I-IS. 
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« Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co' prieghi tuoi, 
Sì che '1 sommo piacer gli si dispieghi (3) ». 

Lettori, col Paradiso dantesco ci si apre uno spiraglio di Pa- 
radiso, ove scorgiamo V antico de^ giorni, come dalla Scrittura 
è chiamato Iddio, che versa un torrente di voluttà su i beati 
Comprensori. Al Paradiso dunque volgiamo i nostri sguardi per 
non cadere all'imo, come gli angeli dell' inglese poeta Moore 
che , lasciando di guardare il Cielo , posero su la terra i loro 
fervidi amori. — Il primo membro della dimostrazione, cioè la 
Scrittura, la Fede, la Speranza e la Carità secondo T Alighieri, 
è già provato ; accingiamoci a provare il secondo membro : H 
Oodice legislativo e penale de' regni. 

Le mani dell'Alighieri, dopo quelle di Dio, sono le più po- 
tenti fabbricatrici della umana società. Mena il civil consorzio 
a' suoi voleri , tenendo alto lo scettro di una quasi dittatura 
sociale. Procede alla conquista degli eterni veri, perchè questi 
governino il timone della cosa pubblica. Par che 1' Alighieri 
non fiati neppure dell'organamento civile, del benessere sociale. 
Arte rarissima ! Egli getta i più. solidi fondamenti per l'edifizio 
solenne della società umana. Ora i fondamenti da' quali attinge 
l'edifizio tutta la forza, tutta la solidità, tutta l'euritmia, sono 
perfettamente nascosti. La civil società che , secondo il detto 
di Pascal, è il fanciullo o l'uomo che impara sempre, impari 
e scolpisca nell' imo del cuore quest' ultima verità eminente- 
mente sociale. 

Un principio è una verità ; e la verità, spirituale di sua na- 
tura , 'eterna ed immutabile , se ne cala di Cielo in terra per 
guidare i viventi con la sua chiarezza immortale. Or nel vo- 
lume della sacra Bibbia stanno i dogmi della Religione e con 
i religiosi dogmi vi stanno i principi sommi ed universali che 
formano tutto il fondamento del Codice legislativo, quel grande 
bilanciere, per dir cosi, regolatore della società umana. Sant'A- 
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gostino la intendeva di tal tenore , e diceva , additando Is 
sacre Carte: « Qni consiste la dottrina, qui la logica, qui la 
più lodevole salute della Repubblica : Hic ethica... hìc logica... 
hic eliam laudabilior reipubltcae salits{\)-». Benigno Bossuet, 
dato precettore in Francia al figliuolo del re, non sapeva me- 
glio istruirlo nel governo del popolo, che ponendo innanzi al- 
l'augusto tirone i precetti della Bibbia, onde componeva quel 
nuovo manuale di politica, eh' è nn tessuto d'ispirate senten- 
ze (2). Altrettanto la apagnuolo Saavedra adoperava nel suo 
libro, confermando le massime principali di Stalo da lui dettate 
con la testimonianza delle sacre carte; giacché la politica che 
passa per lai crogiuolo, è argento selle volte purgato e raffinalo 
dal fuoco della verità (3). Co' quali scrittori vanno di conservali 
Bellarmino col suo Uffizio del principe cristiano, l'Aldobran- 
dini co' suoi Apoftegmi del perfetto principe, il Richter co' suoi 
Assiomi, il Vannozzi co' suoi Avvertimenti politici , morali e 
cristiani, e fin Antonio Q-enovesi co' suoi Ricordi scritturali e 
politici. Ne' libri santi è detto : « Iddio pose il suo tribunale 
nell'adunanza degli dèi, de' quali mena giudìzio, in mezzo di 
loro assiso (4)», Chi sono codesti dèi? Sono i re, sono le ca- 
Oiere legislative , sono i giudici della terra sotto all' autorità 
regia adunati per fabbricare leggi ed esercitar la giustizia. Ot- 
timamente : i re, le camere legislative, i giudici, posti sotto 
allo sguardo e alla giudicatura di Dio, non la faranno dunque 
da padroni veramente assoluti né da oppressori. Ecco la vali- 
dissima base di tutta la legislazione umana. Onde portò buona 
sentenza il Cardinal Boberto Bellarmino, allorché disse: «La 
politica , considerata generalmente , è di diritto divino , e in 
particolare è di diritto delle genti (5) ». Per la qual cosa Dante 
che nella Divina Commedia ci rappresenta la sacra Scrittura 
con i più. leggiadri colori, ci rivela eziandio 1' unica sorgente 

(1) Epistola CXXXVn ad Volusianum. 

(2) B BoMUBt, Politique tirée des propr/s paroles de l'Èùriturt. 

(3) Saavedra, Idea del Principe cristiano, nel Prologo. 

(4) Pe. LXXXI, V. 1. 

(5) R Bellarmino, Beli, de Laida, lib. HI. 
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dell'umana legislatura. Il primo scrittore della Bibbia egli lo 
cliìama per eccellenza con una sintesi meravigliosa : Moisè fe- 
gista (1). Mosè, il più grande legislatore e condottiere di po- 
polo, diede principio col Qenesi ad istruire e formare il popolo 
coramesso dal Signore al suo reggime, presentando a' suoi occhi 
le grandi verità della Eeligione, sulle quali poi doveva innal- 
zare 1' edificio della sua immortale legislazione. 

La Fede però, la Speranza e la Carità formano i tre prin- 
cipali obbietti deir insegnamento biblico. Intanto un famoso 
pubblicista de' nostri giorni e di giunta protestante , parla di 
tal tenore non a' fanciulli, bensì a tutti i pensatori. Jj^ Europa^ 
dice Francesco Guizot, soffre per difetto di fede^ di speranza 
e di carità. Vediamo come, passando dal Codice legislativo a 
far parola del Codice penale. 

Il dogma dell'Inferno, come abbiamo veduto nella prima parte 
della Conferenza , è oggetto di Fede. Ora il dogma dell' In- 
ferno si riscontra a meraviglia con gli ottimi e fondamentali 
principi della dottrina giuridica , e mirabilmente li avvalora. 
Esamino in primo luogo la sorgente del diritto penale. La 
pena dee avere la sua derivazione dal diritto ; opperò la con - 
dizione prima, affinchè la pena sia giusta, è che dal legittimo 
potere si stabilisca. Or qual è la sorgente del diritto; quale il 
potere penale ? È senza dubbio il potere sovrano. Quando il 
diritto è una sovranità ed ha per uffizio di governare i popoli, 
sia principe assoluto od assemblea di maggiorenti , può strin- 
gere in mano la spada e percuotere il delitto. In prova di che 
scorgiamo che tutte le penalità inflitte a' colpevoli si promul- 
garono sempre da qualche codice, cui la sovranità si annodava : 
tali gli statuti di Ligurgo , di C aronda e di Solone ; tali le 
Assise di Gerusalemme, la Bolla d'Oro e la Magna Carta. La 
penalità dunque, considerata nella sorgente del diritto, è giusta 
in siffatte legislazioni, perchè nasce dalla sovranità. Diamo a 
cotal dottrina maggior consistenza e valore. L' Inferno è una 
pena e tale pena è giusta, perchè decretata dal diritto penale, 
perchè dalla vera e legittima sovranità si deriva. Il potere so- 



ci) Inferno, IV, v. 57. 
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vrano che stabilieoe la penalità dell'Inferno, è Dio. Per la 
qual cosa l'Alighieri lesse in csratteri neri sul frontone della 
Città dolente : 

< Giustizia mosse 'I mio alto Fattore: 

Facemi la divina Potastate, 

La somma Sapienza, e '1 primo Amore (1) ». 

In secondo luogo esamino la materia del diritto penale. Af- 
tinché eia 'giusta la pena, non basta che dal potere sovrano si 
stabilisca , ma uopo è che a tenore della giustizia vada a ua- 
stigare il delitto. Che pensereste di on codice o di un magi- 
strato, che forte dell'autorità propria flagellasse nonpertanto a 
capriccio i reati y Direste: l'orìgine del potere penale è giusta, 
perchè è il potere legittimo e sovrano ; ma l'applicazione della 
pena è danuevole. — Questa teorica è confermata con lucen- 
tezza mirabile dall' Inferno dantesco , nelle cui pene trovasi 
una proporzione geometrica. L' abisso ha nove cerchi che più 
e più si ristringono a misura che si discende ed è più grave 
la colpa da punire. Che cosa è l'Inferno di Dante? La ripro- 
duzione del peccato, la natura colpevole nell'atto della colpa. 
Cosi l'Inferno del suicidio è il suicida colto nel punto ch'egh 
inferocisce contro di se, che separa violentemente quello che 
la natura ha congiunto. Questa separazione contro natura, che 
in vita è opera di un solo istante di cieca passione, l'Alighieri 
te la rande eterna. L'anima separatasi violentemente dal corpo, 
non lo riavrà più. mai : 

< Che non è giusto aver ciù che uom si toglie (2) » ; 

e riman chiusa in corpo estraneo, di natura inferiore , in uua 
pianta ; e la pianta sentirà ad ogni ora la trafittura che il sui- 
cida si fece in vita : 

< Le Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 

Fauno dolore, e al dolor finestra ». 

Esterna è la separazione, eterna la ferita, l'Inferno de' suicidi ' 

(I) Inferno, HI, T<r. i-6. 
(£) Infamo. XIII, v. 105. 
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è il suicidio eternamente ripetuto in ogni istante. Che propor- 
zione tra colpa e pena ! ohe finezza di Codice penale ! 

Esamino in terzo luogo gl'intendimenti del diritto penale. 
Di un altro elemento consiste il penai diritto, meno intrinseco 
veramente de' sopraddetti , ma pur necessario per chi voglia 
seguire intera e non a brandelli la scienza de' legisti. Speghia- 
moci. I giureconsulti hanno altresì cura che la pena sia tale 
in fatto, qual domandano i bisogni del civile consorzio. Perciò 
eglino son tutti nel ragionare il modo di prevenire i delitti e 
di promuovere l'emenda del delinquente. La città di Basra era 
gremita di malfattori, e il preside Ziad, per nettarla di quella 
pestilenza, decretava la pena di morte a chiunque nella notte 
si fosse trovato a girare per le contrade. Uno straniero fu còlto 
e condotto al tribunale di Ziad. « Sciagurato straniero » a lui 
disse il preside « io debbo sembrarti ingiusto nel punire una 
contravvenzione ad un editto, che tu hai potuto ignorare ; ma 
la salute di Basra dipende dalla tua morte : io piango e ti con- 
danno (1) ». — Qui, vestito del suo decoro sociale, ci ricompa- 
risce il dogma dell' Inferno, delineato dall'Alighieri con le più 
fosche e terribili dipinture. Dio infatti nell' adempiere l'eterna 
penalità, ha pur egli le sue vedute , i suoi intendimenti ; gli 
*ha ben più alti , più profondi e più sintetici de' criminalisti 
terreni : egli dal suo tribunale mandando il malvaggio uomo 
tra i reprobi, mira a salvare con questa esemplarità di castigo 
l'intera comunità umana, la religiosa, la civile e la politica. 
£ non avvisate che se la pena eterna non fosse, se il timore 
di tanta pena andasse sbandito dagli uomini, la terra per poco 
non saria di altri abitati che di ribelli ? Mettete pure in voce 
di spietati e di crudelissimi i tormenti dell' Inferno ; ma se 
guardiamo al bene che nella società de' vivi ne ridonda^ siete 
forzati a chiamar benefici quei tormenti. Sicché Dio con la ri- 
cordanza de' supplizi eterni sconfigge il male e promuove il 
trionfo del bene ; è una giustizia che in sé racchiude la feli- 
cità degli Stati e delle Nazioni. Lo storico Polibio si rallegrava 
con i Romani, « i quali , a dar valore a' giuramenti, avevano 



(1) Vedi Romagnosi, Genesi del diritto pénale, parte 2», cap. XIV. 
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ristabilito il timore dell" Inferno (1) » ; e Vincenzo Gioberti 
prevedeva non lontano i! tempo , « in cui questo tremendo 
dogma da ogni morcblista di polso si avrebbe per inseparabile 
dalla nozione del dovere e dalla salute della società civile (2) ■>•. 

Il Codice penale tende ancora a ristorare il colpevole e ren- 
derlo degno membro della aocietà. Il Purgatorio dell'Alighieri 
n' è lo specchiamento luminosissimo. Perciò la società percossa 
e tormentata per gravi colpe, *■ come la donna nelle ore del 
parto. Si, ella sortVe, perchè in doìor-e parìe n : ma intanto ne 
nasce il bel figliuolo della civiltà. Inoltre : ù tanto della na- 
tura del Codice applicare castighi , quanto accordare premii. 
Questi tornano i più energici movimenti per operare il bene 
e compiere per la società gli eroismi. Ora il Paradiso di Dante 
ci manifesta l' immortale guiderdone , la luce di quella gloria 
che non avrà giammai tramonto , promessa infallibilmente da 
Dio al buon cristiano, al buon cittadino , al buon principe. 

Mi compendio e do fine. 

L'Alighieri, nel dire la verità trasparente come lucido cri- 
stallo, pone innanzi a' nostri sguardi la Scrittura, la Fede, la 
Speranza, la Carità e, come diritta illazione, il Codice legisla- 
tivo e penale de' regni. Oh ! quante verità ci palesa la Divina 
Commedia... epperò mi fu sempre dolce naufragare in questo 
piccolo mondo, eh' è come Ìl mio Infinito. 

Illustri e benevoli lettori! La Teologia estetica e sociale della 
Divina Commedia è riuscita a compito prosperevole ; apparve 
gigante nel poeta cosmografo ch'è l'Encelado dell'arte poetica. 
Imperiture ci pose innanzi agli sguardi le magnificenze teolo- 
giche e sociali ; di questo vero ne infiora i suoi canti, ne in- 
gioielìa le sue canzoni, ne offre una Teologia estetica e sociale. 
Incominciandola, osservammo donde tutte le cose si derivano, 
da Dio ; trattandola, osservammo come tutte le cose si perfe- 
zionano , per Dio ; conchiudendola , osserviamo dove tutte le 
cose finiscono, in Dio. 

(1) Polibio. Storia Romana, lib. VI. 

(2) V. Gioberti, Inlroduiione allo siud-o della fi'osofia, cap. Vili. 
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